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. IL TRADUTTORE. 


Ma si apporrebbe colui clie , argo- 
mentando dal titolo, giudicasse questo 
libro: di medica ragione, e rifuggisse 
dall’aprirlo sol perchè l’arte ei non pro- 
fessa della salute. Chiunque della fabbrica: 
del corpo umano abbia la benchè meno- 
ma idea, e che si piaccia nello studio 
di cose naturali, potrà, se non con van- 
taggio.,, leggerlo almen con-diletto. La 
natura, a me pare, non è mai più vaga 
ed attraente ‘che. quando ristretta nel suo 
velo sembra involarsi ai cupidi sguardi dei 
suoi adoratori ,. non senza adescarli mag- 
giormente con qualche-insolito scherzo, che 
intte sembra mandare a. soqquadro le loro 
teoriche ; simile. alla. Galatea di Virgilio, 
©vyero' a. leggiadra civettina che: corteg- 
‘giata da mille amantî, quanto più di loro 
st burla, più. gl’incatena al suo carro. E 
siccome nulla maggiormente piace a co- 
\storo nella bella. capricciosa quanto i di 
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lei. capricci ‘medesimi L così quelli Qeltal 

natura nelle sue così dette aberrazioni. 

sono appunto le attrattive che rendono 

più attoniti e ‘passionati i suoi devoti. 
Cosa v'ha in fatti di più meraviglioso, 


che il vederla allontanarsi talvolta dal- 
Vusato contegno, e come per giuoco fa-. 
‘cendo pruova delle sue forze ,. infrangere. 


le proprie leggi per seguir nuovo bizzarro 
andamento ? Se tanto sorprendono i suol. 
più regolari e comuni fenomeni , che sarà: 
poi quando uscendo essi per così dire dal- 
l’ordine stabilito , si presentano nelle - fogge 
le più strane e le più inesplicabili’? 
Eppure tutto è' armonia nell'universo 3 
nè le sue leggi fondamentali van soggette 
a cangiamenti: che se la natura sembra 


alle. volte emanciparsene , i suoi trascorsi ' 


medesimi tali non sono che .al debole no- 
stro intendimento , non mancando ella a 
talune regole che quando altre regole al 
tra direzione .le impressero ; talchè ove 
non si crede scorgere che. disordine ‘e ir- 
regolarità , ola: regolarità , ivi l'ordine. 
maggiormente prepondera. 

Ma per giugnere alla scoverta di questo 
vero , massime nelle anomalie della in-, 
terna struttura dell’uomo , d’ ingegno per 
spicace e profondo 3 di ricca ‘suppellettile 
di cognizioni è mestieri : e bisogna con= 


A 


.. fessare che fra l'urto: delteopinioni , nella: 


"vi 


contradizion de’ sistemi., appena si è sol- 
levato un lembo. del velo. che copre que- 
sta. specie di arcani della natura. 1 fatti 
però: non mancano, e son i fatti che si 
vogliono studiare. Quindi chi più ne rac- 
coglie e riproduce ed ordina insieme, be- 
nemerito delle scienze naturali, grata ope- 
ra fa certamente ai coltivatori di esse. 

i Non. ultimo lavoro. di questo genere è 


P articolo Cast nant di cui il professor 
FovrniEr, caro egualmente ad Esculapio 


ed alle Muse, arricchì nel 1813 il dizio- 
nar® di scienze mediche. Considerando 
le bizzarrie della ‘natura nella machina 
umana sotto il Ep aspetto della for- 
ma, dell’azione, delle malattie delle sue 
parti, + lunga” ‘serie egli riunì di pellegri- 


ne osservazioni ‘cui aggiunse le proprie : 


raccolta. preziosa di cui. dopo HAaLLER ; 
altra non è comparsa nè più abbondante 
nè più scelta nel tempo stesso ed istrut= 
tiva. 

Essa manca all’ftalia così ricca d’ al 
tronde di mediche investigazioni ; 1 mai nel 
riprodurla. nel nostro idioma, io non mi 
son contenuto ne’ limiti di una semplice 


traduzione. 


Qualunque articolo di un Aiidnaria 


scientifico , per quanto si voglia compiu- 


vi 
to, È parte. «di un tutto dal quale non sa— 
prebbe disgiungersi. senza formarne un li- 
bro imperfetto; meno* che ,. ‘cangiandose- 
ne in certa guisa la fisonomia:, non si mu- 
nisca di que’ soccorsi che: dagli altri. ar- 
ticoli cui era unito più non riceve. Quindi 
volendo convertire in un saggio l'articolo 
cennato ;. m’ è convenuto dargliene l’ana- 
loga forma, suddividendone a maggior 
chiarezza le. parti, e facendovi i cambia- 
menti che siffatta. trasformazion richiede 
va. Poche cose ho soppresso:,, come amor 
‘di brevità o condizione di tempi il consi- 
| gliava ; moltissimo aggiunto. 
ud primieramente, poichè era mia prin- 
cipale mira ( siccome dal bel principio il 
diceva ) che questa produzione non an- 
ua esclusivamente nelle mani de’ medi- 
, ho spiegato a pie’ di pagina le parole 
ia s familiari ad essi, sarebbero .agli al- 
îri riuscite. incomprensibili. Trattandosi 
per lo più di termini tecnici tratti dal 
greco , ne ho indicato le etimologie, senza 
però. nemmeno valermi (sempre nell’idea 
di giovare ai profani ) di greci caratteri. 
Le ho prese in gran parte dal dizionario 
etim ologico del Bonavilla, in cui ho pure, 
ove m'è occorso, notato qualche menda ; 
giacchè ognuno sari meco persuaso quanto: 
importi purgarne simili opere all’ autorità 


alelle quali si ha di continue ricorso. Ma 
per non ripetere la definizione del voca- 
bolo ogni wolta ch’ esso ricompariva: nel 
testo , © per ‘conforto alla memoria di co- 
loro che più non tenessero pronta la data 
spiega , ho tutte riunite in una tavola le 
voci così dichiarate, col rinvio alle pagine 
ove le rispettive dichiarazioni furono ap= 
poste. Sono peraltro da tali voci escluse 
tutte le anatomiche, delle quali ho presun- 
to qualche contezza ne’lettori; altrimenti 
sarebbe stato lo stesso che mettere in for- 
ma di notule un corso. compiuto di no- 
tomia. 

Segue altra non meno utile tavola di 
tutti i cast di cui si tratta nelle diverse 
sezioni dell’ opera e delle note: distri» 
buiti in esse per ordine di materie, si 
ritroveranno tutti indicati in quella s secon- 
do l’ordine alfabetico , il che mentre age- 
vola le ricerche , Offre in un quadro tutte 
Je rarità appartenenti a ciascun organo ov- 
vero a ciascuna regione del corpo ,, sia 
che riguardino il sito, il nUMErO , le di- 
mmensioni, delle sue: parti, sia il meccani» 
smo. de’ loro uffici nello. stato: sano, sia 
nell’infermo. le loro. perturbazioni: quadro: 
in verità troppo mirabile per non trovar. 
degl’ increduli, ma che nulla eontiene di 
assurdo o impossibile, e che non sia da 
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autorevoli testimbutanzo avvalorato. Colo- 
ro che nom son usi a percorrere siffatte 
raccolte stupiranno certamente all’ annun- 
zio ‘che quatche donna concepì senza 
vulva è partorì dall’ ano e dall’ ombelli- 
co , € lattòcon quattro 0 cinque mammel- 
le, due delle quali situate sul dorso ; 
che ‘altre mancavano di matrice e di 
vagina, 0 le tenevano doppie ; altre ave- 
vano le parti genitali dei sessi così mi 
ste e fuse tra loro che non poteva deci- 
| dersi a qual de’ due appartenessero. Ma 
chiunque in tali materie è versato non 
dirà incredibili è casi di uomini di no- 
ve piedi o di sedici pollici; nè di quelli 
che portavano. due ‘lingue, o due nasi ,. 
o due cuori, 0 cinque milze; o quattro 
testicoli, 0 due membri. genitali , o dieci 
dita in ogni mano ; nè di quelli in cui 
tutti i' visceri del. petto e dell’ addome 
avevan cangiato luogo; nè di quelli che 
col latte dalle foro poppe nudrirono i 
proprii figli. Che: se passeranno poi a con- 
siderare le anomalie fisiologiche , qual'sog- 
setto di diffidenza per gli uni, di studio 
‘ed ammirazione per gli altri non saranno 
e le astinenze prolungate per ‘quattro o. 
cinque anni, e le umane spontanee com- 
bustioni, ed i concepimenti estra-uterini, 
e le oi a s € le longevità di cento- 
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ottanta e più anni, e ile periodiche le 
targie di quaranta. giorni, e le precoci 
pubertà in fanciulle di quattro in cinque 
mesi! Finalmente largo campo alle loro 
eritiche o (PROSA riflessioni offriran= 
no nella parte patologica 1’ ossificazione 
dell’occhio., del polmone ; del cuore ;'dei 
reni, delle zinne, della matrice , della 
| placenta, dell’ ice fîto:, ec. 3 ‘un.riaso 
ripartito in cinque lobi e del peso di due 
- libbre; i vermi e i corpi estranei ritrovati 
nelle avi della testa e del torace:, nella 
vescica y ed in altre parti del corpo; una 
compiuta consolidazione degli articoli ; una 
malattia pedicolare ribelle a tutti i rime- 
dii ; le più straordinarie metastasi 3 le sca- 
glie. ed i corni spuntati: in varii luoghi 
datti pelle, e tanti e tanti casi d’ infer- 
mità le une più sorprendenti delle altre. 

Molte di queste rarità aveva senza dub- 
bio esposte il signor Fournier; ma più 
ancora ; e non sempre di minore impor- 
tanza, ne avea trascurate , forse perchè 
i confini di un articolo nol soffetivano. 
Ho tentato quindi colle mie giunte di 
continuare .e rendere più compiuto il 
suo lavoro. Per’ la più parte mi ‘son 
giovato dello stesso dizionario da cui esso 
è tolto, massimo monumento sinora in- 
nalzato in Francia ‘alla medicina, col 


lezione che x malgrado de’ suoi già notf 
difetti, onora. il secolo XIX, e merita- 
mente:è chiamata. l’ dficilo panta c delle scien- 
ze mediche.. Seguendo il metodo dell'au- 
tore ho: distinto ancor io i casi rari ana- 
tomici dai fisiologici e. patologici. Avrei 
potuto; aumentar: i. primi di tutti i casi di 
mostri. per eccesso o. per difetto. o per a- 
berrazione:, materia: vastissima di cui que- 
sta prima. sezione: non è che-un frammen- 
to; ma ne: farò per- avventura: il. soggetto 
din un altro saggio , se avvien che arrida a. 
questo .il- pubblico. favore. Non ho man- 
cato. intanto d’ illustrare ciò che l’autore 
o rimetteva ad altri. articoli e lasciava in. 
qualche oscurità ; nè di rilevare gli abba-. 
gli in cuî fosse incorso.o le opinioni erronee 
che: avesse adottate: per la quale uilti- 
ma ‘parte ho invocato il sussidio, di que- 
gli stessi che furono: suoi. eolfaboratori al 
medico: dizionario. Quindi è che codeste 
giunte ed annotazioni han:raddoppiato la 
mole del primitivo. articolo ,, cui. servono. 
come di supplemento e. di. glossa.. 

Avrei creduto pregio dell'opera il deco- 
rarla benanche delle osservazioni degl in- 
signi napolitani che con: tanta. gloria col-. 
tivarono o: coltivano ancora l’arte salutare. 
Quanti rarissimi casi non. sono occorsi in 
fatti ad un Corucno, ad un AMANTEA, ad 


XITI 
‘un Boccanera nella Tunga lor pratica ? Ma 
“poichè rion ne tennero :o non ne pubbli 
carono «il :registro , ho:dovuto rassegnarmi, 
.a soffrirne la privazione. 

«Debbo quì deplorar parimenti ‘che non 
‘sia fatto di ‘pubblica ragione il. catalogo 
xlei pezzi che si conservano nel nostro 
gabinetto anatomico cui presede il \dot- 
tor Nanuca. Mi avrebbe quello sommi- 
mistrata l’ indicazione precisa delle ric- 
-chezze ch’ ivi ‘si «contengono , e che po- 
‘tevano servir come di documenti irrefra- 
‘gabili ‘a molte rarità:cennate in-quest’opu- 
«scolo. Ma nè io avrei saputo descri- 
vwerle dietro una semplice ‘occhiata, nè 
‘conveniva prevenire. quel benemerito pro- 
fessore in un lavoro «ch'el forse va prepa- 
itando. | 

A.-dar finalmente alcun indizio-del Four- 
SIER a quelli.de’ miei leggitori che non co- 
moscessero .quanti titoli egli abbia alla loro 
stima, ho soggiunto un brevissimo cenno 
‘biografico intorno a quell’ illustre medico 
francese che siede tra i primi dell’ epoca 
presente. Questo cenno è tratto dalla Ga/- 
leria de’ contemporanei ultimamente pub- 
blicata in Brusselles. 

Adempiute le parti del traduttore e 
dell’ editore, .-ecco ora ciò che ‘avverte il 


tipografo, Per .appagare e quelli qui piac» 
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ciono i libri di gran volume, e quelli -i 
quali gli bramano maneggevoli, secondo 
che gli unì e gli altri la facilità  preferi- 
scono delle ricerche o della lettura, sarà 
questo diviso in due tomi , serbata però 
nelle pagine unica serie numerativa, onde 
possa: altresì non formarne che un solo, ‘ 


o 


CENNO BIOGRAFICO 


DOTTOR- FOURNIER. 


d RANCESCO FourNnIER DI PESCAYS dot 
tore di medicina , nacque in Bordeaux 
dl. settembre 1771. Egli è cavaliere della 
Legione d’ onore e segretario del  consi= 
glio' di salute al ministero della guerra. 
Fu il medesimo uno de’ fondatori della 
società di Medicina di Brusselles , della. 
quale fece per molti anni il segretario 
perpetuo. Egli è stato altresi professore di 
patologia generale nella scuola di medicina 
della stessa città. Il Re di Spagna Fer- 
 dinando VII. durante il suo soggiorno 
a Valencay lo nominò suo medico or- 
dinario, e glie ne serbò lo stipendio anche 
quando abbandonò questi il suo sereizio. 
figli ha partecipato alla redazione di più 
raccolte e giornali scientifici e letterarj. 
Nel 1803 ristabili lo spirito de’ giornali , 
di cui fu redattore pel corso di cinque 
anni. St hanno di lui tra le altre opere : 
Saggio storico € pratico sulla inoculazione 
della Vaccina, £russelles, 1801, in-8.; 
4. edizione, con rami, 1802.-- Del te- 
tano traumatico, Brusselles, 1803 , jn-8, ; 


AVI i | 
memoria premiata nel 1812 dalla so- 
cietà di medicina di Parigi. — Il vecchio 
trovatore , ovvero gli amori., poema di- 
viso in cinque canti, di Ugo di Xentra- 
Jès , tradotto dalla lingua romanza e da 
un manoscritto del secolo XI, ec., Pari- 
gi, 1812, in-12. Alcuni han creduto 
ue questo lavoro fosse effettivamente una 
traduzione : ora però è noto che il poema 
è del FournIER. Nuovo progetto di riorga- 
nizzazione per la medicina , la chirurgia 
e la farmacia in Francia, ec., in-8. Pa- 
rigî, 1817 (anonimo ). Il FovrnIEr uni- 
tamente al signor Brron è redattore delle 
memorie di medicina, chirurgia e farma- 
cia militare, i due primi volumi delle, 
uali sono stati pubblicati sotto il titolo 
cl Giornale di medicina, ec. Egli è pure 
uno de’ collaboratori del Dizionario delle 
Scienze mediche ; ed aggiunge letterarie 
cognizioni abbastanza estese a quelle di 
gui A medico pratico va possessore. 
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MEDICINA, 


n Dan 
NOZIONI PRELIMINARI. 


Casi medici e varie loro denominazioni; 


» 


È vocabolo caso nel senso medico rappresenta 


una certa idea astratta facilmente concepita ed 
apprezzata da chiunque sia. alla clinica (4) osser= 


‘vazione accostumato.; ma il vocabolo istesso mal 


si può definire grammaticalmente ; ed ‘in giisa 
che ben si dipinga ciò che vuol significare con 
esso il medico il quale parlando o serivendo lo 
adopra. Non per favore di convenzione spoglia 
di analogia venne questa voce nel linguaggio 
della medicina ; giacchè ove sì tratti di qualun- 
que affare, la ùdiamo impiegata a fermar l’at- 
tenzione altrui sopra alcun che di qualche im- 


(a) Questa patola viene ' dalla voce greca cline; 
letto. Onde medicina elinica è il metodo di vedere e 
di trattare gli ammalati a letto per esaminare più esat- 


tamente i sistemi della malattia. Si dà, pure il nome di 


clinico ed al medico che visità gl"infermi obbligati: s 
stare a letto ed a questi infermi medesimi. 
Cast RARI î 


+ 
2 Casi rafi È 
portanza. Lodovico XIV la di cui mente eta 
di massima perspicacia fornita, allorchè se gli 
rendeva. conto di cose civili, politiche o mili- 
‘tari , se taluna ci ne scorgeva .che gli sembras- 
se degna di.ulteriore disamina , soleva dire : 
gli è questo un caso. Così nella medicina è 
‘un caso qualunque affezione morbosa notabile 
_ o inopinata che impegni l'attenzione 0 per se 
stessa, o per rispetto ‘alla. persona nella quale 
si palesa. Una malattia particolare ) una eirco- 
stanza in essa sopravvenuta, un accidente che 
vi si. aggiunga é che ne accresca l'intensità, ma 
senza del quale il morbo primitivo avrebbe pur 


conservato | andamento ordinario, sono casi. 


Questa parola insomma offre gran copia d'idee 
astratte ; ed a rendere più lucida la sua defini- 
zione, miglior partito è il citare talune locu- 
zioni mediche nelle quali ,s° impiega. | 
Quando si vuol indicare uno stato. che dalla 
lesione dipenda de’ nostri organi, ovvero dalPal- 
terazione delle loro funzioni , il caso, dicesi, è 
patologico (a). S° egli è quistione di alcun feno- 
meno particolare alle nostre funzioni; ‘alla no= 
stra tessitura nello stato di sanità , allora il caso è 
fisiologico(b). Casi gravi chiamansi gli accidenti 


(a) Dalle voci greche pathos, passione , ‘affezione 
o malattia , e logos; discorso, si compone la parola pa- 
tologia., che può definirsi il trattato delle malattie, delle 
loro cause, segni, sintomi ed accidenti : quindi con al- 
tri nomi è pur detta rosologia , etiologia , semeiotica ; 
e sintomatologia. 1 19 La 

(è) La fisiologia è quella parte della medicina che 
tratta delle cose naturali , o conformi alle leggi della 
natura ( physis in greco );. cioè a dire di tutte le parti 
tanto solide che fluide le quali compongono il corpo 
umano , è che per la loro unione ,. disposizione, e rea 


td 


| Nozioni preliminari. 3 
che accompagnano la malattia , e minacciano la 
vita, non che i fenomeni e gli epifenomeni (a) 
da cui si dedygono infausti pronostici. Così il 
singulto nella febbre adinamica (2), soprattutto 
ove sopravvenga nell’undecimo giorno o più tar- 
di; l itterizia (c) complicantesi con piaga mortale 
—d’ arnîe da fuoco , son casi gravi. Si denomina 
finalmente ‘chirurgico rn caso allorchè richie- 
de il soccorso della mano: così il medico chia: - 
mato presso l infermo che in seguito di riténzio- 
ne di ùrina soffrisse febbre ardente , convulsioni; 
delirio } direbbe : il caso è chirurgico, l’amma= 
lato ha bisogno del catetere (d). 


, 
Li 


ciproca dipendenza ed azione ne stabiliscono la natura, é 
Jo pongono in istato di esercitare lè funzioni che gli sono 
proprie e particolari. La fisiologia considera dunque 

‘uomo come sano ; fa conoscere le parti ed 1 principii 
differenti che costituiscono e. compongono il corpo uma- 
no, e ne dichiara la struttura, le relazioni, gli uffici, 

(a) S’intendono per epifenomeni alcuni sintomi ac- 
cidentali che sopravvengonio nél corso della malattia 
stessa ; corn più adatto nome $i dicono epiginomeni. 

. (5) Con questo tiome l'egregio professore PrneL in- 
dica febbre che .il comune de’ nosologi suole chia- 
mar putrida; imperciocchè il suo principal carattere è 
"ana debolezza estrema; uni grande dimiriuzione della 
contrazion muscolare: dà @ privativa; è dyramis , forza. 

(c) Nome tuito greco di malattia nota è di specie 
diverse, la quale consiste-iri timo spargimento di bile sulla 
| superficie/del corpo che timatie scolorata, o si tinge dì 
giallo , particolarmente tiegli occhi. 0/0 n 
Da cathiemi, metter dentro; introdurre, ebbe 
nome di catetere quello strumento stannellato e curvo, 
‘d’ordinario d’argento ; il quale è' introduce nella vescica 
per farne uscire l'orina allora quando il passaggio è chiuso 
da calcoli, arena, €c.; 0 per corioscere le sue malat- 
tie, farvi delle injezioni', esaminare se vi son pietre 3 € 

distinguere la loro grossezza. put 


4 


4 Casi rari | 

V? ha in medicina alcuni casi volgari i quali 
sembrano , per così dire, preveduti dall’ arte , 
benchè non vadano costantemente congiunti col- 
la stessa. malattia: nulla per: esempio di più or- 
dinario che vedere il delirio sopravvenire nelle 
febbri adinamiche , ed in molte delle sporadi- 
che (a); ma questi morbi ancorchè non accom- 
pagnati da siffatto fenomeno, non perciò sareb- 
bero meno delle affezioni sui generis. | 


$. 2. 
Dei casi rari in generale. 


\ Allora quando in qualche infermità si mostra- 
no spontaneamente. circostanze intempestive , 
straordinarie , che eccitano. la sorpresa e fan 
trovar monca l’ esperienza del medico; o che 
nello stato fisiologico si notino importanti irre- 
golarità nelle funzioni o nelle azioni vitali, que- 
sti casi son detti rari. Si comprendono in no- 
tomia , fisiologia e medicina sotto tal denomi- 
‘nazione tutte le anomalie che escono dell’ ordi- 
ne cui siamo avvezzi, e colle quali vive l in- 
dividuo che ne somministra l’ esempio, laddo- 
ve dovrebbero essere a lui cause di matte ; quelle 
al contrario che uccidono, mentre nulla sembra 
minacciare la vita; quelle infine che, senza es- 
sere mostruosità, contraddicono all’ architettura 
animale, e pajono non aver luogo che come 
prodigio o aberrazione della natura, Ja quale 
feci tI RI tnm_oo___rcyrtgttz__tl%6 t@ 
- +. (a) Epiteto delle malattie che regnano indifferen- 


temente da per tutto ed in ogni tempo, provenienti da 
cause particolari.. Viene da speiro’, seminare. Questo 


wr 
di 


nome è stato obliato nel dizionario delle scienze mediche.‘ 


i 
ca 
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voglia per produrle derogare alle consuete sue 
leggi, ovvero invertirle. "ti 
În tal guisa vanno tra i casì rari e l’ uomo 
che vive mesi ed anni interi senza;cibo , e que- 
gli che non bee nè dorme giammai , e chi di- 
gerisce senza cacciar escrementi per le vie na- 


 turali. Tutti questi fenomeni ordinariamente di- 


struttori della vita, qui si conciliano seco lei. 

Gli è pur raro il caso di chi soffre emorra- 
gie (a) dalle narici , dalle orecchie, dai polmoni, 
dallo stomaco , dall’ ano all’ avvicinarsi di talu- 
ne contingenze atmosferiche , oppure regolarmen- 
te dietro profonde affezioni morali. 

Lo Spagnuolo incombustibile che, son. già 
parecchi anni, si faceva spettacolo in tutte le 
nostre grandi città, non era un ente sopran- 
naturale ; altri uomini potranno al pari di lui 
giugnere a quel tale grado d’ insensibilità che 


li renda immuni per un dato tempo dagli ef- 


fetti del fuoco , come da quelli . dell’ elettricità 
guarentisce l’ isolamento; ma per ottenere qual- 
che successo nelle pruove che conducono A (i 
quisto di siffatta proprietà. tanto sviluppata in 
quello Spagnuolo , bisogna esservi predisposto 
da facoltà organiche cui la Natura non concede 


all’ universale degli uomini (1). 


a ; = = na x > 


i (a) Da haima, sangue, e rheo; colare : scolo di 
fai da qualunque siasì parte del ©orpo , causato per 
‘a rottura, apertura, o corrusione de’ vasi sanguigni. 


O Cast rari 
so 3. 
Varie specie di casî rari. 

I casi rari son tali considerati individualmen+ 
te; ma ve n’ ha di molte specie , come alcuni 
‘esempi lo proveranno. | 

Si pone fra questi. la dentizione, © di si 
rinnovelli ne’ vecchi, o che abbia luogo. in età 
la quale troppo ecceda quella dalla Natura sta- 
bilita per siffatta operazione , 0 che soverchia- 
mente “prevenga ° epoca usata, come ne’ fan- 
ciulli i quali nascono con uno 0 più denti, ed 
in quelli che prima de? quattro anni LASA 
le mascelle interamente dentate , segno irrefra- 
gabile della breve lor vita. 

I capelli e 1 peli novellamente sbuccianti a 
vecchi ed ornati de’ colori dell'adolescenza, for- 
mano un caso-faro, Parimenti il dui pro- 
lungato oltre il termine comune ; per esem- 
pio sino ai sessant’ anni , siccome lho osservato 
in una dama che in quell'età avea le sue men- 
‘suali evacauzioni, come se fosse al quinto lustro: 
i concepimento. oltre i cinquant'anni ; i conce- 

imenti estra-uterini, come se ne son visti nella 
vescica , nell’ intestino retto , nelle trombe della 
matrice , nelle. -ovaje , nella pavric addominale; 
quelli in cul il feto viene al mondo avviluppato 
da membrane aderenti a qualche viscere ; quelli 
anche più rari per cui il feto nudrito uil ca- 
vità addominale rimane interamente nudo , e la 
placenta trovasi aderente ad alcuno de’ visceri 
dell addome: le superfetazioni che non è più 
permesso oramai di richiamare in dubbio (a) : 


(a) Ne sarà lungamente discorso nella sezione IL 
di e A opuscolo. 
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la privazione dell’ano ; o la deviazione del retto 
che sbocca nella vagina o nella vescica, e la 
mancanza assoluta di questo intestino : le mam- 
melle affatto prive di capezzoli nelle donne , 0 
eccedenti il numero di due in quelle perciò det 
te multimamme , com? era la bella e sfortunata 
Anna Boleno, la quale aveva altresì un sesto 
dito ad ogni mano: le regole durante la gra- 
vidanza; la, donna ehe non ebbe mai le sue 
purghe mensuali, benchè in florida salute ; come 
quella che. le ha solamente quando è incinta y ed 
alla quale questo scolo è certa indizio di fecon- 
dazione: 1’ acefalo (a): alcune idrocefalie (5): 
la privazione della barba ;. quella dei peli alle 
parti "genitali ed alle ascelle ; un viso feminea 
ispido di peli come. nell'uomo il più barbuto: la. 
cecità, la sordaggine , il mutismo dalla naseita: 
la carnagione degli albini (c), e degli uomini 
color turchino impinguano la lita de’ casi rari. 
Questa lista si allargherebbe ancor dippiù ag» 


(a) Secondo l'etimologia; questa parola, significa 
senza testa , da a privativa e cephale , testa. In medi- 
cina si chiamano acefali que’ fanciulli mostruosi che na- 
scono privi o di tutta la testa, o delle sue parti superiori 
o di gran parte del tronco, o anche del tronco intero 
sino alle estremità. inferiori. Si distinguono perciò in 
- perfetti ed imperfetti, e sono gli uni e gli altrì il pro- 

dotto di primitiva' difettosa organizzazione. 

(5) Idropisia cella testa, da /ydor, acqua, e ce- 
phale, capo. E di tre sorti: nella prima l’acqua è. 
raccolta tra il cranio e la pelle, nella seconda tra il 
cranio ed il cervello sopra e sotto le meningi, nella 
ierza ne’ ventricoli del cervello. 

(c) Si consulti quì appresso il f.2 del capo 4 della, 
| sezione 1, ove appunto si parla degli albini, dai Fran- 

cesi chiamati a/binos imitando gli Spagnuoli, che fu- 
xono i primi a far conoscere all’ Europa questa varietà, 
della razza de’ negri. | PERSE | 


\ 
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giungendovi : : la facoltà di vomitare’ senza | a- 


quto di agenie meccanico , ma sol perla potenza 


della volontà: | imperforazione della ‘vagina , 


della vulva , dell’ ano , del prepuzio; dell’ ure- 


tra; e l’ ipospadìa (a): la facolià di cui vanno 
dotate alcune persone di digerire come i gal- 
linacci, insaziabili polifagi, l appeitito de? quali 
atti li rende-a consumare una quantità di ali-. 
menti ordinariamente decupla di quella che si 

onsuma da ogni uomo : il singolar potere in 


‘ virtù del quale veggiamo altri versar lagrime a 


voglia loro ; e quello non meno sorprendente di 
cui: son forniti certi tali che dormono e si 
svegliano quando il vogliono. 

A tutti questi casì rari si possono unire ata 


tresì : la facoltà di cui si è visio godere taluni 
.3 quali comandavano a lor grado l'erezione, ed 


a lor grado. la*facevan. cessare; ejaculazione 
spermatica senza piacere , anche nel coito ; l’im- 
pero sulla propria immaginazione , talchè ne sia 
rintuzzato 11 parosismo di un ‘affezione nervosa , 


come in Line epilettici (9) i quali all’ ‘apparir de’ 


Ma Da ypo, sotto; e spao , tirare , estrarre. Vic 


zio. Aiello” verga per cui il foro del glande ch’ esser do- 
| wrebbe in linea retta coll’ uretra , è invece al di sotto 
tra l'osso del pube ed il freno, onde avviene che l’orina : 
can perpendicolarmente, 


\ (6) Che patisce di ilessia, malattia nota sotto i 
nomi di malcaduco , fi: maestro, mal benedetto ; la 
quale ultima denominazione le viene, o ad imitazione 
de’ greci appresso de’ quali dicevasi morbo sacro , 0 piut- 
tosto pér un caitivo augurio abborrimento ed avversione 
oche ha il Tono a nominare certe malattie perniciose e 
brutte, com’ è l'epilessia , che perciò dicesi ancora bro 
male. ‘La sua etimologia deriva da epî, sopra , e Zebo 
per lambano , prendere ; vale a dire sorpresa , invasio- 
ne, epr improvvisa. È una convulsione irrégo- 
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sintomi precursori di un accesso , riuniscono tutte 
le forze della lor volontà per resistergli, e così 
alla fine se ne preservano senza l’ajuto dell’arte, 
in simili casi assai meno efficace di quel che 
non sia potente la volontà. ; ) 

Una febbre intermittente simile ‘a quella che 
Lomnio vide durare venti anni; quella ancora 
più sorprendente. che Varesco pi TareNnTA me- 
dico della facoltà di Mompellieri tenne tutta la 


vita, debbon prender posto fra i casi i più 
rari. Ippocrate ne’ suoi Epidemii , ci ha ‘tras 


messo la storia di due altre rarissime febbri , 
Yuna delle quali travagliò‘la moglie di Epicra- 


te , l’altra Cleonatte ; la prima, erratica (a) di sua. 


natura apparve in quella donna tre giorni dopo 
il parto, nè svanì che in capo ad ottanta giorni, 
sempre conservando tutti 1 caratteri di una ma- 
latita acuta ; irregolare la seconda durò sessanta 
giorni consecutivi accompagnata da tutti i fe- 
nomeni i quali caratterizzano le febbri essen- 


TI 


lare di tutto il corpo , o di alcuna delle sue parti, prin-. _ 


cipalmente della mascella inferiore, che sorprende tutto 
ad un tratto, e fa caderel’ammalato con lesione de’ sensi 
interni ed esterni, con ischiuma alla bocca; russamen- 


to., oppressione, scolo involontario di urina, d’escere-. 


menti ed.ancora di.seme, e che ritorna per accessi di 

tempo in, tempo. agi 
(a) È un. genere di piressia ( stato, febbrile ). che 

comprende molte specie di febbri intermittenti assai rare,. 


come le quintane, le settane, le ottane, le nonane, le. 
decimane , vale .a dire che tornano per accessi ogni cin- 


que, sette, otto, move/e dieci.giorni. Si comprende 
inoltre in questo. genere la febbre erratica vaga ,.ossia, 
quella che non ha :verun tipo regolare, ricomparendo 
ora il decimo, ora il duodecimo , ora il quindicesimo 
giorno , e gli accessi della. quale hanno la durata di 
quindici , venti, o ventiquattro ore. (dr 


*X 


VM 
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ziali (a); al sessantesimo vi ebbe una inter» 
missione di dieci giorni ; quindi un accesso; nuo- 
va intermissione di dieci giorni, ed all’ottante- 
simo ultimo accesso che terminò la malattia. 
Altri casi rari sono ;. la nubilità nelle fan- 
ciulle di sei in sette anni : il concepire di si- 
mili fanciulle , ed anche di quelle che ne’nostri 
climi non giunsero ancora al ‘duodecimo anno : 


dla precoce pubertà di alcuni bamboloni i quali 


generarono essendo di undici , dieci., ed. anche 


‘di nove anni: la pubertà tardiva , come si mani-. 


festò una volta. all’ età di cinquant'anni in un 


«uomo che poi, esempio di rara longevità, visse 


fino al centosessantacinquesimo: anno: la seconda 
pubertà che si sviluppa talvolta ai venticinque , o 
ai trent'anni, o anche più tardi ; fenomeno d’or-. 
dinario dovuto al potere di nuovo ardente impe- 
tuosissimo amore ; il quale cangia la vita fisica, e 
per così dire la ricrea ,\come opera prodigi nella 
vita intellettuale ; il volto allora si copre di barba 
più folta , il petto, le spalle si guarniscono di 
spessi peli ; queste parti rimaste macilenti acqui.. 
stano in un tratto -atletiche dimensioni, è pren- 
dendo l’animo novelle forze, più chiare e vigo- 
rose divengono le sue percezioni, più grandi 
ed elevati 1,suoi disegni. 

Meritano benanche di stare in questa serie, 


il parto di quattro o cinque feti in una volta , 


sopratutto se’ questi son capaci di vivere: la 
estrema ristrettezza del bacino nella donna, tal-. 
chè il feto non possa farsi strada per la via 


... (a) Chiamansi così le febbri e le malattie in ge- 
nerale che da per loro attaccano le funzioni vitali , senza 
at da veruna azione contro natura. Manca un 
tale significato nel dizionario di scienze mediche. 
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-naturale ; un bacino , per esempio, il quale ab: 
bia meno di due pollici e mezzo di picciolo dia- 
metro nel distretto inferiore; quello che n’abbia 
appena quattordici linee ; un. altro di undici , 
come lo riferisce Camper di una donna cui egli 
fece. ] operazione cesarea (a); finalmente un 
bacino . il. quale non avesse che tre in quattro 
linee dal fondo, della cavità cotiloidea destra al- 


V angolo ‘sacro-vertebrale , simile a quello de- 


scritto da BaupeLocque ; la longevità protratta 


a centoventi. anni, ed al di là ; alcune idiosin- 
erasie (2) (2); e tutte quelle antipatie bizzarre di 


(a) Si dà questo nome alla incisione che si pra- 
tica a traverso gl’ involucri del basso ventre e il tessuto 
della matrice per estrarne il feto, allorchè alcuna causa 
ne impedisce l’uscita per la via naturale. E difficile as- 
segnar l’ epoca, in cuì venne la prima volta adoperata. 


Sembra che dai tempi i più remoti era in uso, ma sol- 


tanto allora che la madre fosse morta prima di partorire: 
dal 1500 in poi si è fatta con successo anche sulla viva. 
Quanto al nome di questa operazione è dubbio se lo prese 
da Cesare che appunto in tal modo venne alla luce, o 
se piuttosto. Cesare trasse il proprio da essa ; opinione 
più probabile ed ayvalorata da Plinio che nella sua sto- 
ria naturale , Zib. 7 cap.9, lasciò scritto, primusque 
Caesar a caeso matris utero dictus. 

(5) Parola composta da idiosy. proprio, syn, con, 
e crasis, temperamento , mistura; il temperamento 
proprio e specifico d’ una persona,,oidi una cosa, d’un 
misto, il quale dipenda da una mescolanza particolare 
di principii che entrano nella sua composizione, onde 
ne risultano delle ripugnanze o delle inclinazioni per 
certe cose, delle proprietà, delle virtù e delle impres- 
sioni differenti da quelle degli altri corpi. Ogni Liar 
ha un temperamento proprio. I corpi sembrano differire 
tra loro tanto riguardo ai solidi che ai fluidi, ancorchè 
ciascun d’essi in particolare sia in uno stato sano. Dassi 
il nome d' idiosincrasia a questa singolarità di tempera- 
mento il quale fa ch’esso differisca dagli altri. ‘Le ma- 
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cui è impossibile rendersi ragione (3); come per 
esempio l’ indifferenza di alcune persone per la 
musica; ed ancor più l’ avversione ‘di altre pei 
“suoni i più melodiosi , per gli effetti i più se- 
ducenti dell’ armonia } i quali giungono a pro- 
muovere in esse convulsioni ed accessi d’ invo- 
lontario furore. | 

La pazzia presenta anch'essa tante straordinarie 
anomalie (4), che bisogna porne talune fra le cose 
rare, benchè la perdita della ragione troppo sia 
comune vicenda , e troppo all'umanità inerente. 
Chi potrebbe infatti non ravvisare coll’ illustre 
Mrap tutti i caratteri di una rarissima follìa in 
«quel Nabuccodonosorre, il quale pascolò e convisse 
in compagnia de’ più stupidi animali di cui aveva 
adottato i costumi? Le figlie di Preto che iml- 
tavano il muggito delle vacche, e si cacciavano 
nelle più folte boscaglie spinte da vivo terrore, 
erano folli senza dubbio, ma folli non ordina-. 
rie. Il lavoratore di cui parla ScHENnKIO., la paz- 
zia licantropica (4) del quale consisteva ad. ispi- 
rargli la voglia di divorarei suoi simili , offriva 
il quadro afflittivo di caso ben raro (4). Si dica 


lattie provenienti dalle idiosinerasie sono giudicate tal- 
volta incurabili , perchè credesi che esistano sin dal mo- 
mento della formazione del corpo. VaCA 
(a) Nella medicina si adopera questo vocabolo pet 
esprimere uno sbalzo o una deviazione dal cammino or- 
dinario delle malattie. Viene da & privativa, e oma/os, 
piano eguale. ! KE 
. (5) La licantropia;, parola composta di lycos; lu-, 
po, ed anthropos, uomo ; è quella specie di pazzia per 
la quale l’uomo, come un lupo, corre urlando di notte 
per le campagne , e talvolta morde e digrigna i denti , 
come i cani ; onde questa malattia. dicesi benanche ci- 
nantropia, | | 
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lo stesso di quelle vesanie (a), di quelle aberra- 
zioni singolari della mente che tanto somigliano 
alla follia : tal è il caso di quell'uomo il quale 
allontanandosi dalla sua casa sembrava privo di 
ragione, ma Che rientrato appena nelle dome- 
stiche pareti ricuperava la lucidezza dell’ intel- 
letto al riconoscere imobili, gli utensili , tutto 
ciò in somma che serviva alle occupazioni , ai 
divertimenti, ai bisogni di lui. Tal è ancora 
la storia di un altro uomo da me conosciuto : 
dolce ‘ed ilare di carattere, ricco di ‘erudizione, 
pieno di giudizio e d’ ingegno , era costui preso 
da una specie di delirio furioso appena che sua 
moglie entrava ne’ dolori del parto ; e protestava 
allora contro della sua paternità, e voleva punir 
di morte l’ infida sposa , ed egual sorte prepa- 
rava al frutto de’ suoi colpevoli amori. Bisognava 
strappare questo forsennato dalla sua casa, e così 
cominciava a calmarsi, e riprendeva l’uso della 
ragione ; quando poi la moglie usciva di parto,, 
egli tornava in casa senza emozione, s° infor- 
mava del neonato, e gli prodigava le tenere ca- 
rezze di cui la Natura fece ai padri un bisogno. 
Ho visto coi miei occhi reiterarsi tre volte sif- 
fatta scena nello spazio di otto anni. 


«_—Siccome non si fa'più parola in quest’ opuscolo di . 
siffatta aberrazione la quale merita senza dubbio un luogo 
distinto fra i casi rari, sarà pregio dell'opera darne più 
ampia dichiarazione: La somministra opportunamente il 
dottor Marc nell'articolo anfropophage da lui inserito 
nel dizionario delle scienze mediche. V. la nota (3). 

| (a) Vesaniae, espressione che sembra la più pro- 
pria a dinotare le lesioni delle funzioni intellettuali , più 
generalmente cognite sotto il nome di malattie mentali, 
alienazione mentale, follìa. 
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S. 4: 


‘De’ raccoglitori ed espositori di casi rèri : 
metodo che si terrà nel trattarli. 


Da ‘tale esposto | è facile concepire quale esten- 
sione potrebbe darsi alla parola di cui intra- 
prendo quì la spiegazione. La stoila de’ casì rari 
non è stata scritta ancora: HarLer fu il primo 
il quale nell’esercizio della pratica medica pensò 
di prender nota di quelli ché si offrirebbero 
alla di lui osservazione ; dopo questo grand’ uo-| 
mo, che fu il creatore della» espressione caso 
raro in medicina , nulla è stato ancora deter- 
ihinato nè sistemato dai. nosografi (a). Negli 
ultimi anni questa parola venne introdotta nel: 
Y insegnamento medico ; ed in ciascuna scuola 
speciale di medicina una cattedra fu consacrata 
alla spiega de’ casi rari. La facoltà di Parigi 
non sl è ancora occupata di questo genere d’in+ 
-segnamento. A Strasburgo il professore Nort 
poco fa rapito alla scienza ed agli amici , atten- 
deva a questo studio con lo zelo illuminato con 
cui soleva trattare le più ardue quistioni: del- 
l’arte sua. Il perito professore il quale dirige la 
facoltà miedica di Mompellieri ; il dottor Du- 
was, così degno di spargere il più vivo lume 
sulla materia che ci occupa; nulla ha. “puranco 
pubblicato. Senza guida DINE nuova carriera 
che im’ è d’ uopo percorrere, io vi camminerò 
SURIOA circospetto onde non traviare: 


Ho scelto scrupolosamente i fatti che deggio 


dii 


(a) Così con greca yoce si appellaho i descrittori 
delle malattie, da nosos, morbo, graphe , descrizione. 
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esporre , rifiutando nelle mie ricerche le favole 
prodigiose raccontate da scrittori 0 poco veri- 
dici, o troppo creduli ; favole ch’essi sembrano 
aver trasmigrato dalle novelle delle Fate in opere 
scientifiche. Il lettore ozioso mosso da semplice 
e sola curiosità non venga pertanto quì a rin- 
tracciare gli assurdi conti ammucchiati nelle 
raccolte mensognere destinate - al divertimento 
de’ fanciulli. è degl’ ignoranti. Ei non vi tro- 
verà storie di giganti di smistirata grandezza ; 
eci non vi leggerà; come nel dizionario delle 
maraviglie della natura, che il gigante Anteo 
aveva cento e cinque piedi di altezza ; che Orio- 
ne trovato sepolto sotto tina montagna ne avea 
sessantanove ; ed ancor inenò la storia di quel- 
Paltro gigante scoverto in una caverna seduto e 
tenendo in una delle mani un bastone grosso co- 
me l'albero d'un vascello , colla giunta ( come se 
fosse ancor troppo leggiero- ) di. mille e cinque- 
cento libbre di piombo (5). 

Nel cominciare del diciassettesimo secolo, un. 
gentiluomo del Delfinato facendo eseguire alcuni 
scavi ne’ citcondarj del suo castello nel luogo 
| detto Langon scoprì , a diciotto piedi sotterra , un 
sepolcro di: mattoni lungo trenta piedi, largo 
dodici, ‘alto otto. Questo sepolcro racchiudea 
lo scheletro di un uorno che ; vista la grandezza 
delle ossa, fu giudicato aver avuto venticinque. 
piedi di statura ! Le medaglie rinchiuse nella tom- 
ba , le iscrizioni scolpite sul. marmo che la ri- 
copriva provavano che questo scheletro era quello 
di Teutoboco re de’ Tentoni e de’ Cimbri disfatti 
da Mario 150 anni prima di Cristo. Gli anato= 
mici.i più celebri, esaminate quelle ossa , so- 
$tennero aver esse appartenute ad un SII 
di venticinque piedi. Il celebre Hanicor difese 
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questa ridicola opinione con un accanimenti 
che provava la sua convinzione; Gurrremsav le 
‘di ‘cui opere spno ancor lette e stimate dalle 
‘persone dell’arte ; parteggiò seco lui, e si fece 
mantenitore della stessa sentenza. Giovanni Rro> 
zano , lume allora della facoltà medica di Pa-. 
rigi, si burlò della dabbenaggine di coloro i 
quali davan fede al gigante ‘Teutoboco; ma 
Hazicor rimase ultimo nella lizza e tutta la 
Francia credette nel gigante di venticinque 
piedi, Nel riferire questo curioso aneddoio, io 
mi asterrò ‘dal ricominciare una seria discueei 
sione sopra un faito che non la comporta ; i 
dibattimenti ch’esso ha suscitati in quel tempo‘ 
dimostrano quanto gli nomini sono disposti ad 
accoglier l’ errore, € quanto potere ha sù gli 
animi il maraviglioso , se i personaggi i più 1l- 
luminati non possono guarentirsene (6). 

Non ho neppure adottato il racconto degli 
uomini marini viventi, come i pesci, sotto le 
onde, e non uscendone che per istupire i no- 
stri sguardi. Lasciamo alla mitologia queste bril-” 
lanti finzioni. I fatti ch'io reco sono attestati. 
da uomini dotti, e nulla hanno di maraviglioso 
per l’uomo istruito : se non che, ve n° ha alcuni 
che saranno esposti col dubbio filosofico il quale 
conviene all’ amico della verità quando non è 
interamente convinto. 
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Divisione della materia. 


Affin di procedere con ordine in questo la- 
voro , dividerò i casi rari in tre classi: anato- 
mici, fisiologici e patologici ; che formeranno 
l’ogg kid di tre diverse sezioni. 

n prima comprenderà quelli risultanti dalla 
struttura anatomica de’ nostri organi, sia che 
la natura ne abbia diminuito il numero , o non 
tutti compiuti con l' ordinaria sua perfezione ; È 
sia che mostrandosi prodiga li abbia moltipli- 
cati contraddicendo al suo ilo procedere. 

Nella seconda sarà parola delle irregolarità le 
quali nello stato fisiologico si osservano nelle 
nostre funzioni: irregolarità relative all’ ordine 
generale delle cose. 

La terza finalmente rev: lutte le ma- 
lattie straordinarie, tutti 1 fenomeni morbosi i 
quali sembrano opposti alle leggi dell'economia 
animale. 

N ell’esposizione de’ casi rari della prima e della 
terza classe seguirò Yordine delle grandi regioni 
del corpo umano , la testa, il petto, l'addome, 
e le membra; P ordine alfabetico sarà serbato 
per quelli della seconda. 
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CASI RARI ANATOMICI, 
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Si 1. 


CS 


Casi relativi alla grossezza della testa. 


LL organo encefalico (a) è quello in cui più re- 
golare mostrasi la natura, ed ove men gravi 
errori commette ; che se n’eccettueremo alcune 
picciole anomalie appartenenti all anatomia de- 
scrittiva anzi ‘che al presente soggetto, non 
conosco verun fatto autentico il quale provi che 
la natura abbia talvolta violato i suoi diritti 
nella struttura delle parti interne del cranio. 
I’ idrocefalia non è che uno sviluppamento mor- 
boso, e l’acefalia una sottrazione dovuta alla 
stessa causa (5) (1). i 

Si son veduti degli uomini la testa de? quali 
era di una prodigiosa grossezza analoga al vo- 


(a) Da en, in, e cephale, testa, si dà questo nome 
al cervello come rinchiuso nella cavità della testa. 


(6) Di queste due malattie- si è già data la defini- 
zione e l'etimologia a pag. 7. 
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lume del cervello nello sta to ‘sano. To non ho 
ritrovato nelle. mie.ricerche descrizioni che pre- 
sentassero straordinarie circostanze in. simili cer- 
velli e nelle parti che. gli avvolgevano ,-0 che 
vi erano contenute, come le menibrane ,. le. ar- 
terie, le vene ,(i nervi, ed iganglii. Bisogna 
dunque limitarsi a citare alcuni casi non men 
rari che curiosi, relativi alla grossezza della testa. 
Il laborioso dottore Luigi VALENTIN, cul l’arte 
di guarire va debitrice di ianti utili lavori e 
del quale avrò spesso occasione d’ invocare la 
testimonianza , ha pubblicato la descrizione di 
un cranio molto*straordinario per la sua gran- 
dezza , e che si conserva nel gabinetto di storia 
naturale di Marsiglia. Esso. è il cranio di un 
certo Borghini nato in quella città , ed ivi mor- 
to nel 1616, dell’età sua nel cinquantesimo anno. 
©. Non più di quattro piedi avea la statura , e la 
testa tre piedi di circonferenza dai lati, e poco me- 
no di un piede di altezza ; le ossa veggonsi molto 
sottili, senza dubbio a cagione della gran massa 
cerebrale. Il cranio è mezzo aperto per quanto 
è largo uno scudo nel sito in cul la sutura sag- 
igittale incontra la coronale, ed in quello in cui 
comincia la sutura lambdoidea. Benchè costui 
avesse tenuto un gran cervellaccio , non era però 
proporzionato l'ingegno ; secondo un proverbio 
che correva in Marsiglia, e che la tradizione 
ha conservato , soleva dirsi: tu non hai più in- 
gegno di Borghini. Quando egli divenne attem- 
pato, non. potendo più sostenere il peso della 
sua testa, fu obbligato a portare sulle spalle 
de’ cercini che quella mantenessero. 7 
Una persona giunta da Tunisi in Marsiglia 
‘alcuni anni indietro attestava aver colà vedute 
3 * | 
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un sete "4 trent anni di età, e di mezzana 
statura, con una testa di sì prodigioso volume 
che‘ il popolaccio si attruppava intorno a lui 
per le strade. Il naso aveva quattro pollici di 
‘lunghezza; la bocca era così larga che poteva 
egli ingozzare un cocomero con tutta la cortec- 
cia come un altro avrebbe mandato giù: un po- 
mo. Quest'uomo era imbecille. 
. Il dottor Varentin cui dobbiamo il fatto pre- 
cedente, narra pure i seguenti particolari di un 
uomo ch’ egli conobbe in Marsiglia , e ‘ch’ ivi 
morì nel 1807 in età di 71 anni. Filippo Sor- 
met aveva una ‘grossissima testa , con Targa fronte 
e molto sporgente. Da trent'anni non era egli 
entrato in letto ; passava le notti su di una se- 
dia a scrivere di a leggere ; non mangiava che 
una volta tutte le ventiquattro o. trenta ore ; 
«non si scaldava mai nè si serviva di acqua cal- 
«da. La sua manìa era di compilar autori, e 
di criticare gli scrittori contemporanei, ma 
sol conversando. I voluminosi manoscritti tro- 
vati dopo la sua morte non contengono che 
estratti di opere. Assiduo nella pubblica biblio- 
teca affettava di non volgersi mai alla testa di 
Borghini innanzi la quale gli era d’ uopo pas: 
sale: o ch’ entrasse nella sala o che ne uscisse. 
Faceva recarsi trenta in quaranta volumi , al- 
cune volte sessanta , e si addormentava' sovente 
colla penna in mano, talchè PRERBRAI svegliarlo 
al chiudersi delle porte. 

Benvenuti ha visto in Lucca uri giov inetto beg 
proporzionato in tutte le sue parti la di cui testa 
cominciò tutto in un tratto «ad ingrandire al- 
l’età di sette anni. Quando fu giunto ai ventisette, 
la sua testa avea trentasette pollici ed. otto ui 
nee di circonferenza, la faccia quindici polliei 
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di lunghezza ; il: resto del corpo , e l’ organo 
della voce non corrispondevano ‘all'enorme vo-. 
lume del capo. Avea molta forza nelle braccia; 
vivacissime erano le sne facoltà intellettuali. 
Colpito d’ apoplesia morì in età di trent'anni. 
( diti della società imperiale de’ curiosi della 
natura , tom.8). dial: 

Si osservano delle teste di smisurata grossez- 
za, che nelle dimensioni sorpassano quelle ora 
indicate ; ma esse appartengono a fanciulli idro- 
cefali, i quali non han potuto. vivere. Avremo 
occasione in appresso di recarne alcuni esempi(2). 

$. 2. 

Particolarità riguardanti i capelli , 

le sopracciglia, e le palpebre. 


Folti e lunghi capelli che aggiungono a’ talloni 
non, sono distinti ed ammirati se non perchè 
la cosa è molto rara. Non è comune che le so- 
pracciglia sieno nere quando son biondi i ca- 
pelli. Veggiamo persone i di cui sopraccigli han- 
no prodigiosa lunghezza; e tanta abbondanza 
che oltrepassano considerevolmente 1 due lati 
dell’arco sopraccigliare , coprono una parte del 
fronte , e | intervallo ordinariamente libero alla 
radice del naso. È questa una specie di defor- 
mità assai rara, soprattutto quando è così avan- 
zata come quella descritta ; ma più sovente os- 
 Servasi negli uomini chenelle donne. 

% «Alcuni fanciulli nascono con una parte di ca- 
pelli bianca; e l’altra nera o di altro colore. 
Talvolta un emisfero solo della testa offre que- 
sta varietà ; più raramente le sopracciglia hanno 
pur esse parte in siffatta diversità di colori. In. 
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‘alcuni un ciuffo più ‘o. meno considerevole è 
‘ canuto, biondo, 0 rossagno, mentre v ha uni- 
formità di. colore nel resto della chioma. 

Altri fanciulli si son veduti venire ‘al mondo 
con le palpebre riunite tra loro da qualche mem- 
brana., talmentechè non potevano aprirsi. In un 
caso simile da me. osservato fu d’uopo'che l'arte 
compisse l’opera lasciata imperfetta dalla natura; 
la parte interna delle palpebre non aderendo 

alla congiuntiva , quel fanciullo potè acquista- 
re la vista. Il dottor ForLenze ha trovato una 
volta le palpebre aderire alla congiuntiva ; ma 
avendone egli fatta Pincisione , le funzioni del- 
la vista si potettero esercitare. Se | aderenza 
avesse luogo sulla pupilla , bisognerebbe . farne 
una artificiale, secondo il metodo mgegnoso pub- 
blicato dal detto oculista. 
Rare costruzioni di occhi. Ciechi nati. Occhio 
unico. Nittalopia ed Emeralopia. 

Alle volte il fanciullo nasce con una ceci- 
tà inguaribile , poichè il nervo ottico è col- 
pito da tparalisia (a). Altre volte ancora ei, può 
distinguere appena l'ombra dal corpo per lm 
dropisia (0) dell’ umor vitreo , @ per mio- 


(a) Parola tutta greca; da paralayo , rilasciare, in- 
debolire. Privazione , o diminuzione considerabile del 
sentimento e del movimento volontario , © di ciascuno 
dei. due ; in conseguenza del rilassamento delle parti ner- | 
vose e muscolose , seguito talvolta da. consunzione delle 
medesime , da debolezza di polso, € da altri sintomi. 

(6) Qualunque straordinaria raccolta di siero o di 
acqua in ‘qualsisia parte del corpo ; 0 nel sangue , di- 
.cesì idropisia, da Jydor, acqua, ed ops; aspetto , faccia. 
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pia (a), chie dipende ‘dalla forma del cristallino; 
e particolarmente dal volume eccessivo degli umo-. 
ri dell’occhio. La cecità di nascita è talvolta con- 
seguenza di'vizio di conformazione dell’ iride che 
può mancar di pupilla, o i di cui nervi sono 
paralizzati. La paralisia può non essere che par- 
ziale , cioè ; limitarsi. al nervo ‘ottico e non at- 
taccare i nervi ciliarì\, senza che la-cecità sia 
meno incurabile. Il dottur ForLENZE vide a Ba- 
silea un uomo di trentasei anni cieco nato di 
cui bello era l'occhio , e 1’ iride’ si dilatava e con- 
traeva come nello stato naturale : eppure |’ in- 
felice non aveva mai distinto la luce ; il nervo 
ottico solo era tocco da paralisi. Egli è da ri- 
flettere che nei ciechi nati quando la causa della 
cecità risiede in questa sorte di paralisia , il 
globo dell’occhio è molto grosso, sporgente fuori 
della testa, e sempre mobile soprammodo. Se la 
cecità originale dipende. dalla opacità dell’umor 
cristallino , 0 piuttosto della sua membrana, la 
speranza di procurar l’uso inestimabile del sen- - 
so, della vista non è perduta, dopochè Cuéset- 
pen, e.dopo lui il dottor ForrenzE son venuti 
a praticare con successo l'operazione della caterat- 
ta (5) ne’ ciechi nati. È quì occorre dar in suc- 


(a) L'etimologia è desunta da mys, topo, ed ops, 
occhio: vista certa, o confusione ed oscurità di vista 
riguardo ad oggetti lontani , simile a quella del topo. 

(6) E il nome di una malattia degli occhi la qua- 
le consiste in una alterazione di tutto Vl umor. cristal- 
lino, che cambia dî colore, perde-tutta o parte della 
sua trasparenza, e diviene più solido di quello che è , 
e perciò impedisce ai raggi della luce di penetrare sino 
all'organo della vista. Il suo nome deriva dalla compa- 
tazione che la maggior parte de’ medici antichi ne hanno. 
fatto. colle cadute di acque dette cgferatte , perchè sim» 
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‘cinto la storia di un cieco nato reso alla luce 
dall’oculista ForLenze che grandemente ha fatto. 
| progredir l’arte sua. | | 
Luigi Garin cieco dalla nascita avea distinta- 
mente parlato all’età di otto, o nove. mesi, fin 
d’ allora annunziando molta intelligenza : alle- 
vato nell’ istituto de’ ciechi ,. profittò dell’ accu- 
rata educazione ch’ivi ricevette ; in età di ven- 
lquattro anni entrò in un ospizio di Parigi per 
esservi operato dal dottor ForLENZE , il quale già 
il 1796 in Lucerna, ed il 1798 in Amsterdam 
avea dato la vista a due ciechi nati. Garin non 
avea mai veduto gli oggetti, ma poteva con un 
occhio soltanto distinguere la luce dalle tene- 
. bre, e riconoscere i colori molto vivi quando 
applicava i corpi sopra quell’occhio. Distingueva 
egli ‘il. color rosso; il rancio era per lui una 
spezie di rosso; diceva non poter discernere il 
verde ; riconosceva al primo ‘avvicinarsi delle 
; persone il sesso e l’età ‘Joro ; il suon della voce 
mai non lingannava per P età; non se ne fi- 
dava altrettanto per assicurarsi del sesso , stan- 
techè la voce in un giovanetto è così dolce come 
in una donna ; per cui si fermava alla natura del 
discorso più rapido secondo lui nelle donne , 


maginavano che questa; malattia provenisse da un liquido 
condensato e divenuto opaco , il quale si opponeva al pas- 
saggio della luce, come l’ argine fortuito prodotto dalle 
rupi ritenendo l’acqua, e lasciandola ‘in seguito sfug- 
gire da una.certa altezza, produce le belle cascate che 
s' indicano colla stessa-denominazione ; giacchè cata signi- 
fica giù, é arasso, rompere, gittare a basso. con vio- 
lenza. ui 

L’ operazione. della cataratta consiste appunto nel 
toglier di mezzo l’umor, cristallino viziato , il che si ese- 
gue o abbassandolo.,, o meglio estraendolo. 


X 
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che non è negli uomini. Il chirurgo prima di 
operare dichiarò , che le cateratte erano liquide e 
capsulari (a), particolarità che contraddistingue 
le cateratte originali. Mobilissimi erano gli occhi 
di Garin , Come avviene in tutti i ciechi nati. 
La cornea. di uno degli occhi era’ scabra, le 
capsule aderenti. A malgrado di tale ostacolo , 
l'operazione eseguita con somma destrezza verine 
coronata dal più compiuto successo. Gran Dio! 
qual viva luce! esclamò Garin tostochè la ca- 
teratta fu tolta. In quel punto egli provò vivo 
dolore cagionato dalla prima impressione della 
luce sulla retina. I suoi occhi furono subito 
bendati, e difesi dal periglioso contatto del- 
la luce. Nel sesto giorno essi vennero scover- 
ti in presenza de signori Garat, Hallé, Le- 
breton, de Tracy, commissarj Hora dall I- 
slituto a verificare l'esito della operazione ; altri 
dotti distinti, i signori Thouret, Haiy , Ghars 
les, bacio Fabroni , Wanswieden ec. 
furon testimon] de suoi felici risultamenti. Ga- 
rin fu posto con le spalle volte al lato opposto 
di una finestra chiusa e senza cortine, e gli ven- 
nero sbendati gli occhi. /o veggo, egli disse , 
molta luce. Un foglio di canta bianca gli fu 
presentato alla distanza di due piedi : io veggo 
del bianco , egli esclama. Alla stessa distanza 
riconobbe il color rosso , il che non gli riusciva 
prima di fare se non applicandolo sull’ occhio: 
Quindi si agitò una mano alla distanza di. tre 
piedi, ed egli avvertì questo movimento. Garin 
ebbe bisogno d’ imparare a vedere , come i neo- 


NI 


(a) Poichè interessavano l’umor vitreo e la capsula 
che lo contiene. 
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‘nati, toccando gli oggetti. Egli definiva il co- 
lor nero così: il nero allorchè il veggo è co- 
me se la luce sparisse, Gli occhi di Garin 
furono di nuovo bendati., e pochi giorni dopo, 
scoverti. La prima cosa che gli venne offerta fu 
sua madre : oh! gridò egli, chi è quest’oggetto 
così grande ,. così singolare che veggo lì in 
mezzo a tanto bianco? AI improvviso gli si 
‘presentarono diverse persone: cosa strana, s0g- 
giunse Garin; io credo vedere’ de’ corpi, e 
potrebbero ben essere delle persone : poscia , in- 
dicando col dito: eccone una, eccone lì un al- 
tra; v° è del bianco , del nero, e d’aliri co- 
lori ; eccone una in cui 9 è tanto bianco che 
potrebbe essere una donna infatti era una 
donna. Volgendo i suoi sguardi ad un uomo in 
abito nero, e coi capelli incipriati : ecco quì 
molto nero , e veggo del bianco su questo nero. 
Secondo l’ opinione di Lecar, Burron, Con- 
piLLAc, ed altri metafisici, noi vediamo na- 
scendo gli oggetti rovesciati ,. nè rettifichiamo. 
quest’ errore di ottica. ehe per mezzo del tattò.. 
Pur nondimeno Garin la di cui vista potea pa- 
ragonarsi a quella di un fanciullo appena nato, 
poichè nulla aveva ancora toccato ,, vedeva gli 
oggetti quali erano realmente: fatto che me- 
rita di essere meditato.e spiegato. dai fisiologi, 
e che può far cambiare un punto di teorica col . 
quale forma contradizione. Si mostrò a Garin del 
‘ rosso e del bianco. sopra del nero, ed egli 
senza esitare disegnò il posto occupato da cia- 
scun' colore. Gli venne presentato un cappello : 
io veggo del nero , egli disse, ma non so cosa 


sta. Alla vista di un arancio aggiunse : è n POs-. 
so pallido più piccolo di quel corpo nero. Due. 


aranci l’uno vicino atl’altro : io veggo più rosso» 


s 
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pallido. I due aranci separati : io veggo due 
rossi pallidi. 

I progressi della sua vista si svilupparono ap- 
poco appoco, Alla quinta sessione egli cammina- 
va senza guida , e distingueva le donne dagli 
uomini, perchè avevan quelle più bianco nelle 
vesti. Di grado in grado si fortificò la di lui 
vista, ed apprese a distinguere i corpi. La pri- 
ma volta che venne posto ad una finestra che 
sporgeva su d’ un giardino: mi è impossibile, 
| esclamò , di esprimere ciò che sento in tutto me 
stesso, così circondato come sono da luce sì 
bella. Egli distinse: i‘colori del. cielo, quelli 
dell’ erba, e prese per tanti bastoni gli arbo- 
scelli del giardino. Qui mi arresto ; ulteriori 
particolarità eecederebbero troppo i confi ni pre- 
scritti al mio soggetto, Il lettore ove abbia va- 
ghezza di conoscere tutti 1 risultamenti della bella 
operazione del dottor ForLenze (4) potrà leggere 
un opuscolo di JaurrrREeT, intitolato : sperienzd. 
metafisica , 0 sviluppamento della luce, e del- 
le sensazioni , Parigi 1810. 

Errer ha pubblicato nelle memorie dell’acca- 
demia di Berlino la descrizione: di un fanciullo 
nato con un sol occhio. Nel 17553 , dice questo 
dotto , una donna partorì un figlio di cui enor- 
me era la testa, orribile il volto ; su largo. e 
spazieso fronte si apriva unico } occhio ben di- 
viso, grande ; rara storto , piuttosto rossastro 
che bianco , incavato in un foro quadrato, non 
coperto da sopraccigli. nè da palpebre, fienchè 


(a) Non dispiacerà ai ‘napolitani leggitori il sapere 
che l'ottimo cerusico’ di cui quì si parla con tanto ono- 
re, è nato nel nostro Regno. /. Gal. des contemp. ar- 
licolo For/enae. 
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queste parti non interamente mancassero. Al di 
sopra di quest’ occhio sporgeva una escrescenza 
doppia e cilindrica , che raffigurava una specie 
di verga con un canale dell’uretra , un ghian- 
de ed un prepuzio. Queste parti mobili ed 
ondeggianti ricoprivano quell’ occhio spavente- 


vole (3). 

L’ emeralopia (a), e la nittalopia (5) dipen- 
dono da cause organiche, ‘e talvolta da cau- 
se morbose. Lecart. adduce il caso di una da- 
migella. di Parma, la quale a mezza notte e 
cen tutte le sue finestre ben chiuse , vedea così 
chiaramente come in pieno meriggio. Questa 
nittalopia dipendea dalla. sua pupilla capace di 
estrema dilatazione. Il di. lei occhio raccoglieva 
una gran quantità. della debole luce notturna , 
e tal quantità appunto suppliva alla’ forza della 
luce diurna. L° opposta conformazione della pu- 
pilla è la causa della emeralopia : chi n° è trava- 


gliato ha mestieri di tutta la luce del giorno per 


distinguere gli oggetti. Questi casi sono' assai ra- 
ri allorchè non vengono preparati da morbi pre- 
cedenti. ; 


(a) Vizio della vista per cui si vede bene di gior- 
> no, ma poco o nulla al lume crepuscolare, come di 

mattina e di sera. Il vocabolo che lo significa è com- 
posto da hemera , giorno, ed ops , occhio. 


_ (6) Da rix, notte, e g/opea; volpe, che vede meno 
di giorno che di notte. SRO: 


li 


__ 


ur 
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Orecchi rari per la loro struttura esterna 
ed interna. 


Si è notato alcune volte che in certi uomini, 


senza veruna causa patologica , l’ orecchio ester- 


no mancava, e che in altri la membrana del 
timpano era naturalmente forata, sehza che per- 
ciò il senso dell’ udito fosse men. perfetto. Io 
non so se ad una tale conformazione disogna 
attribuire la facoltà che hanno certe persone 
di farsi uscir per le orecchie il fumo del. ta- 


bacco : particolarità che . più volte .ho veduta 
‘presso 1 Tedeschi e soprattutto. presso gli Spa- 


gnuoli. Ne ho conosciuto uno fra questi ultimi 
il quale fumato un intero sigaro senza lasciare 
scappar atomo di fumo, lo facea quindi uscire 


dalla bocca, o dalle orecchie ;0 dalle due parti 
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. Alcuni fanciulli son nati avendo il’ foro dell’ 
udito obliterato da un corpo carnoso o mem- 
branoso. La conformazione dell’ orecchio ester- 
no è notabile presso talune persone per V'estre- 
ma sua picciolezza , o per l’ enormità, e la biz- 
zarria della sua forma. Ho visto una donna cia- 
scuna orecchia della quale aveva più di quattro 
ollici di lunghezza , rimanendone pendente per 
più d’ un pollice .l’ estremità inferiore che ter- 
minava in punta acutissima. Ho conosciuto un 


‘uomo il di cui orecchio della lunghezza ordi- 


naria era tutto adiposo e così doppio, che ol- 
trepassava un pollice di profondità , senza. che 
tal conformazione fosse. nata da causa’ morbosa. 
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g. 5. 


« Nasi di porte straordinaria: 

La forma del naso presenta varietà iroppo. 
evidenti per abbisognare di circostanziata ‘espo- 
sizione. Si veggono nasi bizzarramente contor- 
ti, di una estrema lunghezza; o talmente bre- 
vi che qualche chirurgica operazione sembra 
averne recisa la maggior parte ; in altri grandi 
o brevi che sieno , le narici'si veggono oltre- 


‘modo larghe , e somigliano quelle del cavallo ; 


conformazione che principalmente si osserva ne’ 
nasi corti. Vi son nasi prodigiosamente schiac- 


ciati , e che van privi in parte ;. 0 talvolta in 


tutto, degli ossi destinati a formare quest or- 
gano. Vi ha degli vomini ne’ quali sì picciolo 


€ il naso che. appena. si discerne ; degli altri in” 


cui manca affatto , edi quali non' hanno che le 
aperture del canale nasale ricoperte dalla pelle. 
V eggiamo de’ nasi sommamente: stretti, e di 
cui sono per così dire congiunte ‘fra loro le ali 
a tal segno che ne rimane impedito. il respiro 


.alla menoma affezione mucosa della membrana 
; pituitaria. Alcune persone assicurano aver ve- 


duto gli orifizj nasali imperforati in certi bam- 
bini appena nati, ai quali perciò fu d’ uopo ri 
stabilirli per Incubo degl’ istrumenti. ‘Parlerò al- 
trove. di quei nasi enormi che coprono una 
parte del viso, si dividono in più lobi , e sem- 
brano quasi vegetar come piante : fto sem 
pre dovute ad uno stato patologico del.sistema 


delle. Dando Sebacee e de’ dai linfatici dei- 


la pelle (4). 


J 
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Bocche e lingue rare. 


La bocca fessa a dismisura , talche nell’aprirsi 
lasci scoprire gli ultimi denti molari , come*in 
certi pesci che hanno le due mascelle mobili , 
o in certi rettili forniti di più ordini di denti, 
è conformazione assai. rara nell’ uomo , soprat- 
tutto europeo. Non è men rara una bocca som- 
mamente picciola , tonda ,, e nella quale difficil- 
mente possono introdursi gli alimenti ; in gui- 
sachè in alcune malattie di denti, occorse por- 
tare il bistorì alle’ commessure delle labbra per 
allargarle (5). 4 | 
Vi hanno labbra talmente sottili e forma- 
te per così dire appena dalla pelle, che le 
crederesti colpite di atrofia (a). Altre sono al 
contrario così doppie che formano una specie di 
valigia, e senza. patir verun male, sembrano 
in uno stato di estrema tumefazione. Ve ne sono 
finalmente di quelle , le quali somigliano alle lab- 
bra de’ cavalli, e che nell'età avanzata si veg- 
gono pendenti e come se fosser tocche da pa- 
ralisia (6). 
—. La lingua è talvolta nella sua parte estrema 
congiunta agli alveoli per una membrana: pro- 
langamento. del. frenulo che chiamasi volgar- 
mente il filello. Ho veduto un' fanciullo il quale 
cin età di cinque anni non parlava ancora ; esa- 


a I x 


(a) Dalla. privativa a, e #rophe, nutrimento, si 
forma questo vocabolo che indica appunto la malattia 
per la quale il corpo, o qualche parte di esso, rimane 
privo del nutrimento ‘necessario, onde s1 consuma iu- 
sensibifmente. 3, cat 
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minai la sua lingua ,.e la trovai pressochè im- 
mobile +», essendo ritenuta agli alveoli da tre fi- 
lamenti membranosi , i quali partivano dalla sua 
base fino all’ osso ioide , e ricoprivano la parte 
posteriore della lingua sino alla punta. Il dot- 
tor TerRADE professore della scuola di medicina 
di Bruxelles fece | operazione con somma de- 
strezza ed eguale precisione, e da quel punto il 
fanciullo potè parlare. +» 

Si trovano lingue  voluminosissime, e mas- 
sime di maravigliosa lunghezza. Ho veduto un 
giocoliere allungarla sel pollici fuor della bocca. 
Ho pure osservato in una donna di Berlino que- 
sta singolare conformazione di lingua : era molto 
larga, e più sottile di quella d’ un gatto; ap- 
pena aveva mezza linea di doppiezza; e quan- 
do. costei rideva , la sua lingua le tapezzava 
la bocca, a foggia delle pieghe di un cortinag- 
gio, e le ricopriva tutti i denti : dippiù que- 
st organo era in lei costantemente privo di ca- 
lore, e quando lo. si toccava era. ben sensibile 
l’ impressione di freddo che se ne ricevea.. Ho 
conosciuto. una ‘bella giovanetta di quindici in 
sedici anni, la quale, benchè il suo collo fosse 
lunghetto anzi che no , potea senza chinar la testa 
‘ deccarsi il. seno colla lingua. Jussrev ha ‘consè- 
gnato nelle memorie dell’Accademia delle scienze 
del 1718. la storia di trilustre giovanetta por-. 
;toghese la quale invece. di lingua aveva una 
picciola eminenza in forma di capezzolo , che 
s° innalzava appena all’ altezza di quattro linee 
dal bel mezzo della bocca: e. questa eminenza 
‘era dotata di. movimenti di contrazione e dila- 
tazione. La’ donzella parlava distintamente , se 
non che provava qualche intoppo nel pronun- 
ziare le lettere d fi) gu'lonig.r,s; toast sella 
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pregava allora la testa, e faceva qualche sforzo 
onde rilevar la laringe. Con diflicoltà masticava, 
o doveva servirsi del dito per ‘spingere gli ali- 
menti nella cavità della bocca affin d’ inghiot- 


S. 7 
Rarità della gola e delle sue parti. 


MorgaGNI mentova un uomo cui mancava ‘af. 
fatto V epiglotia; pur nondimeno parlava, ed 
inghioitiva senza stento. Questo dotto medico 
pensa che i muscoli aritenoidei 1 quali erano in 
colui di gran lunga sviluppati supplivano all’epi- 
glotta , e chiudevano , quando era d’uopo , l’a- 
pertura della glotta. | 

GrasHuy , e dopo lui Vice-D'Azià osservarono 
una dilatazione dell’ esofago simile al gozzo de- 
gli uccelli; gli alimenti passavano in quel sacco 
dalla fauci, e vi ristagnavano. L’ ammalato di 
Vico-n'Azra provava qualche piacere nel man- 
giare, ma poco dopo tutto vomitava, e motì 


‘secco e. spossato all’estremo. 


Una donna dalla sua infanzia provava diffi- 
coltà ad inghiottire: difficoltà che crebbe nel- 
l’epoca del cominciamento de’ mestrui , fece ogni 
giorno nuovi progressi, ed aumentava tutte le vol 
te che colei attendeva a qualunque siasi esercizio. 
Il salasso la sollevava momentaneamente, Alla fine 
divenuta la deglutizione del ‘tutto impossibile, 
Vinferma si morì. Cagion della morte era una 
disposizione straordinaria dell’ arteria sotto-cla- 
vicolare ; la quale passando tra la trachea e l’e- 
sofago , € comprimendo questo condotto , sl op- 
poneva al passaggio degli alimenti. 
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O \AGSPOIR 
DEL PETTO. 
S. 1. 


Cast rari risguardanti il diaframma 
i ed il cuore. 


3 N aver notomizzato un uo- 


mo in cui mancavano il diaframma ed il mediasti- 


‘no, e nel quale i polmoni non formavano che 


un Tobe solo. Ebbi io sotto gli occhi un caso assai 


più straordinario , ma di ‘cui posso far fede aven- 


“dolo. scrupolosamente verificato: Un soldato di 


to, 


circa trent'anni di età, mezzano della persona, 
sano , ben disposto e vigoroso di membra fu 


‘ucciso in duello d° un colpa di sciabola che gli 


«aprì Paddome. Esaminando il cadavere io m’av- 


vidi che il cuore occupava il lato destro ‘del 
petto ; il polmone unito in vn sol lobo era a 
sinistra; lo stomaco e gf intestini al loro luogo 
ordinario ; il fegato a sinistra, ed i suoi lobi , 


‘abbenchè distinti alla vista, aderenti fra loro 


«con una perfetta continuità ; gli altri visceri 


nell’ordine naturale (8). 
Lancisi assicura che in tutte le persone. di 


‘una certa famiglia batteva il cuore dalla parte. 


dritta del torace. Due ‘cadaveri di tali persone 


‘ essendo stati notomizzati, si osservò, che il 


ventricolo e 1’ orecchietta destra erano ‘assai di- 


‘ latati. Vico-p’Azir pensava che le pulsazioni del 


cuore avrebbero potuto farsi sentire a dritta., 
senza che vi fosse dilatazione, ma pel solo. ef- 
fetto delle contrazioni nervose. 

Teresio certifica non aver trovato nel corpo 


e 


d'un soldato romano alcun vestigio di cuore : 
caso che sarebbe’ singolarmente raro ; se fosse 
permesso prestarvi fede (9): | 


NY 2. 
MI DELIE RES si 


Se gettiamo uno sa ib su gli animali che 
lattano i loro parti; Din ché la natura 
destina le femmine multimamme. a ‘procrearne 
molti alla volta, moltiplicando de Torò mam- 
melle appunto perchè potessero popparvi ad. un 
tempo tutti i loro figli. Perciò de‘cagne., ‘le 
gatte, le troje, i sotci ‘femmine son. tria ni 
me; mentre poi gli animali non aventi. che due 
poppe, come la donna, la ‘giumenta , la vac- 
ca, la pecora non ‘portano. d’ ordinario, ch’ uno 
o due feti. Pertanto si vede talvolta che la Na- 
tura ; per una sua tal quale bizzarria ; rende mul- 
Linaamatae le femminé di tal sorta ‘di animali , 
“senza però derogare alle leggi da lei stabilite 
circa il modo della riproduzione ‘della loro spe- 
‘cie. Quindi è che le donne fornite di più Duane 
non son destinate in ragione. di questa singolare 
conformazione a procreare più figli di quelle le 

. (quali non hanno che due mammelle. Nell’espor- 
. re'quì la storia ‘di parecchie donne multrmanà- 
me, ne attingeremo 1 fatti più curiosi dall’ ec-. 
cellente scritto pubblicato’ su. tal soggetto dal 
doito professore Percy. 

Giulia madre di Alessandro Severo ebbe il 
soprannome di Mammea appunto perc teneva 
* più di due mamme. 

La signora Witres di Trevéri, leggiadra don 
na edi leggiadri figli madre , avea tre mame 
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melle : due erano ben conformate e disposte ; la 
terza , simile ‘a quella di un uomo, stava un 
po’ più in giù frammezzo alle altre Que: Il si- 
gnor Percy ha visto questa donna ed avverato 
il fatto. 

Tommaso Baimaonis ( 4. centuria ) dice aver 
osservato in una danese tre poppe; due confor- 
mate come quelle delle altre dorine , e la terza 
formando con esse un triangolo, di picciol Vo? 
lume , e per la forma del capezzolo pai a quel 
la di uomo pingue e robusto. 

Gronero Amneo narra che una LARE era ricca 
di tre mammelle di bellissima forma situate sul- 
la medesima linea, PV una a dritta , le due altre 
a sinistra, e con tutte e tre ella egualmente 
lattava. 

Giovanni BoreELLI (1. chitiaia , osserv. 4Ò ) 
riferisce -che una donna portava tre mammelle, 
due nel luogo ordinario, 1’ altra situata. sotto 
quella del lato sinistro., e che pur dava latte , 
ma in minor quantità delle due superiori. 

HorLier vide una donna che ad una delle su® 
poppe tenea due capezzoli ben disgiunti dai quali 
scaturiva il latte con la stessa facilità ed abbon- 
danza che dal capezzolo dell’altra poppa. (Cone 
sult. et: obsere. lib. 2) (10). 

Grovanni Fazer Linceo (ir Nardi comment. ) 
rapporta che vivea nel suo tempo una Romana 
cui la natura era stata prodiga di quattro mam- 
melle , tutte ben formate , e poste in ordine le 
une al di sopra delle altre in due file regolari. 
Da tutte e quattro usciva latte in abbondanza. 

Il signor Garpner conobbe al Capo Francese 
nell’anno II. una donna nata d’un bianco e d’una 
negra, la quale andava provveduta di quattro 
mamme : due stavano nel luogo solito , ed erano 
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ben cpnformate ; le due altre presso l'ascella ad 
un pollice al di sotto ed. in avanti, avevano 
sette in otto linee di elevazione , e circa quattro 
‘pollici di circonferenza ; il picciolo capezzolo in 
eui terminavano era proporzionato al loro vo- 
lume. Costei divenne madre al quattordicesimo 
anno, ed ebbe latte nelle sue quattro tette a 
proporzione della capacità di ciascuna. 

1 signori Frangors e BranpIn cerusici mila 
ri videro ciascuno la riunione di quattro mam- 
melle, l’uno in un tenente di artiglieria ucciso 
in età di ventidue anni, l’altro in un giovane 
cerusico. 

Tutti hanno letto nel dizionario filosofico di 
| Vorrarre la storia di quella donna fornita di qua- 
druplice poppa , e che portava sul groppone una 
escrescenza rivestita di lunghi peli, talchè ras- 
somigliava ad una coda di vacca. tI sig. Percy 
stima quella escrescenza esser dovuta alla pro- 
lungazione del coccige , come se ne veggono e- 
sempi fra le tribù selvagge dell’ isola di Borneo. 

Eeco l'osservazione di una donna da cinque 
mammelle ; il signor PeRcY la significa ne’ se- 
guenti termini : i 

» Nell anno 8.° fra gl’ innumerevoli prigio- 
» nieri fatti dall'esercito del Reno a Cremsmunster 
» in Austria, s’ incontrò una donna di Valachia 
» che seguiva. la truppa come vivandiera con 
» i suoi figli, dell’un dei quali si era sgravata 
» da venti giorni. Questa infelice trovavasi ri- 
» finita dalle fatiche, assiderata , mioribonda. 
». Eravamo allora alla fine di gennajo ; tutto ge- 
» lava, e tre piedi di neve coprivano la campagna. 
» Mevettito da alcuno ch’ella aveva massimo ed. 
» urgente bisogno della mia assistenza , la feci 
» condurre nella stalla di un podere vicino, 
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». ove la poveretta, morì l’indomani. Allora si 
» scoprirono in lei cinque, mammelle , quattro 
» delle quali molto protuberanti ,, piene di latte, 
» ordinate in due linee, un po’ men brune del 
». resto del corpo, e Giasouna con un capezzolo 
33 grosso allungato e cinto da un cerchio neris- 
3, simo. La quinta era in grossezza pari a quel- 
» la d’impubere giovanetia , situata al di sotto 
».ed.in mezzo dell'ordine inferiore , cinque pol- 
by lici sopra, l’ombilico «. 
«. IL cadavere fu injettato assai imperfettamente, 
attesa la mancanza di utensili e d’ ingredienti 
convenevoli; non pertanto il signor Percy potet- 
te raccoglierne le osservazioni seguenti intorno 
allo stato. del sistema circolare delle mammelle. 
Dalla parte sinistra, l'arteria toracica supe- 
riore o. mammaria. esterna nello sboccare dal- 
| Pascellare aveva un tronco assai più considere- 
vole che non | è ordinariamente. Distribuiti in- 
numerevoli rami ai tegumenti ed ai muscoli della 
parte anteriore del petto. si tlivideva essa in 
due branche eguali, di cui Funa scendeva al- . 
cuni pollici più sotto della mammella superiore, 
e tornando in un tratto addietro , metteva capo 
e si perdeva. in quest’ organo ; mentre’ altra 
suddividevasi in una sini arteriette , le 
quali come rete coprivano. la stessa miao 
4 Si prolungavano sino alla mammella iufcelant: 
tanto all’ in giù penetrando nel corpo glandu-. 
loso , quanto all’ insù ‘accompagnando grosse 
vene che sembravano varicose (a). Quasi im- 
mediatamente dopo la sua origine dalla \soto- 
clavicolare dietro la parte media della clavicola, 


‘(a) Dal latino varix, varice, dilatazione di vena. 


/ 
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arteria toracica istessa sempre dal lato sinistro 
sì divideva, contro il suo costume , in due grosse 
branche le “quali îl nostro diri reni anatomico se- 

uì nel tortuoso loro tragitto , ora lunghesso le 
cartilagini delle coste, ora dietro lo sterno. Una, 
di esse appoco appoco si esauriva in rami i quali 
‘ traversavano i muscoli intercostali in diversi 
luoghi per distribuirsi alle: due mammelle sini- 
stre ; l’altra, a malgrado de’ numerosi rami che 
somministrava dal suo lato , fu visibile fino alla 
| parte superiore del urRcati retto , ove probabil- 
mente dava qualche filo alla quinta mammella 
prima della sua anastomosi («) coll’ epigastrica. 
Dallo stesso lato si scopriva dalla sua origine la 
branca che Varteria brachiale invia quasi sempre 
alle mammelle; branca la quale si avviava sola 
verso Llascella ove lasciava nel suo passaggio al- 
cune arteriette alle glandole ; quindi progredendo 
senza fornirne alcun’altra ,, s1 ripartiva in quattro 
rami, tre de’ quali, quasi non meno considere- 
voli della branca principale; si dirigevano. verso 
le due mammelle di sopra e di sotto, s° inol- 
travano nel loro parenchima (4), e ‘termina- 
‘vano in ramoscelli che sfuggivano subito ‘alla 
vista. Il quarto ramo s' impegnava fra 1 mu- 
scoli, ed andava a perdersi nella pelle. 
|. L’injezione non essendo riuscita dal lato de- 
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(a) Unione o congiunzione di due vasi fatti” per 
la loro estremità , da ana, per; attraverso , e stoma, 
bocca ; perchè i vasi s’ inseriscono l’uno nell’altro , nella 
maniera di un corpo intromesso nella bocca. 

(5) Erostrato diede questo nome alla sostanza pro- 
pria di ciascun viscere la quale è situata negl’ intervalli 


de’ vasi. Le radici:sono: para, sopras er; în; e chejo, 
versare. 
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stro, il signor Percy non ha potuto seguire 
esattamente il corso arterioso; se non che l’os-: 
servò abbastanza per, avvedersi che adempiva 
da quella parte le stesse funzioni nutritive ri+ 
guardo alle mammelle, come dalla parte sinistra. 
Il signor AnsiAvx chirurgo in Liegi osservò 
in un coscritto dell’ anno 13 che la mammella: 
sinistra era in lui talmente SR ALLA come po- 
teva essere in una donna; e sporgeva ben for- 
mato il capezzolo ed accerchiato da bella areola. 
Questa poppa è sempre stata più grande del-. 
altra; ma dopo la pubertà acquistò il volume 
che oggi la controdistingue. Gli organi geni- 
tali sono ben conformati. 
. Unà contadina aveva due mammelle -poste 
nelle parti in cui d’ ordinario si trovano; ma 
ne avea poi due altre situate sul dorso, le ‘quali 
contenevano latte allorchè quella dati dava a 
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DELL'ADDOME. 
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Bizzarra situazione dello stomaco 
i e del colon. 

n; Aid apertura del cadavere di un uffiziale si 
notò , che lo stomaco tutto quanto ed una par- 
te dell’ intestino colon erano situati nella cavità 
sinistra del torace, ove avevano penetrato fo- 
rando il diaframma. La metà della milza stava 
egualmente nel petto. I luoghi in cui il dia- 
framma forato lasciava passare questi visceri, 
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erano anelli cartilaginosi molto aderenti alle parti 
cui davan passaggio ; il che autorizza a credere - 
siffatta Gonfo end. esser dovuta ad uno $ba-- 

io della natura. Il colon avendo pertugiato il 
i Mafia nella parte sinistra, copriva il ventri- 
colo, bucava di nuovo il diifratnia nella sua 
parte media; e rientrato nell’ addome ripren- 
deva l’ordinario cammino. I polmoni compressi 
da quegl’ insoliti vicini erano assottigliati , e 
sembravano quasi vizzi. Piena di serosità era la 
parte destra del petto, grossissimo il cuore, 
( Hist. acad. 1729). 


pe 


Particolarità del fegato , della milza 
e degl intestini. 


Un adulto morto d’ idropisia venne notomiz- 
zato : il fegato e la milza interamente manca- 
vano ; la vena porta metteva foce immediata 
nella vena cava. Non avendo letto nulla che 
fosse analogo a questo caso mi fa mestieri di 
tutta 1 autorità del nome di LieuTAUD per, non 
rigettarlo fra quelli che mi parvero sospetti ( 12). 

Aiiuiiivai vide in un uomo di quarant’an- 
ni morto di febbre lenta con isputo di sangue, 
la milza tonda, non più larga della palma della 
mano , € situata sotto l ombilico. 

‘Un uomo travagliato da idropisia , a detto di 
Brancuarp ( collect. med. phys. ), avea la 
milza in mezzo del ventre sopra lo sterno, si 
estendea fino all’ ischio , ed occupava quasi tutta 
la lunghezza dell’ addome: pesava quel viscere 
tre libbre e mezzo. 

Lo stesso RAOE: parla di una fanciulla di sette 
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anni nella quale la milza riempiva tutta la parte 
sinistra dell addome tra il diaframma e l’angui- 
naja : :, essa copriva lo stomaco + € gl intestini Es hi 
quali si cancrenarono , e la fanciulla morì. Cin- 
que tra fratelli e sorelie di lei erano ti alla 
stessa età peri effetto di una simile ic 
zione. ì 

BLAsIo ‘narra, Gi una donna di quarant” ‘ott 
anni, magra, soggetta sa. costipazioni , ed a 
stanchezza nelle membra, teneva una milza del 
peso di quattro libbre che idoli per. così, dali 
re l’addome e ricopriva gl’ intestini (13). | | * 

Lirrre ha inserito nelle memorie dell’ acca-. 
duia delle scienze del 1709. Y osservazione di 
un feto privo dell’ intestino cieco e del colon. 
L’ ileo formava un sacco carnoso della srandez- 
za di un uovo. Dalla parte inferiore di questo 
intestino usciva un piccolo canaletto lungo tre 
linee , il quale si apriva in un foro picciolo e 
tondo sotto la. sinfisi del pube, eda ques usci- 
va il meconio (a). 
| $. i 


Dell’ ano mancante o imperforato. 


Una giovanetta di quattordici anni ben costi- 
tuita e di bella persona, non avea parti geni 
tali , non ano, anzi nemmeno se. ne rayvisava 
alcun vestigio, quei luoghi essendo ricoperti 


d 


(a) Escremento grosso e nero raccolto negl’ intestini 
del bambino nel tiempo del suo accrescimento nell’ utero 
materno. Nel colore e nella consistenza assomigliasi alla: 
| polpa di cassia ‘ed anche ‘al sugo di papavero da cui 
‘trae il nome, ‘giacchè . mecon in spate altro non vuol 
dir che papavero. i 
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esattamente dalla pelle. Costei mangiava ‘con ap- 
petito , dormiva bene , godeva ottima salute ; 

| ma in ogni terzo giorno risentiva all’ umbilico 
«un profondo dolore: accompagnato da irritazione 
gravativa in seguito della quale ella vomitava le 
materie stercoracee.. Cessavano allora i patimenti, 

‘© da bocca era diligentemente lavata e profumata 
con aromi, € l'odore spiacevole degli. escre- 
menti si di sipava. Le orine sì evacuavano per 
le mammelle. Sarebbe stato desiderabile osser- 
vare la straordinaria donzella nell’ epoca della 
sopravvenienza del mestruo, onde appurare qual 
adito poteva aprir la natura a que’ sangui , 0 
‘quali accidenti la loro accumulazione nellutero 
‘ avrebbe prodotto. Questo caso trovasi registrato 
nell antico giornale di medicina, al tomo VIII. 
i Non son molti anni. ch’ io fui chiamato, in 
ajuto di tre allievi di chirurgia 1 quali da cin- 
que giorni adoperavano, invano a rieogliere un 
parto. L’ infelice. partoriente ben costituita e 
dell'età di ventidue anni soffriva \orribili ango- 
sce. Avendo saputo da lei che da otto giorni 
mancavano le egestioni, prescrissi un clistero. 
Uno degli allievi incaricato di questa operazio- 
me si affacendava inutilmente a trovare l’òrificio 
dell’ ano. Accorso ad ajutarlo mi avvidi che lano 
era imperforato , nè alcuna traccia 1 indicava. 
Una linea simile a quella che divide il perineo, 
partiva dal coccige e terminava nella vulva. In- 
trodussi il dito nella vagina ‘ove trovai che l' inie- 
stino retto ondeggiava e comprimeva la matrice, 
poichè pieno di fecce. N° era larga: d apertura 
quanto il diametro, vale a dire che non.aveva 
sfintere. La canula vi fu introdotta, ed il cli- 
stero penetrò nell’ intestino , d’onde uscì imme- 
diatamente gran quantità di nocciuoli di cirie- 
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ge agglomerati con escrementi. Dopo questa eva- 
cuazione , il parto ebbe luogo e Quel- 
la dont vergognando l imperfezione di cui 
la natura P aveva afflitta, se la teneva segreta, 
e per timore di tradirsi non osava indicare il 
sito ove occorreva introdurre il lavativo di cut 
ella aveva. sì gran bisogno. : 

Questo caso è analogo a quello citato da Mer- 
curIALE ( De morb. pueril. lib. 1). La figlia 
di un Ebreo chiamato Toutonico era sfornita. 
di podice, ed evacuava gli escrementi dalla vul- 
va. Pertanto costei visse un secolo. 

Sanpon racconta che un fanciullo. venne alla 
luce coll’ ano imperforato ; ; se gli' feee).l' opera- 
zione, ma egli non evacuò le sue fecce , e morì 
il quarto giorno. Nell’ aprirsi i} cadavere sì cO- 
nobbe che } intestino retto in vece di seguire 
I ordinario cammino era unito alla vescica da 
un picciolo condotto della lunghezza di un pol- 
lice in circa. Si potea far circolare |’ aria dalla 
vescica al retto, e viceversa; ma l’ orifizio era 
troppo strette per dar luogo ‘al passaggio. dello 
sterco. 

ZAcuUTO Luiro ( Prax. Med. admir.) fa 
menzione di.un fanciullo il di cui ano essendo 
chiuso da una membrana, egli cacciava le fec- 
ce pel canale dell’ uretra. Ma in capo: a tre 
mesi la via naturale essendo stata ristabilita per 
mezzo della perforazione dell’ ano, presero esse 
il loro corso per quell apertura, ed il fanciullo. 
‘visse. Il pieciolo orifizio che deva infallibil- 
mente trovarsi nella vescica , si obliterò senza 
dubbio tostochè .gli escrementi ebbero trovato 
una strada più larga , ed in una direzione per- 
pendicolare più favorevole all’ esito loro. 

Morgagni c’informa che una ragazza di Bo- 
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logna nen espelleva la fecce dall’ano, ma per la 
via urinaria, e le materie uscivano sciolte nell’u- 
fina ; il che induce a credere che il retto met- 
tesse foce nella vescica. Nell’ individuo da me 
osservato ,. non che nel caso citato da Mercu- 
RiaLE, il retto nulla avea di comune con la 
Vescica. 

Una bambina di tre anni mancava di ano, 
ed evacuava gli escrementi pei canale dell’ ure- 
tra , il che non offendeva la di lei salute ; che 
anzi ella aveva notabile freschezza di carnagione. 
Ella morì senza che si avesse potuto assegnare 
una causa a questo avvenimento. L’autopsia (4) 
del cadavere fece scoprire che il retto curvato 
sotto la vescica metteva capo all’ estremità  del- 
l’uretra, la quale vedevasi più capace, che. or- 
dinariamente non è. Una fava incagliata nel 
passaggio del retto nell’uretra diede luogo agli 
accidenti. che produssero la morte (Mist. acad.). 

PourtierR DE LA SALLE ha veduto un fanciullo 
maschio di tre anni e mezzo , privo dell’ ano; 
evacuava egli per la verga le materie escremen- 
tali ordinariamente liquide ; che se eran queste 


(a) Risalendo all’ origine, questa parola composta 
da autos, se stesso, e ophis , visione, significa l’azione 
di vedere co’ proprii occhi. Galeno la definisce : obser- 
vatio et memoria eorum quae proprio intuitu unusquisque 
insperit. Ora l’ osservazione de’ fenomeni per mezzo de’ 
proprii occhi_e degli altri sensi appartiene a tutti i rami 
della medicina, e si allontana dal vero senso, dall’antico 
significato della parola autopsia chi Vl impiega ad indi- 
care l’incisione de’ cadaveri, come fa quì il sig. Fovr- 
n1ER. Uso ridicolo figlio dell’ ignoranza, lo chiama ap- 
punto un suo collaboratore , il signor Cuaussrer nell’ar- 
ticolo autopsie dello stesso dizionario di scienze mediche. 
Nel dizionario etimologico del BonAvILLA si cercherebbe 
invano questo vocabolo. 
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« Nacque in Tolosa nel 1929 , siccome vien rac- 
contato nel Mercurio di Francia dello stesso an- 
no, un faneiullo sprovvisto di ano.e di nati- 
che : senza che vi fosse nemmeno una linea la 
quale ne indicasse la separazione. Gli si fecero 
però delle. natiche per mezzo di una incisione, 
e collo stesso mezzo formossegli un ano: ardita 
operazione che andò coronata da intero successo. 

In un fanciullo neonato P apertura esteriore 
dell'ano vedevasi ben conformata senza però che 
ne uscisse il meconio. Il celebre chirurgo Perir 
immerse uno stiletto ‘nell’ intestino, ma non 
potè penetrarvi oltre un pollice ; onde accortosi 
che lostacolo veniva da qualche membrana |; la 
pertugiò con un faringotomo (a) , e il fanciullo 
fu guarito. Presso a poco simile è l’osservazione 
di cui ci soccorre Gourtiat ; chiamato ad assi- 
stere un fanciullo che rendeva gli escrementi 
per la bocca benchè aperto fosse Y ano, accor- 
tosi che la lancetta non penetrava nel retto chie 
alla distanza di un dito traverso ove era trat- 


Casi rari de 
alquanto consistenti, il fanciullo risentiva ns 


tenuto da molto dura membrana; egli v' intro-. 
dussè. un gammautie, pervenne a distruggere 


l'ostacolo e le egestioni ripresero la via naturale. 

Fa8rizio D'AcquAPENDENTE ( Oper. Chir. ) af- 
ferma aver veduto un fanciullo in cui Vl imper- 
lorazione dell’ano dipendeva da una: membrana 
tesa sull’orifizio di esso: tolta da lui questa mem- 


(a) E uno strumento di chirurgia usato principal- 
mente per aprir gli ascessi) nel fondo della gola: il suo 
mome è composto da Pharyga , faringe , e tome, inci 
sione. | ù 
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"brano per mezzo dello scalpello : sì ristabilì i 
vr naturale. 
—— Una ‘macchia livida nel luogo ove doveva 
rdvanti V ano ‘indicava solo quest’ orificio cui 
dura membrana copriva. Fasrizio De Hitprx 
praticò felicemente la perforazione nel ni alan i 
giorno. ( Observ. chir. ‘cert.r ). 

RoonHio racconta che una bambina di quat- 
tro mesi aveva lano così angusto che la madre 
era obbligata di. evicuarne le fecce per mezzo 
del ‘suo dito ; appoco appoco questa parte si re- 
strinse a tal segno che più non lasciava passare 
véruna materia : il ventre si gonfia , sopravven- | 
gono ambasce , vivi ‘dolori ‘coliei’, la febbre ; 
bisognò fendere lano con una' lancetta, ‘e dita 
tarlo poscia introducendovi 1° opportuno istrumen- 
to ; allora gli escrementi vennero ‘esitati, e così 
"tutti i Bmisba sintomi svanhirono: 

L’ano di un fanciullo era imperfortato con que- 
sta ‘particolarità , che le pareti dell’ intestino si 
trovavano fra loro incollate da una sostanza mu- 
sculare. J. L. Hacrer ‘introducendovi la lancetta 
‘avvertì che intoppo stava nel retto alla di- 
stanza ‘della ‘seconda falange del pollice ; onde 
avendo prolungata l'incisione diede liberd corso 
alle materie eserementali (14 4). | 
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Singolarità osservate nel tubo intestinale, 


“Ebbi occasione di vedere il figlio di un Ebreo, 
il quale nato da sette giorni non aveva ancora 
cacciato via il meconio , talchè tutto scottava , 
metteva continue lamentevoli grida, e teso era 
il ventre, duro, addolorato. Dalla natura de’ 
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‘suoi vomiti Alcuni Loguari si riconobbi, ché 
‘ dava fuori gli escrementi per. la bocca. Niuna 
traccia di ano. Nondimeno un’ incisione profon- 
da di più d’ un pollice , fece uscire alcune fec+ 
ce miste al meconio. Il fanciullo  spirò poche 
ore dopo questa operazione. N ell’ aprirlo toccai 


con mano che | intestino retto non v’ era, e: 


che il colon ‘terminava vicino all’osso sacro nor 
communicando nè colla vescica nè coll’ uretra. 
L’ operazione fatta due o tre giorni più presto 
avrebbe infallibilmente salvato” il fanciullo. di 
cui. trovai le budella cancrenate. 

Il signor Descrances medico di Lione noto- 
mizzò in Morges un fanciullo morto il settimo 
giorno dopo la, nascita per non ayer potuto cac- 
ciar via le materie escrementizie. Lo stomaco era 
vuoto , e del pari che il duodeno della. gran- 
dezza ordinaria. L’ intestino digiuno ad un pol 
‘ lice dalla sua origine non era più. grosso del 

solito ,. ma cresceva quindi più e più di vo- 
lume, non meno che l’ileo, talchè la loro gros- 
sezza sorpassava quella che hanno negli adulti; 
erano gonfj , nerastri , assottigliati s Vicini a 
rompersi, e pieni di meconio. Nel luogo in cui 
1° ileo. dovea incontrarsi col cieco ,. il primo di 
questi intestini era totalmente chiuso, e si uni- 
va all’altro con un rado tessuto cellulare ; que- 
st ultimo non era in certo modo che un grosso 
nodo carnoso la cui cavità non poteva ricevere 
che | estremità di una tenta scannellata., Il. co- 
lon raccorciato sopra se stesso era angusto , € 
del volume di un lombrico intestinale. Si dica 
lo stesso del retto. o 
Coi 
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Singolarità della vescica e delle sue 


attinenze. 


Lirvrav» cita l’osservazione di' un uomo pri- 
vo della vescica orinaria. Gli ureteri erano lar- 
ghi comé piccioli intestini, e terminavano al 
di sotto del bacino nell’ orifizio del canale dele 
Vuretra. La persona così conformata era costret- 
ta ad orinare frequentemente. Morì nel trenta- 
cinquesimo anno di morbo. estraneo a questa 
particolarità di conformazione. ; 

«Un uomo morto di settantacinque anni por- 
lava due vesciche orinarie poste l’una sull’altra, 
ed avea ciascuna un ramo di uretere. (Giornale 
di Trevoux, 1702). Si legge nel terzo volume 
delle memorie dell’ accademia ‘di chirurgia, 
che un uomo di trenta due anni rendeva le u- 
rine dall’ umbilico ; ‘esse ne uscivano con uno 
spruzzo come se ivi fosse stato uno sfintere. 

LirTrE ha veduto un-giovane di diciotto anni 
mel quale l’ uraco éra aperto. | | 

È nato, ha qualche anno, nella Nuova-York 
nna fanciulla i di cui ureteri in luogo di tro> 
varsi nella vescica «si aprivano esteriormente al+ 
quanto al di sotto del pube. Il monte di Venere 
sembra mancare , e gli è sostituito una carno> 
| sità rossastra nella quale metton capo gli urete- 
ri: l'urina ne scorre continuamente, e spruzza 
quando la fanciulla grida, o si sforza in qual 
che modo : si presume che manchi la vescica. 
Le parti genitali partecipano un poco di questa 
singolare conformazione: ombelico è situato 
molto più in giù, e lano più in avanti che 
non nello stato naturale. Le altre parti della bam- 
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bina sono ben conformate , e buona è la di lei 


salute: (Medie. and Physic., gennaro 1 805) (10): 
S. 6. i cd 
Della matrice mancante o raddoppiata. 


Negli annali della scienza medica non è re 
gistrato che un solo esempio di donna priva 
di matrice..Il caso di questa singolare. osserva- 
zione l’ abbiamo da Liruraup. Non vi era nel 
soggetto ‘osservato alcun vestigio ; alcun acces» 
sorio della matrice, se n° eccettui la sola vagina 
che terminava superiormente in forma di sacco: 
questa. disposizione faceva sì che quella donna 
non poteva prestarsi all’atto conjugale senza sof- 
frire un dolore che insopportabile rendeale il 
commercio del marito. 

Il professore LozsreIn di Strasburgo ha fatto 
la dissecazione di una donna che aveva due ma- 
trici. Molti fisiologi pensano ‘che in questo caso 
possa aver luogo solamente la superfetazione , O 
piuttosto , che il doppio concepimento in epo= 
che non coincidenti avvenuto in donne fornite 
di due matrici, abbia dato motivo a pria la 
superfetazione. . 

Il signor professore DupPuyTREN si è avvenuto 

nelle sue investigazioni anatomiche in una donna 
di trentotto anni, che. presentava il fenomeno 
di una matrice biloba! Il muso di tinta in luogo 
di essere diviso in due labbra e fesso traver- 
salmente, era formato da quattro tubercoli sen- 
sibili al tatto, e disgiunti da due fessure , l’una 
traversale, 1’ ‘altra a questa perpendicolare. Il 
dito insinuato nel loro intervallo le allontanava 
facilmente , ma ‘incontrava tosto sulla linea me- 
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dia un ostacolo che l obbligava a portarsi sui 
lati ove trovava un’ apertura tanto a dritta che 
a manca. Il collo della matrice, semplice nella 
parte inferiore, si separava nella superiore in due 
parti divergenti s due corpi tondi, e del volume 
di una matrice comune sormontavano ognuno 
di questi colli, e tenevan luogo di matrice ben 
conformata; & ciascun d’ essi andava annessa 
un’ovaja, una tromba , un legamento largo , ed 
un legamento tondo solamente ; e riceveva cia- 
scuno la metà de’ vasi e de’ nervi che suol ri» 
cevere la matrice (16). 


Straordinaria disposizione delle parti. 
genitali. 


Una vecchia zittella di ottant'anni aveva ans 


tota ‘a quell’ età la membrana imene quasi cir- 
colare , e forata appena nel mezzo. Il soggetto 
fu visto e conservato dal signor Sue professore 
e membro dell'accademia di chirurgia. Infinita- 
mente raro dee riputarsi tal caso , poichè l’ime- 
ne è distrutto di buon'ora dalle introduzioni le 
più innocenti, non che dal passaggio de’ mestrui; 
e poichè spesso d’altronde questa membrana non 
esiste , 6 sparisce coll’ infanzia ) tanto è fragile 
e sottile. È ben raro che sia essa così perfetta 
come l'era nell’ illustre ConneLta la madre dei 
Gracchi , la quale, al dir di Prinio il naturali- 
‘sta, era venuta al mondo colla natura chiusa 
dall’ imene (17 i 

. Una donna di diciotto anni aveva 1’ orifizio 


k 


della vagina chiuso da una membrana così dura. 


e spessa, che il membro virile del marito non 
* 


nd 
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poteva rompere l'ostacolo che gli opponeva , e ne 
riportò egli una, parafimosi (@) risultata dagl’ in- 
fruttuosi di lui tentativi. Questa donna pertanto 
fu esplorata, e riconosciuta gravida di cinque me- 
sì; la membrana venne incisa, e quattro mesi do- 
po , il parto ebbe luogo. Quest’osservazione me ne 
rammenta un’altra che mi appartiene. Fui chia- 
mato a consulto da uno dei miei colleghi presso 
la di lui consorte , la quale trovavasi da tre’ 
giorni ne’ dolori del parto ; ‘la testa del feto 
presentavasi nella prima. posizione determinata 
da BAuDELOCQUE, enon era trattenuta che dalla 
estrema strettezza e durezza dell’ orifizio della 
vulva. A malgrado della successione consecuti- 
va de’ veri dolori , e della pressione operata dal- 
la testa del fanciullo , quest’ orifizio aveva ap- 
pena un pollice di diametro. M°indussi tosto. 
ad ingrandirlo per mezzo di due incisioni di 
quattro linee ciascuna, una diretta verso il 
pube , l altra verso il sacro; ed al primo do- 
lore espulsiyvo che sopravvenne dopo questa di- 
datazione , il feto uscì fuori. Questa signora ha 
poi partorito più volte con la più grande feli- 
cità. Suo marito mi confessò che prima di quella 
operazione, aveva egli incontrato la massima 
difficoltà nell’adempiere l’atto conjugale. 
“FABRIZIO D’AcquUAPENDENTE consultato per una 
giovinetta di quattordici anni la quale soffriva 
dolori alle cosce ed ai lombi, dolori che si cre- 
devan dipendere da una affezione sciatica (5), 


(a) Malattia in cui il prepuzio si accorcia :-da para, 
oltre, e phimeo , coartare. 

(6) Male cagionato da sughi arrestati ne’ tendini , 
ne’ legamenti , e nel periostio dell’osso scio ; ovvero ischio; 
per cui digesi ancora dolor ischiadico. 
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trovò un tumore duro e ‘doloroso al tatto , si- 
tuato alla banda destra della mairice : , questo 
tumore aumentava di volume nell’ epoca in cui 
sembrava dover effettuarsi lo scolamento de’ me- 
strui. FasrIzio scoprì che una membrana la quale 
interamente chiudeva l’orifizio della vagina, si 
opponeva alla loro uscita ; onde, incisa questa 
membrana nella OLGA della lunghezza della 
vulva, que ’sangui ebbero il loro sbocco, e l’in- 
ferma guarì. \ 

BorELLI assicura che uno de’ suoi amici aven- 
do avuto illecito, commercio con una donzella , 
non intromise il membro, ma ejaculò all’ ingresso 
della vulva. Pur Hondigielio la giovanetta diven- 
ne incinta, ad onta dell’esistenza di una mem- 
brana simile a quella descritta da Fasrizio. Per- 
tanto bisognava ben che vi fosse stato un pas- 


saggio qualunque perchè il liquor seminale aves- 
se penetrato nella matrice. 

Littre ha conosciuta una donna che in di- 
ciannove anni di matrimonio non ebbe'figli a 
causa di un vizio di conformazione nelle parti 

enitali, il quale vizio non fu ravvisato che 
alla di lei ‘morte avvenuta all’età sua di 50 anni. 
L’orifizio interno della matrice era otturato da un 
prolungamento della membrana interna della va- 
gina; ‘questa membrana aveva due piccoli fori 
del diametro di un quarto di linea per dove 
passavano i mestrui che scorrevano a stento , e 
molto facean soffrir quella donna, cui si gonfiava 
in tal’epoca il ventre. Si osservava che durante 
siffatta crisi dalla bocca e dal naso dell’inferma 
usciva del sangue , che senza dubbio andava.in 
traccia di tutte le uscite le quali potessero sup- 
plire a quella che la natura aveva resa così im- 
| perfetta. Il collo della matrice era due volte più 
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lungo, e molto più sottili le sue pareti che nelle 
altre donne. 

Antonio MaitrRE-JEAN vide una giov Mali ma- 
| ritata di 16 anni la di cui vagina èra così an- 
gusta che appena poteva introdurvisi il cannello 
di una penna di oca; nessuna membrana la 
‘ chiudeva; 1 mestrui lentamente scorrevano e ne 
trasudavano per così dire. Costei ingravidò , 
questo nuovo stato insensibilmente dilatò la va- 
gina che si ‘allargò abbastanza per concedere 
uscita al feto. In un’altra dama che aveva 
una simile conformazione , la vagina non. co- 
mincio a dilatarsi che al punto dell’ invasione 
de’ dolori del parto, e però vi fu d° uopo del‘ 
soccorso delle dita ( Mist. Acad., 1748). 

Mauriceau fece I’ operazione della ninfoto- 
mia (a) ad una donna, cui era d° incomodo , 
non che di spiacimento al marito , la o 
ta lunghezza delle ninfe. ; 

«Fu osservata in Venezia una meretrice di 
cui era osseo il clitoride : conformazione  stra= 
ordinaria che si opponeva ai piaceri del coito, 
o almeno li mesceva, di vivi dolori dalla parte 
dell’uomo ; talchè coloro che si esponevanos eco 
lei, ne riportavano infiammazioni spesso assai con- 
siderevoli nel membro genitale. 

VALLISNIERI somministra l'osservazione di una 
donna nella quale si trovarono due matrici con 
questa particolarità, che l’ orifizio dell’ una co- 


(a) Consiste nel tagliar le ninfe, quando eccedono sl 
alle parti naturali delle donne. Viene da gii , ninfa, 
e tome , taglio. | 


Anatomici. | 55. 
municava colla vagina, e quello dell’altra met- 
teva foce nell’ intestino’ retto. 

Del resto non son pochi gli esempi di ma- 
tricì le di cui vagine deviando dall’ usata di-. 
rezione comunicavano,, come quelle de? galli- 
nacci, col retto. D’ Gitto un tal fenome- 
no è annesso alla mancanza della vulva. Si può 
leggere uno di. questi. casi nella celebre tesi 
pubblicata dal chirurgo Louis nel 1753 sot- 
to il titolo: De partium externarum gene- 
rationi inservientium in mulieribus naturali 
vitiosa et morbosa dispositione ,. theses ana- . 
tomico-chirurgicae. La Sorbona ne: proibì la 
pubblicazione , ‘come contraria a’ buoni costu- 
mi e MS Si anzi l’ autore, , che poi dal 
Pontefice Benedetto XIV. venne assoluto, Si 
trovano altri casì di siffatta comunicazione del- 
la vagina col retto nellé Memorie di Berli- 
no; atm nel Giornale de? dotti , Arto nel 

rimo volume del corso di BarzaurT ; nella 
Biblioteca. chirurgica di RicaTER ; negli An- 
nali di medicina di Mompellieri, 1804, ec. ec. 
Parecchi fatti provano che cotesta bizzarra con- 
formazione non ha impedito alle donne di con- 
cepire , € quindi partorire felicemente per la 
via dell’ ano. 

Il dottor Cnampion ha osservato in Bar-le-Duc 
una donna madre di tre figli la di cui vagina 
con foro traverso aprivasi nel perineo vicinis- 
simo all’ ano. Al primo parto si concepì serio 
timore che nor si rompesse il perineo ; ma nes- 
sun inconveniente ebbe luogo , anzi agevole fu 
I uscita del feto. 

. Due donne, dice Vico-D'Azir, non avevano 
— ‘vagina ; pur nondimeno i loro mariti dietro di- 
verse pruove sovente ripetute, avevano talmente 


| 
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| dilatato il canale dell’ uretra, che alla fin fine 
erano pervenuti ad introdurvi il pene. Se que- 
sti fatti son veri, non dee forse pensarsi che la 
natura per fare ammenda in qualche modo al 
. suo fallo, avea dato all’uretra di coteste dimen- 
sione più grande. ‘dell’ ordinaria ? 

Ho conosciuto un uomo in cui luretra si a- 
priva quasi alla radice della verga, e posterior- 
mente ; il canale ‘era figurato sul resto del mem- 
bro da una specie di solco, da un incavo cir- 
ca mezza linea profonda e larva altrettanto , il 
quale sì estendeva sino all’ origine del ghiande. 
Io non dubito ch’ ei fosse stato il padre de’quat- 
tro figli datigli dalla moglie ; ; giacchè lo sperma 
nità ejaculato seguiva. l incavo e porta- 
vasi nella matrice ; tanto più che breve in lui 
era il membro tore e d’ordinario volume. 

Un fanciullo nato da tre giorni. non aveva 
ancora orinato; la punta della verga era gonfia 
“e grossa come un uovo di gallina, e la verga 
tutta tesa e addolorata. Io SI. che il pre- 
puzio era imperforato ; Onde avendolo inciso, 
scorsero subito le orine. Il ghiande era circon- 
dato di crosta sedimentosa molto spessa che ven- 
ne ammollita ‘da abluzioni rinfrancate da vino 
poderoso. 

Il cadavere di un fanciullo di tre anni morto 
recentemente’ in Berlino non dava a veder nè al- 
l'esterno nè all’interno la menoma traccia delle. 
parti genitali, sia dell’ uno sia dell altro sesso. 
Pochi giorni dopo la di lui nascita si era pra- 
ticata una incisione tra l’uretra e.Pano per aprire 
la vagina cui si sospettava dover incontrare. 
«Rimanevano ancora alcuni vestigi di questa ope 
razione , ma prima la pelle era ‘stata perfetta 
mente liscia. L’orifizio dell’ uretra non era cir- 
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condato da alcun rilievo, e poteva aver la. 
grandezza di una lenticchia. Nulla si trovò tra 
il retto e la vescica che avesse la menoma re-. 
lazione con gli organi genitali. Gli appetiti e 
l’ abito di corpo del fanciullo indicavano un 
essere del sesso femminile, e come ‘tale fu 
battezzato. ( Giornale di, medicina pubblicato 
dal signor HurrLanp ) Mato 


S. 8. 


Degli ermafroditi. 


La disposizione ermafrodita può certamente 
considerarsi come il caso più raro che vi sia nella 
serie di quelli che presenta la fabbrica del corpo 
umano. Riunire infatti i due sessi ad un tempo; 
possedere gli attributi dell’ uomo e quelli della 
donna, non'solo nell’ apparecchio genitale, ma 
in tutto il rimanente machinismo ; essere in 
somma una, e formar due ben distinte persone, 
egli è certamente questa la cosa la più pellegri- 
na che la nostra mente possa concepire. Da pa- 
recchi dottissimi personaggi si è negato che veri 
ermafroditi vi sieno ; laddove altri, esagerando 
i fatti per loro osservati, stAbilitono qual ve- 
rità incontrastabile, che vi ha realmente esseri 
dotati di siffatta singolare conformazione. È ve 
n° hanno senza dubbio di quelli che al primo 


aspetto pajono appartenere ai due sessi; che 


hanno lineamenti di donna , barbuto il volto 
come l’ uomo , e mammelle femminili. Ma un 


‘esame severo fa presto ravvisare al naturalista , 

‘che il preteso ermafrodito non appartiene effet 
‘tivamente che ad un sesso solo, ed è d’ ordi- 
mario quello. della donna che ‘sempre’ trionfa ; 
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tale almeno è 1’ avviso che risulta dalle letture 
non che dalle osservazioni mie. Negli ermafro- 
diti 1 quali accoppiano nel modo il più perfetto 
le due strutture dell’ uomo. e della donna , sl 
avverte che la prima è costantemente più ‘im- 
perfetta , ovvero meno sviluppata di quel che 
non sia nell’ uomo ben conformato ;} anzi non 

è spesse volte che una spezie di simulacro, una 
| profusione, uno scherzo bizzarro della natura. 
E son quindi a mio parere da relegarsi nel mon- 
. do delle favole i racconti che si fanno di erma- 
froditi che de’ due sessi parimenti godettero , 
gli uffici adempiendo dell’uno e dell’altro. Tali 
finzioni appartengono alla poesia, e senza dub- 
bio ci piace credere che veramente abbia esi- 
stito Conculix , sol però quando leggiamo il 
poema in cui VoLtAIRE gareggiò coll’Arrosro. 
Il caso di ermafrodita disposizione che quì sarà 
riportato è forse il più sorprendente che i. me- 
dici ‘abbiano osservato ; ed ancor nell’ ipotesi 
che in menoma cosa non sia questa descrizione 
alterata, facile sarà nondimeno il ravvisare che 
il soggetto non avea dell’uomo altro che organi 
fallaci, mentre la natura volle creare in lui una 
femmina. 

Nel mese di aprile 1807 il dottor Hanpy os- 
servò in Lisbona un individuo in cui al più 
alto grado di perfezione riunivansi le parti ses- 
suali dell’uomo e della donna. Avea ventott’an- 
ni di età, svelto della persona , maschi i linea- 
menti , Druko il colorito. Gli spuniava un po- 
co di barba ch’ ei soleva accorciar colle forbi- 
ci. La laringe somigliava quella di una donna, 
Il pube, i testicoli , lo scroto situati come il 
sono d’ordinario , avevan forma e volume quasi 
di adulto, Il' prepuzio ricopriva per intero il 


Anatomici. 59 
ghiande, e poteva esserne allontanato in modo 
da denudarne una parte, mentre distintamente 
il resto se ne toccava. La tenta penetrava fino 
al terzo /dell’ uretra, incontrando ivi una resi- 
stenza cui non potean vincere sforzi convenevoli 
per non ferire il'soggetto. Gli organi del sesso 
femminile erano del tutto simili a quelli di una 
donna ben conformata., ad eccezione delle gran- 
di labbra, più approssimahiesi all’ uretra e più 
picciole : assai rado rivestivale il pelo. Le cosce 
meno grosse che nel comune delle donne; gli 
ossi degl’ ilit picciolissimi, e meno fra loro 
scostati che in queste non sogliono.. La voce, 
1 modi, e quanto serve abitualmente a contro- 
distinguere il sesso femmineo a lui questo sesso 
assegnavano. Aveva egli le evacuazioni che ogni 
mese soglion fiorire alle donne ; due volte di- 
venne fecondo, ma abortì al terzo, e al quinto 
mese. Nell’atto del coito si erigeva il suo pene; 
e tutte le parti del sesso mascolino erano in lui 
sede di piacevole e viva sensazione, massime il 
ghiande. Quest’ essere straordinario benchè ar- 
dente ne’ diletti amorosi, mai non ha procurato 
di congiungersi con una donna (Journal de 
Medecine ,, tgm. 17 ). 

Leggendo tale descrizione si scorge che que- 
sto personaggio , il più perfetto degli ermafro- 
diti poichè tenea testicoli. e, verga, altro non 
era che una donna , al pari delle davne accop- 
piandosi e generando, Egli ha una verga; ma 
imperfetto è il canale dell’ uretra, nè quesio 
membro a verun ufficio è destinato: ha un poco 
di barba; ma non si veggon forse tante donne 
cui la natura affligge di questo spiacevole segno 
di virilità? 1 suoi costumi sono donneschi, non 
che le parti sessuali, la voce, la stbirtiura 3 le 
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regole ; nè ha veruna delle inclinazioni maschi- 
li. Se il pene entra in erezione durante l'atto 
venereo, ciò dipende da sommo. sviluppo di 
sensibilità nelle parti genitali; e la proprietà 
d’ inturgidire non si vede ancora nel clitoride 
di gran quantità di donne ne’ venerei piaceri 
caldissime 2° 
Nel corso dell’anno VII.° allorchè sollevatisi i 
popoli del Belgio contra il governo del diretto- 
rio, i preti sospetti come-instigatori della insur- 
rezione vennero perseguitati, un individuo ve- 
stito da donna, ma che all’ aspetto pareva un 
uomo, fu arrestato e condotto in Bruxelles ove 


io dimorava. Portava egli un ‘involto in cui si 


conteneva un abito da monaco, é come tale venne 
imprigionato. Egli però si disse donna, dichiarò 
nominarsi Maria Walkiers, ed esercitare Var- 
te del rigattiere. Venne commesso a me l’ in- 
carico di verificare il suo sesso, e di farne re- 
lazione. Io la stesi, ed eccone la sostanza. 
Maria Walkiers avea ventott’anni di età , cin- 
que piedi e tre pollici di statura ; coperto di 
peli il viso come quello di un uomo barbuto, 
talchè era obbligato a radersi 3 il petto largo, 
vigorose le braccia, le mammelle guernite di 
‘peli, e simili alle maschili ; il petto , la regione 


ombelicale ed il pube molto pelosi; gli ossi del 


bacino conformati come nella donna ; nelle parti 
SERIA : X > p 

genitali, una vulva della dimensione ordinaria, 

le grandi labbra, una verga, ed al di sotto uno 


scroto senza testicoli ; la verga imperforata e ter-. 


minata dal ghiande privo di prepuzio ;-la vagina 
mancava. Alla radice della verga, o del corpo 
che ne avea la sembianza, e ad un dito traverso 
dall’ ano, v'era un forame il di cui orifizio di 
forma ovale potea permettere l intromisssione 


d'eSaza la 
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di grossa, penna di cigrio, e da questo forame 
scorreano le orine. Le parti genitali andavano 
circondate da gran quantità di peli. Le cosce, 
1 ginocchi, le gambe ; ed i piedi sembravano 
appartenère ad una donna, ed anche un poco 
la voce, se non che era velata. Non esitai a 
decidere che Maria Walkiers non fosse un ma- 
schio ; ma ottenuto il permesso, di tenerla meco 
alcun altro tempo, onde meglio esaminarla , le 
fui prodigo di tutte le cure , di tutte le conso 
lazioni che potevano addolcirle la cattività. Eila 
im’ informò che non sentiva mai erezione, nè 
desiderj. pel suo sesso; le premure del nostro 
erano solletico all'orgoglio , non eccitamento ai 
sensi di lei. Pochi giorni dopo , risentì costei 
vivi dolori nei lombi, i quali cessarono al ter- 
mine di ventiquattr'ore, grazie allo scolo abbon- 
dante de’ mestrui ,, che durò quattro. giorni. 
Domandai la sua liberazione, e venne ordinata. 
Una tenta da donna introdotta nel canale di eni 
ho parlato penetrava nella vescica, e favoriva 
l’uscita delle urine. Le mie indagini non han 
potuto farmi scoprire la matrice ;. il canale an- 
dava direttamente alla vescica. Non mi permet- 
terò alcuna congettura intorno al luogo donde 
‘partiva lo scolo mestruale, e ne lascio il pen- 
siere ad anatomici più di me familiari con tal 
sorta di quistioni. 

Tra le osservazioni numerose raccolte da’ me- 
dici naturalisti circa la riunione apparente de’ 
due sessi nella stessa persona , mi limito a ci- 
tare quella, che il defunto signor GirAup chi- 
rurgo dell’//étel-Dieu ha consegnato nel gior- 
nale di medicina edito dal nostro collega Se- 
biLtor. Questo caso offre una particolarità sin- 
golare , la quale si-è, ehe Y individuo ch’ era 


— 
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essenzialmente del sesso mascolino passò ‘tuta 
ta la sua vita. per donna , e durante lun 
go tempo rimase unita con volontario legamé 
ad un uomo il quale adempiva presso di lui 
l’uflizio di marito , e ne gustava i piaceri come 
se avesse usato. con una donna: L'individuo in 
quistione presentava straordinario complesso di 
caratteri virili e femminei, i quali dovevano al 
primo aspetto farlo considerare come un verò - 
androgino (4). La distribuzione degli organi del- 
l’apparécchio genitale mascolino era tale che si- 
mularano essi quello dell’ altro sesso: Il busto 
era da uomo; dura barba copriva il mento ; 
grosso era il collo , il petto largo, le mam- 
melle leggermente gonfiate, i capezzoli perfet- 
tamente simili ai virili. L’ altra metà del corpo 
sembrava appartenere alla donna. Le forme più 
dilicate, le natiche più tonde , il bacino più 
dilatato , le cosce’ più disgiunte che nell’ uomo 
indicavano esattamente i caratteri femminili. Le 
parti della generazione presentavano un membro 
virile imperforato, due testicoli, le vescichette 
seminali mancanti di otricoli, un’ apparenza di 
vulva che conduceva ad un canale vulvo-uterino 
il di cui ingresso era guernito di tubercoletti , 
che sembravano gli avanzi della membrana ime- 
ne ; e finalmente vina specie di vagina che fint- 
va in sacco. Quest’ individuo non era, secondo 
‘me, nè vomo nè donna, almeno in quanto agli 
atti della generazione , e la sua struttura stabi- 
lisce la prova di sterilità , e direi anche di neu 
tralità incontestabile. (Journal general de Me- 
decine , tom. 2. ) (19). BRL. 


(a) In un senso generale questo vocabolo dinota un 
composto di maschio e femina; andros in effetti signifi- 
ca maschio, e gyre femmina. 
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DELLA PELLE E DELLE MEMBRA: 


Gi t 


- 


Delle nascenze ed altri cambiamenti di colore 
nella pelle. 


(x. accidenti naturali che cambiano il co- 
lore della pelle sono così frequenti che non sa- 
rebbe buon consiglio sopraccaricar quest'articolo 
della loro enumerazione. Quelle macchie , o vo- 
glie rappresentanti animali, parti d’ animali i 
frutta, o qualunque altra configurazione vengon 
attribuite in generale alle impressioni morali 
ricevute dalla madre ne’ primi tempi della gra- 
vidanza. .Se il. volgo amico del maraviglioso 
spesso ha creduto ravvisare*in queste nascenze, 
figure che in realtà non vi aveano, se le attri- 
buisce troppo generalmente al potere dell im- . 
maginazione delle incinte , egli è pertanto vero, 
e lo dico contro il sentimento del professor Rr- 
CHERAND , che una viva e subita impressione 
morale ricevuta dalla madre trasmette sovente 
sulla pelle del feto }’ immagine dell’oggetto che | 
colpì la di lei fantasia. Potrei invocare in ap- 
poggio di questo sistema rispettabili pareri , la 
mia esperienza , e le osservazioni moltiplici ‘di 
medici illuminati ; ma non è questo il luogu di 
risolvere siffatta quistione. Il colore degli albini 
non mi sembra dipendere dalla stessa causa, 
e quì voglio narrare un caso di tal natura re- 
ceentemente avvenuto in Francia. 

V?era in Renny nel 1806 una Libibina di un 
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anno ben costituita , e che godeva perfetta sa» 
lute, e tuita L intelligenza propria della sua 
età. Sorella di due fanciulli entrambi bruni, 
avea la pelle di color bianco slavato , i capelli 
ed i peli come di seta , e color di crema. I suoi | 
occhi sostenevano di ficiletrte la luce ; 1 loro 
globi avevano una vibrazione particolare ; le iridi 
sono leggermente rosee, le palpebre di un rosso. 
vivo; un leggiero incarnato colorisce le gote, 
e le labbra. ERO raccolte dal dono 
Charles.) (29); n; | 
‘2. 


Degli albini. 


Gli albini son comuni ne’ climi caldissimi 
abitati da razze di uomini neri di color rame, 
come l’Africa.,, e. certe contrade del nuovo mon- 
do, per esempio l’ istmo di Panama, In Europa, 
e sopratutto in Francia cotesti tali. sono raris- 
- simi. Molti . naturalisti pensarono che il color 
della. pelle degli albini proviene da un, malore 
particolare. BLumensaca l’ attribuisce ad. una 
sorta di cachessia ; altri l’assomigliano alla lepre 
«bianca. To non posso emettere una sentenza ben 
ragionata su tal proposito non avendo avuto oc- 
casione di. studiare la verità sopra persone al- 
‘bine: ma. se mi. fosse permesso adottare una 
opinione dietro le mie letture, preferirei quella 
del, signor professor GALLÉ ;l quale pensa che 
questo colore venga da un accidente particolare 
‘alla materia colorante , e non già da causa mor- 
bosa (21). . i 
.. Terminerò questa prima sezione de’ casì rari 
con la descrizione di un uomo in cui le brac- 

Gia, le cosce, e le gambe non si erano sviluppate. 


Analomici. 65 
3 


Descrizione di un nano privo quasi 
di membra. 


Marco Catozzo detto il picciolo nano , nato it 
Venezia da genitori robusti e di alta statura , 
aveva più fratelli grandi e ben conformati. Son 
pochi anni ch° egli è morto in Parigi più che 
sessagenario , per effetto di malattia cronica che 
gli travagliava il tubo intestinale. La Scuola di 
Medicina ; fatto Pesame dél suo corpo, ne stese 
enbtabizicna elazionè dalla quale»son tolte le 
particolarità che quì riproduco. 

Il tronco di Catozzo non presentava diffor- 
mità di sorte alcuna , e sembrava dover appar- 
tenete ad un uomo di cinque piedi e sei pol- 
lici di altezza. Nulla si scorgea di notabile nel- 
l’ esterno, se n° eccettui le membra non isvi- 
luppate ; n lo scroto mancante. Gli arti supe- 
riori consistevano in una spalla molto spor« 
gente, ed una mano ben conformata ; gl’ infe- 
riori si ridutevano ad una natica piatta me sop- 
portava un piede mal disviluppato , ma com» 
piuto in tutte le sue parti. 

Costui era noto per la sua destrezza ; la forza 
delle sue mascelle era sorprendente. Siccotttà 
non poteva giungere alla bocca con l’estremità 
del dito, la sua più grande difficoltà sarebbe 
stata quella di alimentarsi da per se ,e suliza 
soccorso altrui , se una singolare conformazione 
della mascella inferiore non gli avesse sommini= 
prato il mezzo di ovviare a questo inconvenien= 

; dapoichè andava essa per così dire da se 
cal tac innanzi al cibo , grazie ad un moto 
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di prostrazione e di abbassamento simultanèo as- 
sai straordinario. Catozzo camminava , si teneva 
dritto sui piedi, ma incontrava intoppo ad af- 
ferrare gli, oggetti. posti al di sotto, 0 ad una. 
certa distanza. dalle sue mani; quindi era ve-. 
nuto ad allungarle colla giunta di un bastone 
di legno di sambuco, cavo al di dentro, lungo 
tre piedi, animato da un gambo di ferro mo- 
bile e cilindrico della stessa lunghezza , e termi- 
nante in punta guernita di uncinetto ricurvo di 
acciajo a foggia di amo. Così quando voleva 
prendere , un oggetto distante dalla sua mano, 
come per esempio abbottonarsi le brache , af- 
ferrare il bicchiere e cose simili, stringeva 
con. una delle mani il suo bastone e. lo spin- 
geva fra le dita, in modo che potesse addurne 
I estremità uncinata verso la mano libera ; ti- 
rando allora il ferro ne portava I’ uncino verso 
l’eggetto cui voleva dar di piglio, ed a se lo. 
traeva. L’ abitudine di servirsi .di tale istru- 
mento lo aveva tanto addestrato che. poteva 
con esso raccogliere «in terra o. sulla tavola una 
moneta. Costui era ardentissimo nei piaceri amo- 
rosi. Nella sua gioventù aveva fatto, pubblici 
esercizj di equitazione tenendosi su di una sella 
costruita espressamente per lui. Era robusto ; ila- 
redi carattere; parlava benissimo e scriveva Pin- 
glese , il tedesco, il francese e l’ italiano ; amico 
delle buone. vivande , del buon. vino e de? li- 
quori spiritosi; camminava talvolta a piedi per 
un quarto, di lega, ed ecco in qual guisa ado- 
perava a. riposarsi: slargava alquanto i piedi,, 
cioè ne svolgeva le punte al. di fuori, sì appog- 
giava» anteriormente sul suo bastone, da dietro 
sopra le sue tuberosità ischiatiche , : e così rie 
maneva ore ed ore a conversare. > dr 
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Nella dissecazione del suo cadavere si osser 
| Yarono questi particolari : il tronco presentava 
tima leggiera curvatura nella regione de’ lombi; 
assai largo lo sterno‘, spazioso il petto , poco 
mobili le coste; il bacino meno obliquo nella 
linea che separa il distretto superiore , le tube= 
rosità ischiatiche molto allargatè e rugose, un 
grande allontanamento fia le branche del pube: 
differenze che tutte parevan dipendere, a senz 
tenza del professore Duwerit , dalla natura de 
suoi movimenti. La testa non usciva dalle propor- 
zioni otdinarie ; la faccia sporta in fuori ; stortò 
ed obliquo il SEA ; nessuna pofisi zigomatica , 
ed invece duè grosse tuberosità dell'osso zigoma- 
tico e temporale. Là mandibola inferiore quasi in- 
teramente orizzontale , terminava nella parte po- 
steriore in un grosso condilo di superficie schiac- 
ciata, arrotondita nell’estremità priva della -car- 
tilagine d’ incrustazione e ‘come rugosa , rice- 
vuta in una cavità glenoidea poco profonda ; ed 
aspra al tatto; il movimento laterale impossi- 
bile, ficilibsinto quello di prostrazione e di ab- 
bassamento: ‘Nessuna traccia del massetere ; il 
rimanente nello stato ordinario. Il membro to- 
racico” ( arto superiore ) formato di una clavi= 
cola quasi diritta, al sommo doppia nella sua 
estremità sternale , e stiacciata nella scapula- 
re; lomoplata molto consistente guernita di apo- 
fisi rotonde , é di apofisi ‘coracoidee allungate ; 
invece dell’ angolo ‘omerale, ‘un picciolo capo 
sferico ; mancanza totale dell’omero, del radio, 
e del cubito ; la mano composta degli ossi ché 
si hanno nello stato naturale ; quelli del carpo 
rapprossimati: molto fra loro ; P uno di ‘essi- del 
tutto in addietro verso la scapula’ rappresentante 
lina picciola faccetta concava collocata sulla testa. 
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dell’ angolo omerale dell’ omoplata; le falangi i 
incapaci di estensione compiuta davano alle dita 
una figura uncinata. Tutti 1 muscoli che cir- 
condano. la. testa dell’osso del braccio avevano 
i tendini riuniti fra loro ne’ lombi, e formanti 
‘una borsa , che teneva luogo di. capsula fibrosa, 
innanzi alla piccola testa dell’angolo omerale 
dello scapulare ; dal che è chiaro, che Peffetto 
della ii di quei muscoli doveva essere 
al tutto nullo. Gli altri muscoli, come il gran 
pettorale. il larghissimo del dorso , il gran ro- 
tondo , ed il deltoide si riunivano sopra un ten- 
dine comune posto tra lo scapulare e la mano. 
Dei «prolungamenti andavano a fissarsi sugli ossi 
del carpo. Si vedevano ancora alcuni vestigi de’ 
muscoli del braccio , e dell’avanbraccio , ma non 
erano che rudimenti; soprattutto nella parte car- 
nosa. Ciascun dito avea i suoi estensori e fles- 
sori proprii e comuni; ma invece de’loro attac- 
chi conosciuti, erano fissati sia sopra. il tendine 
della testa della scapula, sia sopra quello’ che 
proviene dal gran pettorale. La distribuzione 
de’ nervi e de’ vasi non differiva dallo stato or- 
dinario che per la lunghezza rispettiva del tron- 
co. Nel membro addominale ( arto inferiore ) 
si trovò la testa del femore con i due. trocan- 
teri, ma ecco tutto quello che vi aveva del- 
Fosso della coscia. Un solo osso rappresentante 
la tibia teneva luogo degli ossi della gamba , 
e sì articolava col piede; ma non aveva alcuna 
connessione col rudinrento del femore, e si ar- 
ticolava sulla spina antero-inferiore dell'osso de- 
gP ilti,a via di una estremità rotonda ricoperta 
da liscia cartilagine. . Il piede composto» degli 
stessi ossi come nello stato ordinario, ma dispo- 
sto in modo che le dita più adunche di quelle 
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della mano , erano inabili ad estendersi intera- 
mente. L’apparecchio muscolare presentò presso 
a poco le stesse osservazioni che nelle membra 
toraciche : vi si vedevano le tracce di pressochè 
tutti i muscoli. A1 flessore della gamba sl riu- 
niva un solo tendine sul lato inferiore del cal- 
cagno ove s° insinuava. . Gli estensori del ‘piede 
erano in picciolo della forma ordinaria. Tutte 
le dita avevano estensori e flessori che si attac- 
cavano superiormente alle spine anteriori del- 
Posso dégl'ilii, e sui rudimenti del femore e della 
tibia. È da otra principalmente la simetria 
perfetta ‘che passava tra il lato destro ed il si- 
nistro in siffatta straordinaria conformazione (22). 


SEZIONE SECONDA. | 


CASI RARI FISIOLOGICI. 


N EL trattare de’ casi rari che si osservano 
melle funzioni o nelle azioni della vita, adot- 
‘terò l’ordine alfabetico , il quale mi sembra più 
favorevole di quello delle regioni del corpo , me- 
todo che poi riprenderò nell’abbozzare il quadro 
delle malattie da me disposte fra i casi rari. 


Allattamento straordinario. 


La moglie di un certo Charles' del comune 
di Manle , dipartimento della Charente , par- 
torì nel 1810 due gemelli maschi. Costei ai de- 
bile costituzione aveva appena tanto latte quanto 
era sufficiente ad un solo fanciullo ; povera troppo 
per far lattare l’altro da una ide e disperata 
di non poter bastare al nutrimento de’ suoi gemel. 
li, trovò nella propria madre un’ausiliaria cui non 
si sarebbe mai: aspettata : questa vecchia per 
nome Laverge in età di sessantacinque anni, e 
vedova da ventinove, si avviso di presentare Ma 
| poppa ‘ad uno de’ bambini; quegli la prende , 
‘succhia, e trae sulle prime una sostanza poeo 
abbondante , ma che in capo ad alcuni giorni 
si* converte in latte sano e nutritivo. Da venti- 
due mesi questo fanciullo poppa il seno dell’ a- 
vola, ed è più robusto del fratello laitato dalla 
madre comune. Il dottor MonreGrE che narra 
questo fatto nella Gazette de Sante cui ha ri- 
conciliato i lettori istruiti, ne cita molti altri 
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» analoghi 1 quali si trovano negli autori ; e ve 
n° ha di quelli che sembrano anche più straordi- 
narii, poichè not vecchie ma vecchi riguarda- 
no. Tal è 1 esempio del vecchio di cui parla 
Pavrrini (Cent. 2 ) e dell’altro citato nelle Tran- 
sazioni Filosofiche, i quali nutrivano fanciulli 
del latte delle loro mammelle. Se m?° induco a 
prestar fede a questi fenomeni sol per la vene- 
razione in cui ho i dotti che 1’ attestano‘, però 
con tutta I ammirazione ‘che professo ad Ari- 
sTOTELE , mi sia permesso di dubitare che vi- 
vesse nell’ isola di Lenno un becco il quale, 
come | assicura lo Stagirita, aveva tanto latte 
nelle mammelle che se ne facevano buoni for- 
maggi (1). | 

DA .. | Astinenza, 

Nel 1784 un pazzo che si credeva il messia 
volendo oltrepassare il digiuno miracoloso di 
Cristo , si astenne per settantuno giorni da qua- 

lunque alimento, senza bere nemmeno qualche 
stilla di acqua , non facendo che fumare tabacco 
e sciacquarsi la-bocca. Durante questa lunga asti- 
nenza , la dilui salute non parve soffrire altera- 
zione veruna; nè mai andò per secesso. VANDERVIEL 
il quale riferisce questo fatto , cita pur | altrò 
di ‘un vasajo di Londra che dormì quindici gior-. 
ni continui , senza trovarsi indebolito dalla man- 
canza di nutrimento ; e gli sembrava non aver 
dormito che una notte sola. 

Le memorie dell'accademia delle scienze del- 
Y anno 1761 contengono un caso di astinenza 
che durò quattro anni, e che fu accompagnata 
da circostanze non men curiose che singolari. 
Nel 1n6: una fanciulla di dieci anni, e mezza 
nelle vicinanze -di Beaune fa colpita da una feb- 
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bre durante la quale ricusò tutti i rimedj., nè 
volle , o non potè inghiottire che acqua fresca. 
Tenne dietro a questa febbre un mal di testa 
che 1’ obbligava a gittarsi fuori del letto e ro- 
tolarsi. per terra. In uno di questi accessi fu 
ella presa da sincope (a) così lunga che la cre- 
dettero morta. ; tornata in sè perdette pochi giorni 
dopo 1° uso della parola e delle membra , le 
quali, rimasero flessibili , ma senza vigore nel 
sisterna muscolare ; intanto tutti quegli accidenti 
cessarono , e tosto nuovi ne comparvero ; elia 
diede in un delirio convulsivo violentissimo , e 
bisognò adoperare massimi sforzi ondé ritenerla 
nel letto. Una cura intempestiva e perturbatrice, 
1 salassi, i vescicanti gettarono in una compiuta 
atonia (5) la povera inferma la quale perdè qua- 
Junque siasi movimento , a segno di non poter 
più mangiare o parlare; se non. che le resta- 
rono 1 sensi dell’udito , della vista , e del tatto, 
come intera le restò pur la ragione della quale 
usava per far conoscere i suoi desiderj , serven- 
dosi di suoni non articolati. Sulle prime questi 
suoni non eran che due, luno approvava, Val. 
tro disapprovava; ma pervenne ella poi ad. au- 
mentarne il numero , e potè.in seguito aggiun» 
gervi alcuni movimenti delle mani che si mol. 
tiplicavano ‘del pari che i suoni. Ella viveva 
semplicemente di acqua in picciola quantità, 
Abbassato era il ventre, talchè portandovi la 


(a) Da syr, insieme, e copto , tagliare, colpire. Ab- 
battimento di forze e delle funzioni animali e vitali, in 
cui l'’ammalato diviene tutto:ad'un tratto pallido e freddo. 

(5) Da a privativa è fozo, tensione. Debolezza , ri- 
lassamento,, mancanza di.tono o tensione nelle parti so- 
lide del corpo umano , prodotta da qualche malattia. 
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manò si toccavan_ le Petoh bei questa parte ; e le 
estremità inferiori serbavano ‘sensibilità. senza 
avere contrattilità. L’occhio era vivo», le labbra 
vermiglie , la carnagione abbastanza colorata , 
il polso di qualche forza e batteva regolarmente. 
Appoco appoco l’ ammalata inghiottì maggior 
‘quantità di acqua. Un medico avendo tentato 
di farle sorbire un po’ di brodo di vitello senza 
prevenirnela , ella lo rigettò con violenti con- 
vulsioni. Avendo sofferta estrema sete, fece 
grandi sforzi per chiedere dell’acqua , cli allora 
le ritornò la parola della quale conservò ed 
aumentò sensibilmente | uso, e bevea pur in 
più ‘abbondanza dell’acqua fresca ; la secrezione 
delle urine crebbe in ragione delle. bibite, le 
evacuazioni del ventre erano totalmente soppres- 
se. L’inferma cominciò a riprendere l’uso delle 
braccia ; filò , si vesti ,. st servì di due stam- 
pelle on le quali sì inginocchiava , non potendo 
ancora far uso delle gambe , nè provò ‘questo 
felice cambiamento. che. più di tre anni dopo la 
sua. infermità. Il ginocchio diritto cominciò a 
potersi. sollevare ; la coscia e la gamba destra 
‘sì rivestirono di carne; così pure la faccia; la 
pelle di tutto il corpo divenne flessibili la 
mente serena. Verso. i suoi quindici anni és 
sendole ‘comparsi i fiori , le tornò | appetito ; 
e tutti i sintomi gli uni appresso gli altri sgom- 
brarono. Ella camminò senza stampelle e si cibò 
‘come una. persona di buona salute, dopo es- 
sere stata un quadriennio senza nudrirsi che di 
acqua. pane è 
Il professore Dumas osserva che v astinenza 
prolungata è fenomeno più particolare delle don- 
ne che degli uomini; e soggiugne a tal proposito 
il dottor MorEAU nella sua Storia naturale della 
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donna ; che la polifagìa (a) è proprietà del ses- 
so mascolino, La digestione nelle donne , egli 
dice , si esegue con grande rapidità ; pur non- 
dimeno il consumo di alimenti è molto. meno. 
considerevole, ed il bisogno della fame non sem- 
bra stringerle e. tormentarle così imperiosamente 
come all’ uomo. Il detto medico cita ad avva-" 
lorare questa opinione due esempj di astinenze 
assai straordinarie. , ma che sono state così au- 
tenticamente, comprovate ch’ egli è impossibile 
metterle in dubbio, 

Il primo di questi esempi è relativo a Gian 
netta Macleod donna scozzese di trentatre anni. 
Alla fine del terzo lustro aveva ella patito un for- 
te insulto di epilessia ; quattro anni appresso ne 
soffrì un secondo che durò -ventiquattr’ ore, ed 
in seguito ebbe una febbre-da cui fu travagliata 
più mesi. Durante questo tempo ella perdè Puso 
delle palpebre; e per vedere fu obbligata di rial- 
zarle colle dita. Lo scolo de’ mestrui fu surro- 
gato da sputo sanguigno. e da emorragia per le 
narici. Cinque anni sono, diceva nel 1767 il dottor- 
MacxkensIE, costei ebbe un nuovo-altacco febbrile, 
e quindi un’altra ;ricaduta ; e d'allora coricata, 
ridotta ad una sorte di fievolissima vegetazione. 
ed alla più debole vitalità , parlò molto. di ra- 
do, nè più domandò alimenti. Durante quattro. 
anni non si è vista inghiottire che qualche cuc- 
chiajata di acqua medicata, ed una pinta di” 
acqua semplice. Ma se il movimento nutritivo 


è 


(a) Deriva da polis, molto, e phago , io mangio. 
Si dà il nome di polifàgi a que’ ghiottoni cui nulla può. 
saziare, ‘e che mangiano ‘indistintamente é con abbon- 
danza ogni cosa. In ‘latino multivorus, voraca , . «è 
quorum deus ventet est. | | | 
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fu trattenuto, quello della decomposizione 'ri- 
mase egualmente sospeso per tre anni. La Gian- 
netta non ebbe veruna evacuazione per secesso 
nè per la via delle orine sla traspirazione diven- 

ne altresì quasi nulla. Îl polso, continua il dot- 
.tor Macxensie, che ho durato fatica a trovare, 
è distinto e regolare , lento e debole all'eccesso; 

| fresco e buono il colorito ; i lineamenti non isfi- 
gurati nè sparuti , la pelle naturale come la tem- 
peratura ; ed a mia gran sorpresa , allorchè ho 
esaminato il.corpo , ho trovato il seno protube- 
rante; le braccia, le cosce e le gambe non di- 
magrate per nulla ; gonfio alquanto l'addome, 
e rigidi 1 muscoli; 1 ginocchi piegati in guisa 
che i talloni toccano quasi le natiche, Quando 
si lotta con l’ammalata per mettere un po’ d’ac- 
qua nella sua bocca si osserva’ talvolta qualche 
umettazione ed un po’ di sudore su la di lei 
pelle ; ella dorme molto, e tranquillamente. Al- 
lorchè è sveglia, si sente lamentare  continua- 
mente , come un fanciullo neonato, Nessuna forza 
può ora separare le sue mascelle. Avendo fie- 
cato il dito mignolo per l'apertura de’suoi denti, 
ho ritrovata umida e molle la punta della lin- 
gua , non che le parti interne delle guance. Ella 
non può rimanere un momento sul dorso, € 
cade dall’ una o dali’ altra banda. La sua testa 
è curvata in avanti come nell’ emprostono (4), 
nè si può rilevarla, PROG O sla 


(a) Da emprosthen, in avanti, e fonos, tensione, 
| rigidezza. Specie di. convulsione che fa..piegare ‘il’ corpo 
dn avanti, di maniera. che il mento tocca il petto.; e 
talvolta questa conyulsione è eosì generale-che viene pie- 
gato innanzi il corpo iutto., sì che fa'un arco, e talora 
una specie di circolo per cui la testa tocca le ginocchia. 
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Il dottore visitò di nuovo l’ inferma cinque 
anni dopo nel 1772; aweva ella incominciato 
a mangiare ed a bere un anno innanzi ; i pa- 
renti di. questa donna avendola un giorno la- 
sciata in. letto nella stessa. situazione ‘che da 
sì lungo tempo serbava, rientrando in casa 
la ritrovarono: seduta per terra e filando. Da 
quel tempo mangiava alcune briciolette di pan 
d’ orzo che facea -con la lingua girar lungamen- 
te. per entro la bocca, e succhiava un po’ di 
latte o di acqua nel cavo della mano. Le sue 
evacuazioni erano proporzionate agli alimenti che 
prendeva. Mai non tentava ella di parlare. Chiuse 
. avea le mascelle , ed i garretti tesi come per lo 
innànzi. Sollevando le di lei palpebre , il dot- 
tore si avvide che 1’ iride era volta ‘in su verso 
il confine dell’ osso frontale; la sua carnagione 
pallida, rugosa e adusta la pelle , e tutto il cor- 
po dimagrato. Non si ritrovava che a stento 
il di lei polso : ella sembrava docile sopra tutti 
i punti, meno che su quello del nutrimento. 
Piangeva come un bambino quando veniva sti- 
molata ad inghiottire qualche briciolo di pane 
ed una mezza cucchiajata di latte. La sua ma- 
grezza proveniva , siccome lo presumeva il dot- 
tor Mackensie, dal gran consumo che faceva 
della saliva filando. 
| La seconda osservazione citata dal dottor 
MorsAU , è un nuovo insigne esempio di. asti> 
nenza. Gioseffina Luigia Durand , contadina del 
‘monte Sion , in seguito di parecchie malattie ar- 
rivò al punto di vivere presso a poco senza man- 
giare nè bere; almeno per quattro mesi ella è 
stata senza prendere verun alimento nè liquido 
mè solido. ‘Le sue ganasce convulsivamente ser- 
rale si opponevano alla introduzione di qualun- 
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que specie di cibo. Goll’estrazione di due denti 
si aprì il passaggio ad una picciola quantità di 
liquidi, che si fece penetrare; a stento' nella boe 
«ca ed in epoche molto tra loro lontane. L’azio- 
ne del sistema digestivo gradatamente si estinse; 
la cecità sopravvenne, ed una doppia paralisia 
privò di ogni moto e sentimento le parti infe- 
riori al diaframma, eccettuato il dito grosso del 
piede che. serbò ancora una debole contrattilità. 
L’ infelice. così mutilata non vive che per }'.a- 
zione di alcuni succhi, per quella del cervello 
immune da ogni guasto, della circolazione, e di 
una forza di resistenza generale che sospende la 
decomposizione e la putrefazione.in questo corpo 
già semispento e disorganizzato (2). 


a 


Balbuzie singolare. 


Un giovane dell’età di venti anni, di piccola 
statura, di costituzione poco robusta , pelle bru- 
na, capelli castagni, ed afllitto sin dalla nasci- 
ia da diverse malattie , talchè non gli era riu- 
scito camminare che nel quarto anno , soffrì nel 
settimo una eruzione di pustole trasparenti le 
quali spontaneamente rompendosi , ne uscì una 
gran quantità di pidocchi vivi. A quest’ epoca 
solamente ei cominciò a parlare, non articolan= 
do che a malappena alcune parole , e con una 
sorta di balbuzie: difficoltà la quale crebbe con 
«gli anni, Il mio collega il dottor Laennec il quale 
lo ha osservato nell’età di ventun’anni, ecco in 
qual modo ne discorre : quando egli’ vuol par- 
lare , le palpebre superiori si abbassano , tutta 
la faccia diviene immobile , ‘il tronco s° irrigi» 
disce , la parte addominale anteriore si tende ; 
nel punto istesso tutte le vene giugulari esterne 
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divengono gonfie al punto che presentato al tattò 
una durezza così grande come se qualche lega- 
tura avesse intercettato il corso del sangue ; il 
collo si addirizza, i muscoli posteriori , ed an- 
teriormente 1, muscoli sterno-cleido-mastoidei si 
tendono leggermente , affondasi la laringé e più 
non presenta alcuna protuberariza: Tosto i mu= 
scoli situati tra 1 osso ioide il mento e la base 
‘ della lingua vengono agitati da moti convulsivi 
più o meno violenti , ‘e s1 ascoltano alcuni suo 
ni soffogati simili ‘a quelli di un vomo che fa 
grandi sforzi. Immantinenti la laringe ‘si spin 
ge bruscamente in avanti éd all’ insù, subito in- 
di si. riabbassa, èd ecco quattro 0 cinque parole 
rapidamente succedersi: ove colui voglia dire 
qualche cosa di più, non afticola che voci in- 
terrotte. Talvolta pronunzia due o tre vocaboli 
innanzi che il movimento della laringe qui ac- 
| cénnato si manifesti. Altre volte ‘esso non ha 
- luogo ; gli altri sintomi bensì, e durano ordi- 
nariamente da uno in tre minuti pritna che pos- 
sa quel giovane far intendere una sola parola j 
anzi ei passa alle volte sino ad un quarto d’ora 
in vani tentativi, ed in quelle occasioni a tanti 
sforzi è obbligato che gli si fa il volto color 
violetto. L’ esterno del collo, la laringe e tutte 
le parti accessibili alla vista nell’ istmo della go- 
la si presentano naturalmente conformati. (-Jowrs 
 nal de medecine). | | 

Capelli che cambiano stranamente 
colore. 

. Il dottore SLAve del Contado di Belford era 
ottuagenario , e del tutto canuti aveva i capelli; 
ma a quell’ epoca divennero nuovamente di un 
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bel bruno carico, e conservarono questo colore 
sino alla di luì morte , che avvenne nell’età sua 
di cento anni. Un vecchio di Vienna giunto a 
centocinque anni ebbe di nuovo cangiati in neri 
i capelli ch? erano bianchi. Una inglese per no- 
me Susanna Edmond vide al 95 anni ridivenir 
nera la sua chioma che al centesimo quinto tor= 
nò canuta; ed all’ apparire di questo nuovo sez 
gno di .vecchiezza ella finì di vivere. Alcuni 
anni prima della. moîtte di Giovanni Weks av» 
venuta ,a 114 anni, imbrunito; era nuovamens 
te il suo crine. I capelli di uno scozzese morto 
di 110 anni si erano alcun tempo prima rifatti 
biondi. (Giovanmi SincLair, saggio sulla longe» 

Nel 1578: un giovane di 24 anni uffiziale del 
feggimento di Touraine trovandosi al Capo Fran- 
cese giacque la notte con una. mulatta, e se» 
co lei si abbandono con. eccesso. ‘alla venere. 
Verso il fine della notte venne colpito da spa- 
simo violento e doloroso che non gli permise 
più di esercitare alcun moto di flessione ; il tron- 
«co e le estremità erano irrigiditi; st accorse ad 
ajutarlo , e si vide che i capelli la'barba i peli 
tutti del malato , prima brunissimi, erano di- 
ventati bianchi come la neve in iutta la parte 
destra del corpo , mentre sulla parte sinistra con- 
servavano ‘il color primitivo. Î bagni i lavativi 
è l opportuno regime fecero presto« cessare 1° af 
fezione nervosa, ma la malattia de’peli rimase. 
Questo giovane uffiziale venne in.Francia.a con- 
shltare i medici di Mompellieri, i quali con 
‘ nessun rimedio salutare potettero soccerrere a 
quella sua bizzarra malattia, che non era ac- 
compagnata però da incomodo veruno. Questo fat 
to mi è stato confermato: dal Signor d’Alben «+ 
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uomo ‘giudizioso, compagno di quell’ vifliziale , 
e testimone dello strano fenomeno (9). | 


}: Catalessia (u). 


Questo :morbo non'è ovvio , e di ordinario di- 
pende da causa morale, da passione di animo. 
Così triviali si son fatti oramai le storie de’ ca- 
talettici , che io mi contenterò di mentovar qui 
soltanto un caso da me osservato , e che pro- 
veniva da una metastasi (0). 

Una donna di cinquant'anni, di valida comples- 
sione e sana di corpo , aveva da cinque anni una 

diarrea abituale succeduta senz'altro disturbo alle 
sue evacuazioni mensuali. Questa diarrea la quale 
| produceva sei o sette scariche per giorno , sem+ 
brava mantenere in lei la freschezza delle carni 
e la buona salute : pure nojata di questa sug- 
gezione ebbe ricorso ad un ciarlatano , perito 
uromante (c),che si compromise di liberarnela. 


(a) Da cata, giù, e lambano ; trattenere , arrestare. 
Affezione soporosa con una convinta di tutto il corpo, 
che obbliga l’ammalato a restare nella positura in cui 
ha sorpreso. Simile ad una statua, il catalettico sta 
cogli occhi aperti senza vedere, senza \Seutire , senza in- 
tendere, senza'fare alcun moto : ma quando si spinge ; 
esso muovesi, fa un passo o due , e poi torna nella si4 
tuazione primiera. Il suo sguardo è fisso», la respirazione 
ancorchè libera, è lenta, il polso è pieno. Se gli si muo- 
vono le braccia o le gambe, egli le tiene nella positura 
in cui si lasciano. Questa malattia non è frequente , ed 
attacca principalmente i melaneolici. 

(5) Da meta al di la, ed histemi, stare. Cambia- 
mento di una malattia in un’altra. 

(c) Chiì professa l’ uromanzia , cioè l’ arte di cono» 
scere.e predire le malaitie dall’esaminare l’orina. Da 0y- 
ron). dla , € martes , indovino. 
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Questi le amministrò infatti, parté in pozioni 
parte in lavativi', poderosi astringenti, P effetto 
de’ quali seguì prontissimo ;. se non che venti- 
quattr’ ore dopo la‘ soppressione della diarrea , 
quella donna cadde in catalessia. Il ciarlatano 
ignaro de’ primi:éelementi dell’ arte salutare non 
sapeva neppur distinguere da qual genere di af- 
fezione fosse la di lex malata colpita, ed ebbe 
almen la prudenza di‘ ricorrere alla medicina es- 
pettante. L’ inferma inghiottiva o latte o acqua 


panata 0 birra, ma la sua immobilità non ces- 


sava. Chiamato nel quinto ginrno presso di lei, 
trovai il polso concentrato frequente duro ma 
regolare. Non fu che in seguito di lunghe in- 
terrogazioni ch’ io venni in chiaro essere stata 
da quell’ uromarte soppressa la diarrea salutare, 
la quale soppressione ei non sospettava aves- 
se. potuto cagionare. il presente malore. Du- 
rante la mia visita; che non fu breve, costui 
avendo starnutato } 1’ inferma sollevandosi alquan- 
to gli disse : /ddio vi' salvi signor .. . chia» 
mandolo a nome} quindi si distese nuevamente 
nel letto e tornò nella: sua. catalessia.. Con cli- 
steri purganti, con piediluvj saturati di mostar- 
da e di sale, petvenni tosto a ristabilire la di- 
arrea, e così cessò la catalessia (4). 


Circolazione rallentata. Sa 
| Si legge nel Medical Reperthory and Rewiew 


che un uomo robusto di 24 anni provò, per lo 
spazio di otto giorni, un- rallentamento  consi- 


derevole nella. circolazione., senza che. se ne co- 


noscesse il motivo.. Il polso .variò circa: la forza 
e la frequenza, ma rimase sempre lento al pun- 
to di non dare più di 5o pulsazioni per ‘ogni 
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minuto ; spesso anzi non: ne dava che 30 in 40} 
e talvolta ancora se ne contavano ; appena 14. Le 
forze erano molto diminuite ; ma duè salassi 
fatti al malato , V uno di sei‘ |’ altro di dodici 
once, e l’uso de’ rimedj eccitanti ristabilirono 
il polso nel suo stato naturale. 
Coito ; particolarità relative a questa 
funzione. Aa 
BoRELLI espone ( cent. 2 2.:) di aver conosciu- 
to un:uomo il quale si stropicciò col muschio 
il membro. virile prima del coito ; ; avendo quin- 
di usato colla sua donna, le riali accoppiato, 
come i cani alle cagne. Bisognò amministrargli 
gran quantità di lavativi. onde .rammollire le 
parti, e disgiungere la coppia. DiemeRsROECK 
conferma questa singolare proprietà del muschio 
con una sua osservazione consentanea alla. pre- 
cedente ; se.non che, per separare. gli. accop- 
piati bisognò , gettar loro addosso. moli’ acqua 
fredda. ScHurIGIO, fa menzione di un caso \ana- 
logo prodotto dalla causa medesima. 
Un tale aveva preso una pozione desiato 
ca' (a) nella quale misti ad altri ingredienti era> 
no due grossi di.cantaridi polverizzate. Questa 
pozione operò troppo funesti prodigi : : | insen- 
sato che la bebbe usò con la sua donna 87 
volte durante la notte, e sparse inoltre mol- 
ta. quantità. di. sperma pel letto. Casror chia- 
mato. la mattina ad apprestargli soccorso :; vide 
quest Ercole novello, assai più valoroso di quella 


(a) Nella farmacia si dà il nome di afrodisiaci a 
que’ medicamenti che promuovono la secrezione del seme; 
da Aphrodite > Venere. 
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le di cui imprese avean fatto stupire 1’ antichi- 
tà, ottenere ancora tre ejaculazioni consecutive 
stropicciandosi al piede. del letto. La morte ven- 
ne tosto a terminare l’erotica crisi (a). 
. Un mercatante veneziano, a relazione di CLau- 
DIO, entrava in erezione, e spargeva un li- 
quore spermatico: denso ed abbondante , senza 
provare titillazione o piacere di sorte alcuna. 


Combustione umana spontanea. 


Una donna di 5o anni sacche ghiotta de’ liquori 
spiritosi , e che non. si corcava mai senza tro- 
varsi in uno stato di ubbriachezza cagionata dal 
loro abuso, fu ritrovata ridotta in cenere : i 
due femori soltanto; ed ‘alcuni altri pezzi di 
ossa non erano interamente consunti. Questo 
caso leggesi ne’ Commentarj di Lipsia. 

Abbiamo dagli Atti di Copenaghe un altro 
fatto della stessa natura riferito da JAcoBEo : 
nel 1692 una donna che faceva grande abuso di 
liquori e poco si cibava È essendosi addormentata 
su di una sedia, fu ivi rinvenuta del tutto in- 
cenerita, meno che il cranio e le ultime arti- 
colazioni delle dita. 

Nel 1765, la contessa Cornelia Bandi cese- 
nate nell'etho sua di 62 anni, essendo usa a ba- 
gnarsi. Da il corpo con lo spirito di vino can- 
forato, si trovò bruciata fuori del suo letto , 
d’onde spe che il calore l’avesse fatta ORTONA 
Fu provato che il fuoco non aveva prodotto tale 
accidente, essendosi rinvenute sui candelieri i 


Li 


(a) Da eros, erotos , amore. Quindi erofomania ; 
specie di delirio melanconico prodotto dall'amore. 
A . Lai 


J ca i 
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Jucignuoli delle. candele che si erano consuntè 

nel di lei appartamento. La camera in cui ebbe 

luogo la spontanea combustione di questa da- 

ma , era. piena) di un sego. umido color di ce- 

nere ‘,i'che avea penetrato sin per: entro gli ar- 
adj e insudiciate le biancherie.» '(BrancHINI ). 

«Uua donna di 50 anni, la quale‘ si -bevea 
tutte le sere una mezza bottiglia di acquavite , 
fu preda di spontaneo incendio durante la notte: 
Le pareti della ‘camera ed i mobili erano anne= 
griti dal sego alig09) che risultò da siffatta com- 
bustione. 

LECAT slitta ilvodso di atti donstà di Riciziiai 
la quale tenea per abito di abusare di bevande 
spiritose, e che fu consunta notte tempo : ella 
avea list il letto del marito senza dubbio a 
causa dell’ambascia che provava, e sl trovò ri- 
dotta in. cenére nella sua cucina , senza che que- 
sto accidente esser potesse attribuito al fuoco. 

Siffatte. combustioni straordinarie sono com- 
provate in modo tanto positivo , che solo il pir- 
ronista può dubitarne ; e siccome non ebbero 
luogo che in persone le quali facevano da lun- 
go tempo abuso smodato di bevande spiritose , 
1 fisici le spiegano con questo abuso medesimo. 


C oncepimenti straordinarii. 


Se le parti della generazione offrono ida love 
‘fabbrica esempi senza numero di. aberrazioni 
della natura, questa non ne commette meno. 
«nelle azioni di .esse parti riguardo al concepi-. 
mento. Gli annali della scienza dell’ uomo son’ 
pieni di fatti straordinar; comprovanti ‘tal ve-. 
rità, ed io non ne citerò che un picciol numero. 
Una donna di San Pietro di Fursac, dipar-. 
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timento della Creuse, in età di 30 anni e già 
madre di molti figli, divenne incinta nel 1810. 
All’epoca del parto Ha ne risentì le doglie; le 
quali cessarono due giorni dopo:, e con esse 1 
moti del feto » le poppe divennero voluminose, 
dolorose, e si empirono di latte. In capo a 15 
giorni essendo ricomparse le doglie , sopravvenne 
una perdita, di sangue proveniente dall’atero., e 
vi sl aggiunsero delle: coliche addominali, senza: 
che la matrice si dilatasse. Îl chirurgo ricogli- 
tore avendola esplorata , riconobbe che 1 utero 
non era la sede della gravidanza , e, praticata 
l'operazione cesarea , trovò un feto morto chiuso. 
in un tumore cistico (4) formato dal peritonio , e 
nel quale si contenevano ancora: la placenta e’ È 
cordone ombilieale! È probabile che se la gastro- 
tomia (5) fosse stata eseguita all’ invasione det 
primi. dolori, la. madre ed il figlio si. sareb- 
bero: salvati... 

Ecco. l’ osservazione del concepimento if più 
singolare che mai, quello cioè di un fanciullo: 
che dal seno materno racchiudeva nelle sue vi 
scere il proprio fratello concepito ad un tempo 
con lui. Ha pochissimi anni che il fatto: fa os- 
servato e comprovato nel modo il più autentico, 
e tutti i curiosi hanno inteso parlare del DC 
ciullo di Verneuil. : 

_ Amedeo: Bissieu sin dall’ età la più tenera a- 
veva accusato un dolore nel fianco sinistro, il 
quale più grande dell’altro. formava, un tumore 
di cui fu insensibile. 1° accrescimento ; e nom 
pertanto; le facoltà, fisiche e morali del fanciullo 


(a) Dalla vose kystis che roi: bbgiali vescica. 
(5) Specie di sparanione cesarea; viene da gaster) 
ventre, e forme incisione i 
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si svilupparono. Pervenuto al tredicesimo anno 
fu egli all’ improvviso assalito dalla febbre , e 
voluminoso divenne ed assai tormento gli dava 
il di lui tumore. In capo ad. alcuni giorni an- 
dò. per secesso materie fetide e marciose. Tre 
mesì dopo’ l’ invasione di questa malattia , si ma- 
nifestò in lui la ftisia polmonare (a); evacuò . 
dall’ ano un gomitolo di peli, e morì: dopo sei 
settimane all’età di 14 anni in uno stato di con- 
sunzione. | 
Due professori fecero | incisione del cada- 
vere, e trovarono in una borsa addossata al 
colon trasversale e comunicante allora con esso 
alcuni gomitoli di peli ed una massa organiz- 
zata, che in molti tratti rassomigliava ad un. 
feto umano. Questa massa diligentemente noto- 
mizzata fece scoprire la traccia di alcuni orga- 
ni de’ sensi, un cervello, una midolla spina- . 
le, nervi molto grossi, muscoli degenerati ‘in | 
una specie di materia fibrosa, uno scheletro 
composto di colonna vertebrale , testa, bacino, 
e di quasi tutte le membra in abbozzo; final- 
mente un cordone ombelicale brevissimo  inse- 
rito nel mesocolon trasversale fuori della cavità 


(a) Da phteio, appassire, corrompere , viziare, de- 
perire. Questo. termine in generale significa qualunque 
sorta di magrezza o consunzione da qualunqué causa 
prodotta. In particolare poi la ftisia polmonare è quel- 
la consunzione di tutto il corpo cagionata da ulcere 
o tubercoli nel polmone, accompagnata da una febbre 
tenta che raddoppia la sera e dopo che si è mangiato , 
‘da un sudore notturno principalmente al petto, da una 
leggera difficoltà di respiro, da una tosse che aumenta 
la sera e la mattina verso l’alba, e nella quale si ren- 
.. dono degli sputi in principio sanguinolenti ed in seguito. 

marciosi. tai 
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dell’ intestino } un’atteria ed una vena ramificate 
per ciascuna delle loro estremità dal lato del fe- 
to, e dal lato dell’ individuo cui era giunto il 
cordone. Gli organi della digestione , della re- 
spirazione , della secrezione delle urine, e della 
generazione interamente mancavano. Th società 
della scuola di medicina dietro - circostanziata 
relazione fattale dal professore Dupurrren sul 
proposito di questo straordinarilssimo caso, fu 
d’ avviso che il feto portato dal giovane Bissibli 
fosse il di lui gemello , e ch’ egli lo avesse nu- 
trito. 

Tutti gli anatomici si Lotilediivertitinto att 
stessa sentenza ; la cosa si concepisce senza che 
se ne possa dare spiega soddisfacente, dapoichè 
un simile concepimento nulla: ha di comune con 
+ concepimenti estra-uterini, ed è da riguar- 
darsi come una bizzarrìa , nb scherzo della na- 
tura , il quale per quanto sembri inesplicabile, 
dimostra l’ immensità della di lei onnipotenza. 
Questo caso giova a spiegarne molti altri che 
gli sono analoghi, e che si ripugnava ad am- 
mettere come positivi appunto perchè non erano 
bastevolmente comprovati. Tale sit è quello di 
una donna delle vicinanze di Naumburgo la 
quale partorì una figlia che otto giorni dopo di- 
venne a vicenda madre essa pure (3). 

. Silegge in una dissertazione pubblicata in Ger- 
mania da un dotto del decimo settimo secolo l’os- 
servazione di una donna la quale in tre epoche 
differenti divenne incinta, ed espulse. per la. 
bocca il feto contenuto nelle sue viscere. Ella 
provava. nel secondo mese della gravidanza de? 
vomiti che erano la crisi dell’ aborto. L’ ultimo 
figlio ch’ella partorì per questa via era di otto 
mesi , ed uscì accompagnato dalla sua secondina. 


» per 
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Quel dotto Alemanno pensava che la matrice di 
questa donna avesse due orifizji; Pl un de’ quali 
mettesse foce nello stomaco; ed assicurava aver 
egli infatti nella sezione di una donna ritrovata 


‘una simile conformazione. BarntHoLIN, (e SAL- 


MuTH adducono ciascuno un esempio di aborti 
avvenuti per la bocca ad epoche poco avan- 
zate della gravidanza. Allorchè più, fatti son ri- 
feriti da medici diversi ed in diverse epoche 
da loro raccolti, come sono i testè citati, per 
quanto straordinarj ci sembrino, non possiamo 
ricusare di ammetterli , ponendoli tuttavia fra 
quelli che abbisognano di analoghe conferme. 

Nel 1774 il Signor GirARD chirurgo di Gre- 
noble assistette al parto una .donna la quale 
molto avea sofferto dagl’ incomodi della gravi- 
danza; eppure diede alla luce un fanciullo ben 
conformato. Le indagini del Signor Grrarp lo 
resero avvertito che la matrice conteneva an- 
cora un corpo mobile assai molle ,. e. che non 
pareva avere veruna aderenza ; egli ne fece 
lestrazione : era una palla avviluppata da sotti- 
lissima membrana liscia , trasparente , senza ve- 
runa traccia che potesse farla sospettare. con- 
giunta alla matrice. Questa produzione benchè 
grossa come una palla da giuoco era molto leg- 
giera ;. venne depositata sopra una tavola, e 


mentre 1l chirurgo era ancora occupato intorno 


alla partorita , la palla scoppiò spontaneamen- 


le, e non ne rimase pressochè traccia veruna. 


I casi di gravidanze estra-uterine sono molto 


«comuni; ma d’ ordinario la natura si sgombra 
del feto dopo ch° esso ha ottenuto il conve-, 


nevole crescimento. Quando è ritenuto da osta- 
coli invincibili , un ‘ascesso delle parti della 
madre , ovvero «una decomposizione del feto 
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«danno termine alla gravidanza. Raro pertanto 
| sì,è il veder tale stato  prolungarsi per lunga 
serie di anni senza cagionare*il menomo acci- 
dente, Il fatto che segue è appunto nel caso di 
simile eccezione , e venne osservato da due dot- 


ti commendevoli, Bussiere e ScuLtz. Allorchè 


il primo, lo raccontò nel Giornale de’ dotti 
del 1685 erano cinque anni che una: donna di 
Copenaghe trovavasi incinta ; ne’ nove primi me- 
si avea ella avvertito i moti del feto , ed il latte 
era salito alle mammelle ; ella. provò i dolori 


del parto, ma questi cessarono , ed il latte spar- 


ve insensibilmente dal seno. Quando si esplora- 


va costei, distintamente se le toccava il feto - 


attraverso ai tegumenti dell’ addome; era esso 
situato a sghembo, riposava sull’ anca destra , 
i piedi sulla sinistra, il dorso volto in avanti 
all’ altezza dell’ ombelico ; la. pelle del. ventre 
molto assottigliata lasciava palpeggiare tutte le 
parti del feto che sembrava non esser più’ che 


uno scheletro. ScuLrz. si era assicurato che la - 


cavità «uterina non conteneva nulla, e chela 
mestruazione vi si operava regolarmente. Altri 
fatti analoghi a questo si leggeranno nella  se- 
zione delle malattie rare ove ho creduto doverli 
collocare. Ma è questo il luogo in cui debbo 
far menzione della superfetazione :. raggruppia- 


mo insieme alcuni casi i quali .provano questa 


maniera di concepimento. ‘Ri 

Prinio il naturalista narra. che. una schiava 
partorì due figli , l'uno de’ quali rassomigliava 
al di lui padrone , e l altro ad un. uomo. con 
cui avea ella avuto illecito commercio. Questo 
fatto che-dà luogo al sospetto , non basta a com- 
provare la superfetazione; ma quello che cita 


LI . 


Burron è più concludente. Nel 1714 una donna 
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della Carolina Meridionale essendosi trattenuta 
n'el letto, uno de’ suoi schiavi negri venne a 
lei. con un pugnale alla mano, e la costrinse 
con orribili minacce ad acconsentire alle sue vo- 
glie; nove mesi dopo ella si sgravò di due ge- 
melli , luno de’ quali era bianco e l’altro mu- 
latto, Questo caso non avendone altri corrispon- 
denti, poteva essere messo in dubbio ; ma un 
altro tutto simile. viene a confermarlo, ed a 
provare la possibilità della superfetazione» Il 
Signor Dermas chirurgo in Roano racconta che 
una donna di quella città, di 36 anni , partorì 
neli ospizio di Roano il. 26 febbrajo 1806, due 
fanciulli maschi, Puno bianco e l’altro mulat- 
to : era costéi gravida di 8 mesi; le due pla- 
cente riunite ed addossate l’una all altra come 
sl osserva ne’ gemelli vennero espulse alcuni mi- 
nuti dopo il parto. Questa donna vivea con un 
bianco, ma avea ceduto due volte alle istanze 
«di un negro ad un’ epoca in cui già si credeva 
incinta da quattro mesi: i due fanciulli non 
vissero che tre ore. | 
Una donna di Arles diede alla luce; addì 11 
novembre 1796 , una fanciulla che visse sette 
mesi. I lochii (a) mancarono il quarto giorno ; 
il latte non si recò alle poppe a malgrado de’ 
mezzi adoperati dalla madre la quale desiderava 
‘lattare : un mese e mezzo dopo quel parto, co- 
stei fu assai meravigliata di sentirsi nel grembo 
i moti di un altro feto ; ma memore che si era 
congiunta col marito quattro giorni dopo ch’eb- 
be partorita, si credette gravida da quell’epoca: 


f. 


.. (a) Così da Zochos , puerpera , si chiamano le pur- 
gazioni od evacuazioni di sangue e di altri umori che 
immediatamente dopo il parto escono dalla matrice. 


fisiologici. gr 
fatto sta che einque mesi consecutivi al pre-'. 
cedente parto ella diede in luce un’ altra fan- 
ciulla in tempo, il che provò falsa la sua con- 
gettura ; questa volta il latte si portò ‘al petto, 
e la madre lo divise fra le due figlie. Tal fatto. 
fa avverato da due persone. dell’ arte. , 

BauprLocque rapporta nel 2.° volume del suo 
trattato de l’art des accouchemens un caso di 
superfetazione osservato nel 1780 dal dottor Drs- 
cranGes di Lione. Dopo la nascita del primo 
fanciullo, i lochii non ebbero luogo che nel 
punto istesso del parto ; il latte» non si portò | 
alle mammelle , il ventre rimase più grosso del 
solito. Di lì a venti giorni costei soggiacque al 
marito, e pochi dì appresso distinse i movi- 
menti di un feto. Erano scorsi da quel primo 
disgravidamento cento sessantotto giorni allorchè 
diede in luce un secondo fanciullo con parto 
maturo ; quindi il secondo concepimento era av- 
venuto 72 giorni incirca dopo del primo. Nel 
1782 i due fanciulli viveano. 

Si legge nel medical museum di Filadelfia 
del 1805, che una serva bianca si sgravò di 
due fanciulli , uno bianco e Valtro nero. L’au- 
tore ha voluto dire mulatto, poichè se il fan- 
ciullo fosse stato veramente nero , sarebbe il 
caso di rarissima affezione della pelle, di me- 
ravigliosa bizzarria della natura, ma non dovreb- 
be dirsi perciò ch’ei fosse il prodotto di un 
negro. ' 

Risulta da questi e da molti altri fatti che i 
confini di quest'articolo mi fan passare sotto si- 
lenzio , che la superfetazione , benchè raro caso, 
non è perciò meno un fenomeno reale. I fisio- 
logi i quali la negano ancora, giustificano le 
nascite che. hanno luogo in epoche assài poco 


>“ 
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fra esse coincidenti per essere riguardate come 
concepimenti moltiplici, affermando che non pos- 
sono, spiegarsi se non mercè la doppia matrice, 
oppure colla divisione di questo viscere in due 
parti, e le ricerche anatomiche provano pos- 
sibili l’una e l’altra conformazione. I partegiani 


| dell’opinione opposta , cioè che la superfetazione 


abbia luogo pure in una ordinaria matrice, po- 
trebbero avvalorarla col fatto cennato della donna, 
di Roano in cui si vedevano le due placente luna 
all’altra addossata, il che non sarebbe avvenuto. 
se non fossero state impiantate nella stessa ma- 


trice. La sGppressione. de’ lochii dopo. la nascita. 


del primo fanciullo, che fu osservata: in quella 
donna di Arles, e nell’ altra di cui parla Bau- 
DELOCQUE , prova che nella matrice medesima era. 
rinchiuso ni secondo feto (6). . i 

«La donna d’ordinario nan concepisce che un 


germe: : non è raro ch’ella sia pregna di due feti 


in una volta; ma il parto di tre è già un caso. 
non. Ovvio , massime quando i fanciulli nascono 
capaci di vivere. Si son vedute , Ma rarissima- 


mente , delle donne procrearne sino a quattro, 
e tutti viventi, Nessuna osservazione prova che; 


un. maggior numero. di fanciulli, frutto dello 
stesso concepimento, abbia vivuto.;. e sì son 
visti sino a sette feti sopraecaricare l’utero mu». 


liebre senza che nessuno di essi abbia potuto so- 


pravvivere alla nascita. Una tradizione popolare fa 
derivare da un simile prodigio il nome di antica 
ed illustre famiglia francese. Egidio di Traze-. 


‘gnies, dice Lesrun, il quale accompagnò San 


Luigi nella Palestina e fu contestabile di Fran- 

cia, era, secondo la tradizione, uno de’ tredici 
figli nati ad uno stesso parto.. La” marchesa era: 
incinta. allorchè suo marito partì per una im» 
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presa militare, e lui lontano diede alla luce tre- 
dici figliuoletti tutti vivi : spaventata de’ sospetti 
‘che un sì gran numero di fanciulli potea de- 
stare nell’ animo del’marito (‘come quegli che 
senza dubbio dovea credere alla superfetazione ), 
quella dama li condannò’ tutti ad essere anne» 
gati. La di lei fante li raccolse nel suo grem- 
biale, e s’.incamminava verso il fiume, allor- 
chè si avvenne nel marchese «che reduce dall’e- 
sercito la fermò , e guardando cosa portasse nel 
‘grembo vi trovò i suoi tredici puttini: tocco 
da compassione li fece dare alle nutrici , e li 
riconobbe per suoi figli. Cresciuti questi in età 
presero il nome di Zrazegnies , che nel vec- 
chio francese del duodecimo secolo significa tre- 
dici annegati , 0 tredici nati, come altri com- 
mentatori spiegano l’etimologia della voce gnies. 
Lasciando questa contestazione indecisa ; ed in 
balia di coloro che sono versati nello studio 
delle origini della nostra lingua , soggiugnerò, 
che 1 attual marchese di ‘Trazegnies discen- 
dente del famoso contestabile di questo nome, 
è quegli che mi ha raccontato questo anedotto 
al quale ei non presta maggior fede che altri 
non ne dà a quello de’ nove gemelli della casa 
di Pourcelet che divennero altrettanti eroi .. . 

Torno al mio soggetto. Il dottor PeTRIZIO me- 
dico greco ha pubblicato nel giornale di me- 
dicina ‘un caso di parto di cinque fanciulli i 
quali riunivano tutte le condizioni organiche 
necessarie perchè rimanessero in vita. E da at- 
tribuirsi solo alla miseria della loro madre, dice 
questo medico , la quale non potea procacciarsi 
il nutrimento che avrebbe richiesto il di lei 
stato, se quei cinque gemelli perirono. Questa 
madre così feconda era nativa di Corfù ; di 
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trent anni, di taglia mezzana: maritata nel 
quindicesimo anno, ebbe molti ‘aborti e cin- 
‘que ‘0 sei parti maturi: quest’ ultima volta si 
sgravò di cinque figli nel. settimo mese ; un 
maschio, ed una femmina uniti alla stessa pla- 
centa erano morti; tre femmine unite ad una 
sola placenta vissero due giorni. | 
Molte persone ancora viventi hanno conosciuto 
in Parigi un parrucchiere chiamato Blunet la 
di cui moglie si sgravò in sei o sette parti di 
tre figli alla volta, e sempre viventi. 
L’esempio il più sorprendente e perciò il più 
raro di fecondità che sia giunto a mia notizia 
è quello di una contadina Russa la quale in 21 
parti ebbe 57 figli che tutti erano vivi nel 1755. 
Ella ne mise al mondo quattro alla volta in 
quattro parti, tre alla volta in sette, e tutti 
. gli ‘altri parti furono doppi. Il marito di questa 
contadina essendosi nuovamente ammogliato , eb- 
be dalla seconda consorte altri quindici figli in 
«sette parti. Queste son pruove tanto in favore 
della fecondità  mascolina quanto della femmi-. 
nile, e dimostrano che nell'uomo tal proprietà 
si attiene a cause a noi ignote indipendenti dal 
suo organismo apparente, e che senza dubbio 
le investigazioni anatomiche mai non giunge- 
ranno a discoprire. 


| Costipazione singolare. 


Si legge ne’ Commentarj di Lipsia che un 
tale non aveva egestioni se non tutt’ i mercole- 
dì , nè era egli in alcun modo incomodato: da 
siffatto strano ritardo di una funzione sì neces- 
saria alla «salute, il che durava in lui dalla in- 
fanzia ; le sue dejezioni erano copiose e conti- 
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nue , pruova che la ritardanza non proveniva 
da stato morboso : le altre escrezioni erano in 
‘ lui poco’ considerevoli. Si osservano stitichezze 
assai più lunghe di queste; ma in tali. circo- 
stanze gli: escrementi subiscono sempre  altera- 
zioni dipendenti dal loro lungo soggiorno nel 
tubo intestinale (7). 


Costituzioni in cui molte funzioni ed azioni 
della vita escono dal modo ordinario , 
o sono abolite. 


| Io conosco in Parigi un uomo di molto in- 
gegno , scrittore insigne per la suppellettile delle 
sue cognizioni scientifiche e di ogni maniera di 
letteratura , il di cui stile nitido originale pun- 
gente , delizia de’ suoi lettori benevoli, è di- 
sperazione degli autori mediocri sottoposti ‘alla 
sua censura. Quest'uomo eosì favorito dalla parte 
delle facoltà intellettuali, presenta parecchie a-. 
nomalie fisiologiche molto bizzarre. L’ età sua, 
circa i cinquant’ anni ; alto e gracile della per- 
sona; carnagione pallida e biliosa ; egli non 
dorme mai., o almeno, ma assai di rado, non 
mai più di un quarto d’ ora in ogni notte. Se 
talvolta gli è avvenuto 'di dormire quattro 0 
cinque ore continuate, simile sonno è per lui 
precursore non dubbio di una malattia che non 
può tardare lo spazio di un giorno ad assalirlo. 

Non ha benefizio di corpo che tutti i venti- 
cinque o trenta giorni, e solo a via di clisteri 
de’ quali è giunto qualche volta a riceverne ‘si- 
no a sedici l’ un dopo l° altro senza renderli. 
Nulla possono i purganti sullo stomaco e sugl’in- 
testini di lui; in. generale Y uso de’? medica- 
menti gli è pernicioso, e mai non ne sperimen= 
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tò buoni effetti ; i suoi escrementi ‘sono tia 
specie di picciole pietruzze più dure delle pilla- 
cole delle cerve, e presso a poco della stessa 
figura , mai non cacciandone molte, quantun- 
que rimanga presso ad un mese affatto stitico. 
Non appetisce mai cibo , nè gli dà gusto il 
mangiare ; pranza tutti 1 giorni , ma ogni più 
picciola cosa gli basta quando è solo; il suo 
palato però sa pregiare il sapore delle ivato, 
e se in un banchetto trovasi in compagnia di 
scelti amici, si abbandona ad un appetito fitti- 
zio stimolato allora dal piacevole senso che pro- 
va. Ailorchè è incomodato , serba , nè si può dir 
che ne soffra per nulla, rigorosa dieta, e sta 
‘quasi un mese intero privo di alimenti ; se non 
che fa uso di pozioni emollienti da cui ottiene 
allora qualche sollievo. Si avvezza alle più dure 
fatiche ; ha fatto più centinaja di leghe a piedi 
senza quasi fermarsi, ed allora appunto godeva 
la miglior salute ; ultimamente percorse dugento* 
leghe in una carrozza pubblica tutto di un fia- 
to, e mentre i suoi compagni di viaggio cade- 
vano sfiniti, egli sentivasi in tutta la machina 
vegeto e disposto , e con certa energia fisica , 
‘invece di cui subentra una specie di debo- 
lezza tostochè rimane in riposo. Senza esser 
malato trovasi costantemente in uno stato d’or- 
gasmo che il rende irascibile , e lo fa mon- 
tare in collera alla menoma contradizione ; ep- 
pure la bontà del suo animo mai non ne venne 
alterata; uomo di apra molto sensitiva, te- 
nero e caldo amico , l’ ingiustizia ancorchè non 
tocchi la sua persona , mette in fermento la di 
lui bile e lo amareggia. Oltremodo piacevole 
è il conversar seco per la copia delle sue co- 
gnizioni , la fecondità del suo ingegno , ed una 
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eerta caustica giovialità di mai non l abban- 
dona , nemmeno quando è in preda al più acer- 
bi tormenti , alle angosce le più ferali. Arroge 
che i narcotici (4) |’ agitano sì fortemente, ma 
non hanno potere nessuno di chiamare il sonno 
sulie di lui palpebre. "Di i 

Uno dei miei amici più cari, d’ ingegno e 
di erudizione ricchissimo, avea vivuto sino alVetà 
di 47 inni senza bere giammai ; non ch’ egli 
avesse ripugnanza pei liquidi, nè che se ne tro- 
vasse incomadato allorchè per compiacenza ne 
sorbiva, ma non conoscea sete, nè mai pro- 
vava desiderio. di. bere. Spinto dalla compagnia, 
bevea più bicchieri di vino, purchè fosse dopo 
il pranzo , giacchè la sua digestione ne sarebbe 
rimasta Hyrliatà se avesse Lasi mentre. desi- 


. nava. Era di eccessivo appetito, e poteva anzi 


% » 


citarsi fra i diluvioni straordinarj ; ; mangiava 


presto e per lungo «tempo, nè mai prendeva 


‘Zuppa a meno che non fosse. molto densa. A 


malgrado della idiosincrasia che lo tenea lon- 
tano dalle bevande, era gran conoscitore e as- 
Saggiatore di vini, e non ne trincava che di 
squisiti nelle occasioni in cul consentiva a vuo- 
tare il bicchiere con gli amici; lodava. allora 
con una specie di Ap Ra il buon vino che 
tracannava, e la lode nascea dal piacere. che 
provava il senso del gusto ; eppure in un nuo- 
Vo pasto bisognava i impiegare le più vive istanze 
per impegnarlo a prendersi un piacere al quale 


‘era poi sempre sensibile. La secrezione delle 
‘ orine facevasi in lui abbondantissima, mentre 


(«) Epiteto de’ rimedi sonniferi, o che pronao 
stupore , rarce. 
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che quella delle fecce non corrispondeva alla quan» 
tità degli alimenti. Era vigoroso, membruto , 
grasso non già. Alcumi dispiaceri sopraggiuntigli 
avendo alterato la serenità dell’ animo suo , man- 
giò con minore appetito, e quindi meno del 
solito ; soffrì alcuni svenimenti ch° ei. prese. per 
giramenti di testa; e benchè molto istruito in 
medicina, da lui-studiata solo ne’ libri e che 
mon professava , benchè soprattutto fosse. gran 
nemico del. salasso , consentì a farsi cavar san- 
gue in due riprese ed in quantità molto consi- 
derevoli:. pochi giorni dopo questi salassi in? 
tempestivi. mi fece chiamare, ed io lo ritrovai 
in una leucoflemmazia (a) complicata con idro- 
torace (6); le mie cure e quelle di motti miei 
abili confratelli non potettero far sì ch’ ei non 
soccombesse. Conobbe la sete la prima volta in 
alcuni momenti della sua. malattia ; e bevette 
con molta docilità anche allora che non. v°.era 
eccitato. dal fisico bisogno. Due volte .si.sentì 
stuzzicato da un appetito che gli rammentava 
i giorni della sua più florida sanità , e noi gli 
permettemmo di soddisfarlo senza che ne fosse 
nato alcun accidente , avendo egli sempre con- 
servato la facoltà digestiva. i 
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al 


(a) Da /eycos, bianco, e ffegma, flemma, pituita.. 
Specie d’ idropisia detta ancora aresarca , la quale con- 
siste in un tumore od enfiagione di tutta la superficie } 
esterna del corpo o di alcune sue parti, tumore che è 
‘bianco e molle e con facoltà cedente al tatto , ritenendo 
per qualche poco l'impressione del dito. 

(5) Idropisia del torace, od effusione d'acqua nella 
cavità del petto , come la voce stessa lo indica , essende 
un composto d'hydor, acqua, e shorar, petto. 


w 
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Denti novellamente spuntati in vecchiaja. 


Il Dottor SrAve di eui si è parlato altrove 
‘ in oécasione di nuovo sbucciamento de’ suoi ca- 
| pelli simili nel colore a quelli ch’ ebbe in gio- 
ventù , .teneva ancora , essendo ottuagenario , 
tutti i suoi denti. Questi caddero in quell epo- 
ca, ed in capo a cinque anni spuntarono di 
nuovo, ed egli ebbe così un’ altra volta le ma- 
scelle tutte guernite di denti che conservò fino 
all’ età di cento anni in cui si morì. 

Uno Scozzese morto4di centodieci anni si vi- 
de nascere tre nuovi denti in età molto avan- 
zata, e quando avea perduto tutti gli antichi. 

Bacone cita il caso della vecchia contessa di 
Esmard alla quale spuntarono due denti novelli. 

Nel secondo volume delle Transazioni filoso- 
fiche si legge che un vecchio dì ottantan anni 
ebbe un nuovo-dente , e' che n’ebbe due un al- 
tro vecchio di settantacinque ‘anni. 


Diapedesi (a), o sudore di sangue. 


Caterina Merlin di Chaulny , robusta , sgom- 
bra di malattie, «con ben regolata mestrua- 
zione , ricevette nel ventottesimo ‘anno dell’ età 
sua un calcio di bue sulla regione epigastri- 
ca ; per cui cadde priva di sentimento , e to- 
sto vomitò per la bocca gran quantità di san- 


(a)-Questa parola è composta dalla particella dia, 
per , attraverso, e dal verbo pedao, spargere, saltare. 
Si vuol significare ‘con essa lo spruzzare o stillare del 
sangue per le ‘tuniche delle vene o delle arterie , cau- 
sato o perchè‘il sangue divien troppo tenue, o perchè 
troppo larghi divengono i pori de’ vasi. 

R 


» 
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gue: i soccorsi dell’ arte non bastarono contro 
questa emorragia la quale giornalmente si rin- 
novava accompagnata da conati covulsivi, e le for- 
Ze si esaurirono; (PPpPREE poco dopo tutti i sin- 
tomi cessarono ; soltanto e periodicamente da otto 
e quindici giorni ella risentiva delle soffocazio- 
ni, un bruciore nello stomaco, e vomitava. una 
libbra di sangue, in regno: di che si trovava 
sollevata. Questa ematemesi (a) durò di tal sorta 
per 15 anni senza che il flusso mestruale rima- 
nesse disordinato. Un medico ignorante aven- 
dole amministrato degli asiringenti, 1 vomiti 
furono .in parte soppressi , ed il sangue si fece 
strada per l’ estremità de’ vasellini esalanti che 
metton capo nella superficie del corpo , e tra- 
pelò ogni giorno da qualche regione della pelle. 
Non v° ha alcuna parte della superficie cutanea 
. da quale non sia stata a vicenda la sede di que- 
sta diapedesi: la parte anteriore del petto, il 
dorso, le ‘cosce, le gambe, ipiedi, le estre- 
mità delle dita. Mai'la mestruazione non n° è 
rimasta turbata. Quando il sangue ha finito di 
colare , l’inferma perde l'appetito, è oppressa, 
si sente male e tiene il letto. Un tale stato. va 
peggiorando per alcuni giorni; ma un prurito 
sopra qualche parte del corpo avverte l’ammalata 
che di là il suo sangue è vicino ad uscire; esce 
in effetti, e cessano gli accidenti. Il dollar Bor- 
vin l’ ha osservata nell’ età di 46 anni. Da due 
anni non comparivano più le sue purghe, sen- 


y 
ha 


bi 
ife) F.un vomito sanguigno prodotto per olglta ab- 
bondanza di sangue, o*per sostanze venefiche introdotte. 
nello stomaco , 0 per lesione 0 contusione del ventricolo, 
o per altra causa. La. parola stessa lo indica, essendo 


un composto di BAHIA sangue , ed emeo , vomitare. 
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za che questa rivoluzione avesse: prodotto in lei 
alcun disturbo, nè alcun cangiamento alla dia- 
pedesi. Trasudava la stessa quantità di sangue, 


‘e mentre il medico scriveva, il sanguigno su- 


Ss 
dore scorreva dalla cute del capo, non che dal 


disotto del mento da un angolo all’ altro della 
mascella. Tutti 1 giorni due volte ad. ore inde- 
terminate | inferma sente un prurito. ed un ca- 
lore fastidioso. La pelle della parte ove la dia- 
pedesi ha luogo è alquanto ‘gonfia ,. ed il sangue 


sbucando da’ pori cola a grosse gocciole. Pas- 


sando il dito sulla pelle gonfia e addolorata, si 
accelera l uscita del sangue. Dopo lo scolo si 
lava la pelle, nè in nulla essa più differisce dal 
resto del corpo. Questa donna era di buona sa- 
lute nè punto indebolita. Il medico dal colore 
del sangue lo giudica arterioso. L’ammalata man- 
gia abitualmente poco. (Jour. de meéedecine ). 

Ho avuto occasion di osservare una diapedesi 
periodica la quale si manifestò in un magistra- 
to nell’ età sua di 65 anni, in seguito di gran- 
di afflizioni e di prolungate fatiche. Era egli 
di mezzana statura ; chioma bionda, carnagio- 
ne colorata , pelle bianca e fina, temperamento 
sanguigno, carattere impetuoso. Dopo alcune 
vigilie cagionate da un lavoro importante cui 
dovette attendere mentre soffriva penose affezioni 
di animo , si abbandonò indiscretamente ai pia- 
ceri carnali durante una parte della notte. L’ in- 
domani io lo irovai in una grande agitazione 
febbrile , con vivi dolori alle cosce, alle gambe, 
alle anguinaje., al pube e particolarmente alla 
verga : parti che eran tutte inondate di sangue, 
il quale scorreva anche copioso dai. pori ..del 
ghiande. Le mie cure, che lungo ed inutile 
sarebbe quì riferire , pervennero a far cessare 
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la diapedesi ; ma si riproduceva tutti ì quiridici 
o venti giorni al, più tardi , e gli stessi rimedj 
la facevan cessare in capo a due o tre giorni. 
Ho seguito l ammalato per circa venti mesi os- 
servando sempre lo stesso accidente, e.solo ver- 
so gli ultimi tre mesi men lunga era la crisi, 
e la perdita del sangue meno considerevole ; 
Biden sempre la verga la parte la più at- 
fetta: un dolore cocente accompagnava costan- 
temente la diapedesi (8). 


Idiosincrasia (a). 


Son circa ottant'anni che una donna di cogno- 
me Smith stabilita poco lontano da Pleymouth 
negli Stati Uniti di America trasmise ai suoi 
discendenti, maschi soltanto , una idiosincrasia 
singolarissima = 920 la pelle nh uno di costoro 
soffre la più Jleggiera escoriazione , ne risulta 
una emorragia così considerevole come se pro- 
venisse da larga ferita. In alcuni casi pareva 
che le parti divise volessero riunirsi e mostra- 
vano, qualche disposizione a cicatrizzarsi ; tal- 
volta ancora la cicatrizzazione era quasi fatta , 
allorchè circa otto giorni dopo la escoriazione 
@ ferita per picciola che fosse, una nuova emor- 
| «ragia si è dichiarata per tutta la sua superficie. 
PRA accidente continua pel corso di più gior- 

.l animo del malato è abbattuto , il volto 
si la pallido , il polso picciolo e frequente , ed 
‘all'estrema sua debolezza succede la morte. Un 
salasso. praticato im alcuno de’ membri di questa 
, famiglia ‘produce. gli stessi accidenti., talchè è 


Po), Vedine la definizione el etimologia a pag: 11) 
Mit, (6). Ù par 
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ju essa bandita per sempre siffatta operazione. 
Tutti i rimedii interni, tutti 1 mezzi chirurgi- 
ci si*sonio «trovati insufficienti a stagnare l’emor- 
ragia nella. progenie virile della Smith. Sola- 
mente da alcuni anni sì è scoperto, che il sol- 
‘ fato di soda è il vero antitodo delle emorragie 
che possono sopravvenirle. L’ individuo che n° è 
afflitto prende di questo sale sotto la forma di 
purgante per due o tre mattine. consecutive ; 
l’effusione: del sangue si arresta , e linfermo è 
salvo. Ciò che vi ha di più particolare si è che 
le femmine di questa famiglia ‘vanno esenti da 
tali. emorragie, benchè ne trasmettano: 1 idio- 
sincrasia a° jr figii maschi. 

BaiLLov narra il fatto seguente : piso me- 
dici di Parigi, dice questo celebre pratico , st, 
erano riuniti a deliberare circa lo stato di una 
gentildonna, e il consulto si faceva al tramontare 
del sole; lasciarono essi un momento 1° inferma 
per contemplare lo stato -del cielo, senza imma- 
ginar per le. mille che corresse. quella. alcun 
rischio. Immantinente furono richiamati presso 
di lei svenuta al punto istesso del tramonto del 
sole ; e la videro tutti con meraviglia non tor- 
mare in sè che quando l’astro del giorno si mo- 
strava di nuovo sull’ orizzonte. 

Il celebre cancelliere Bacone , al dir di Mia, 
avea. così dilicata la salute come vasta e lumi- 
nosa la mente; éi cadeva subitamente in sin- 
cope tutte le volte che tramontava la luna, \e 
€1Ò gli accadeva costantemente senza veruna 
| Causa manifesta , senza che nemmeno ei vi pen- 
sasse ; nè rinveniva da quegli svenimenti se non 
quando quell’astro rieompariva nel cielo. 

Non dipenderebbe che da me: il moltiplicare 
gli esempi di tal genere ‘di idiosincrasie, se 1 


È Deo 
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confini di quest'articolo non mi obbligassero ad 
«esser parco nella copie di fatti analoghi (9). 


de 


Longevità. 


; Tutte le raccolte ridondano di esempi di lon- 


gevità ; } | quantunque sia assai notabile il veder 
uomini pervenuti all’ età di cento anni, questi 
centenarj son troppo comuni perchè noi quì ne 
facciamo menzione; citerémo solo alcuni esempi 
di persone che vissero più di un secolo e mezzo 
senza però guarentire l'esattezza del computo. 

Giovanni SincLArR cita il caso di uno scoz- 
zese che visse fino all’ età di cento ottant'anni. 
Il. fatto è d’ altronde stampato in Londra nel 
Code of health, vol. 2. 


L'autore di un Dizionario olandese intitolato. 


het algemen historich Fanderbock assicura 
che un “unghero chiamato Giovanni Karni visse 
cento settànitadoe anni, e la sua moglie Sarahe 
cento sessantaquattro. Si legge nella stessa opera 


«che Czarten egualmente unghero visse cento 


oitantasette anni: era nato nel 1587; pochi 


giorni prima della sua morte andava appoggiato 
su di un bastone alla distanza di un miglio 
dalla sua casa ad aspettare all posta l’arrivo de’ 
viaggiatori per implorarne tula limosina che 
nessuno ricusava alla di dui gravissima età»; la 
sua vista si era tnulto indebolita ; la barba e i 
capelli erano di un bianco verdastro ; avea per- 
duto quasi tutti 1 denti; non gli. restava che 
un figlio di novantacinque anni. Czarten non 


. st nutriva che di latte e di una specie di fo+ | 


caccia che gli ungheri chiamano kalastchen s 
e quindi bevea un buon bicchiere d’ acquavite. 
I suoi discendenti sino alla quintà generazione. 


abbellivano l’estrema sua ARCreRiazza: 
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Grovanni*Sincrata ha: tracciato i precetti che 
si debbon seguire per giungere ad una lunga 
vecchiezza: l’ osservazione però dimostra de” 1 
weechi i quali vi son pervenuti aveano vivuto 
come tutti gli altri uomini. Io non credo che 
| Prempro abbia avuto ragione di sostenere nella 
sua opera intitolata fundamentum medicinae , 
che i vecchi hanno la facoità di ringiovanire 
allorchè sono giunti ad età molto Nesipaatali Il 
fenomeno dello spuntare di nuovi denti, del ri- 
stabilimento della vista, del crescere di nuovi 
capelli ornati da’ colori giovanili sono cast for- 
tuiti, i quali d’altronde non eraro accompa- 
gnati dai caratteri che nella primavera Pa vita 
contradistinguono: l'adolescenza. 

Il giornale di Madrid del 1776 asseriva ate 
‘tro losservazione di un testimonio oculare che 
nelle possessioni spagnuole dell'America meri- 
dionale vivea una négra di cento settantaquat- 
tro anni ; le epoche citate da questa donna che 
non era di quel paese erano pruova che non 
piera la sua età. 

«Enrico Jenkens inglese che morì nel 1690 
avea vivuto cento ottantanove anni. Egli si era 
trovato ad una battaglia del 1515. Cinque cen- 
tenar] della sua parocchia lavean sempre’ cono- 
sciuto vecchio. Esiste una di lui deposizione in 
un tribunale nella quale si diceva a quell'epoca 
di cento cinquantasette , anni. È stato. eretlo un 
monumento a questo patriarca che ci fa  ricor- 
dare i tempi antediluviani. 

- Burron mentova l'esempio di un vecchio cha 
pi visse cento sessantacinque anni. 

. Un contadino polacco protrasse a cento cih- 
ÙL: |. quantasette anni la vita , ed avea costantemente 

lavorato sino al cento quarantacinquesimo, sem- 
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pre leggermente vestito , qualunque. freddo fa- 

cesse. Secondo la. tradizione suo padre aveva 

vivuto cento cinquant'anni. L’ inglese Giovanni 

Poor era giunto all’ età di cento cinquantadue. 

anni, e l’un de’ suoi figli a quella di centoven- 

tiselte (10). | 
Mestruo tardivo. 


Una donna di Havre-de-Gràce' negli Stati 
Uniti di America ‘era pervenuto al quarantadue- 
simo. anno, senza che avesse mai avuto i suoi 
mestrui, tuttochè godesse buona salute e fosse 
da lungo tempo maritata. In quell’età soffrì di- 
verse indisposizioni le quali fecero sospettare al 
suo medico una soppressione. di purghe ; ma 
informato dall’ inferma che mai non era apdeta 
soggetta a questa periodica evacuazione sangui- 
gna, ordinò. un salasso ed alcuni leggieri ri- 
medj atti a. promuovere la crisi che a lui pa- 
rea dovesse manifestarsi. In fatti 1 mestrui non 
tardarono a fiorire e seguirono l’ordine periodico. 
( The Philadelphia medical museum, 1816). 

Ho osservato una evacuazione che avea tutte 
Pa caratteristiche del flusso mestruale in un uo- 
mo dell'età di più di trent'anni il quale vi ;an- 
dava soggetto dalla pubertà e dopo i primi atti 
venerei cui si. era abbandonato. Questa. eva- 
cuazione regnlarissima avea luogo per. da verga; 
egli soffriva dolori coliquativi * ventiquattr? ore 
prima dell’emorragia , e sentivasi sollevato , indi 
guarito , tosto che essa manifestavasi. Il primo 
giorno il flusso era molto abbondante, dimi- 
‘nulva nel secondo e cessava alla fine del terzo. 
E quest'uomo era attissimo ed ardentissimo ai 

laceri amorosi cui si abbandonava oltremodo. 
ne «attribuire questa emorragia periodica 
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ad una diatesi (a) privi , oppure ad una 
vera mestruazione ? Le osservazioni fatte sulla 
persona non han dato luogo a sospettare I’ esi- 
stenza di questa. 

To conoseo una donzella isa conformata e di 
buona salute nella quale si sono sviluppati al- 
l età ordinaria tutti i segni della pubertà, ad 
eccezione dello scolo mensuale. Presentemente 
ella è vicina ai trent'anni, e ad onta de’ mezzi 
terapeutici (5) di cui i professori han fatto uso 
onde promuovere in lei quel compimento della 
nubilità , sempre la natura si è mostrata ribelle 
alle sue leggi. E questa signorina , benchè di 
ottima salute, è taciturna , fugge le brigate 
ove la sua nascita la chiamerebbe, e si è con- 
dannata al celibato. 

Si legge il fatto ‘seguente nel \Wb}iettinio dalle 
scienze mediche del dipartimento dell'Eure , 
quaderno di gennajo 1808. Una giovanetta ebbe 
i primi mestrui alcuni giorni dopo che fu vac- 
cinata ; il vaccino rimase senza effetto sino a 
che durò lo scolo sanguigno ; cessato questo , 
quello riprese il suo ‘corso ordinario. Sono stato 
10 stesso testimone di un caso analogo al pre- 
cedente , riguardo al potere che il vaccinio eser- 
cita sulle funzioni e sugli organi nostri. Aveva 
io inoculato il vajuolo vaccino ad un fanciullo 
di sette anni ; il svn giorno egli fu preso dai 


(a) Da diatithemi, disporre , costituire: disposi- 
zione , affezione, o costituzione particolare dell’ uomo , 
tanto naturale che contro natura. + 

(5) La terapeutica è quella parte della medicina che 
insegna le regole generali da osservarsi nella cura delle 
malattie ed i mezzi che si debbono impiegare per otte- 
nere la sanità. Trae l'etimologia da #lerapeyo ) servire. 
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morbilli. cui si univa febbre considerevole : la 
pustola vaccina. fece pausa fino a che non ter- 
minasse, il. corso de’ morbilli il quale cessò al 
settimo giorno. Allora la pustola sbucciò e se- 
guì il solito andamento, talchè nel sedicesimo 
giorno avea. la figura e la proprietà di una 


‘pustola di otto giorni ; io raccolsi da questo fan- 


ciullo della marcia onde impiegarla in nuove 
vaccinazioni , le quali ebbero tuite successo , e 
seguirono il corso ordinario. 


Lod 4 


dia j Morti apparenti. 


Il dottor Carine assicura aver conosciuto un 
uomo che sembrava morto e tornava in vita , 
a norma della sua volontà. i 

Il Giornale de’ dotti del 1746 porta il caso 
di una dama. che credettero morta ; il marito 
inconsolabile )volle vegliare presso al di, lei ca- 
davere per otto giorni continui, al termine dei 
quali essa si risvegliò in buona salute. È pro- 
babile .che questa dama fosse immersa in un 
sonno letargico (4), e può sempre porsi questo 
caso fra i più rari, dapoichè quel sonno simu- 
lante la morte sarebbe stato ben lungo. Il rac- 
conto ha del romanzesco , ed anche nel rife- 
rirlo lungi da me è il pensiero d’ impegnare i 
miei lettori a prestarvi troppo cieca fede. 

La letargìa imita in’ certe persone sì fatta- 
mente la morte, che alcuni benchè ‘vivi sono 


DI 


(a) La letargia è malattia che consiste in un pro- 
fondo sopore da cui appena il paziente si può svegliare, 
o se pur si sveglia , rimane stupido senza senso e me- 
moria , e tosto ricade nel suo sonno primiero. Viene da 
lethe , oblio, ed argos, lento, pigro. 


=» 
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stati come morti sepolti. Si conoscono moltissi- 
mi fatti i quali dimostrano quanta circospezione 
si richieda prima di asseverare che la morte sia 
verace. Fra innumerevoli casì di morti di tal 
natura pubblicati dagli osserv atori , ‘citerò quello 
trasmessoci da Zaccura. Un, giovane appestato 
cadde in Roma in una letàrgia che; attesa la 
privazione di tutti i segni della vita, lo fece 
porre fra’ morti; mentre lo trasportavano con 
altri cadaveri, ‘egli rinvenne., velo ripristina- 
rono nello spedale degli appestati.. Due . giorni 
dopo ricadde nella sua letargia, e fu di nuo- 
vo riputato morto ‘e condotto al' luogo delia se- 
poltura ; ivi diede viterati segni di vita che per 
la seconda volta il ‘salvarono, e fu quindi per- 
fettamente guarito. ‘| TVVISERE 

Altri letargici vennero sepolti ‘e ‘dovettero 
la salvezza alla cupidigia di coloro ‘che'li disot- 
terrarono per dispogliarli : n° è pruova ‘il fatto 
riferito da Massiev di una dama di Colonia, 
la quale nel 1771 sepolta. viva tornò in se nel 
momento in cui il beccamorti riapriva la di lei 
fossa per rubarle un anello prezioso. Così pure 
l avvenimento di Poitiers di più fresca data : 
la moglie di um orefice chiamato Mernache fa 
interrata con alcune gioje che un povero volea 
far sue durante la notte ; ‘e mentre egli si ado- 
perava a strappare un anello dal dito della le- 
targica , quello sforzo la risvegliò, e fu salva. 
Dopo la sua risurrezione ella ebbe molti figli, 
del pari che la donna di Colonia testè mento- 
vata. i i 

Santo Acosrino ci fa sapere, che un prete 
per nome Rutilut aveva un’ anima. talmente pa- 
drona de? suoi sensi che, quando il voleva, egli. 
si privava del sentimento e diveniva’ simile ad. 
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un .cadavere. Era sforacchiato, bruciato, senza 
che nulla sentisse, nè si avvedea delle scotta- 
ture e delle ferite se non dalle piaghe ch’ei ne 
serbava ; in tale stato quel prete si privava di 
qualunque respirazione apparente (11). 


Obesità. ni 


Maria Franeesca Clay nata nell’ indigenza , di 
buon ora impinguò : di tredici anni ebbe i suoi 
fiori, e. già una. strabocchevole pinguedine. Ma- 
ritata nel ventesimo quinto anno dell’ età sua, 
seguiva costantemente il consorte nellviaggi pe- 
«destri che, l’ obbligava: asfare di, città; in città 
l’arte sua ;deli rigattiere.\Ad onta della grassezza 
che continuamente progredivai, «ebbe: ella sei fi- 
figli, alcuni nati morti, altri che morirono poco 
dopo la nascita, eccetto un:solo che sopravvisse 
e nulla avea. di straordinario nel suo abito *di 
corpo. Di trentacinque anni concepì l’ultimo fi- 
glio ; nè i parti nè i viaggi nè l’ indigenza nella 
quale cadde e che la costrinse ad accattare alla 
porta di una chiesa, potettero. arrestare i. pro- 
igressi della sua obesità. Nell’età di quarant’anni 
costei, ch'era di cinque piedi ed un pollice di 
Statura y avea cinque piedi e due pollici di cir- 
conferenza misurata a livello dell’ ombelico. La 
testa picciola in confronto del volume del .cor- 
po, si perdeva in mezzo all’ enormi sue spalle 
fra le quali sembrava immobile. Scomparso il 
collo. non lasciava fra la testa ed il petto che 
un solco di più pollici di profondità ; il petto 
avea circuito e dimensioni prodigiose in qua- 
lunque senso si esaminasse. Le spalle sollevate 
dall’adipe formavano due larghi risalti ; le mam- 
melle avevano ventotto ‘pollici di circonferenza’ 
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alla: base, e dieci di larghezza dalla base ‘al 
capezzolo ,, talchè ricoprivano il ventre fino al- 
P ombelico ; le braccia sollevate e scostate dal 
corpo pel volume del grasso ammassato sotto le 
ascelle ;.. il ventre disgiunto dal petto da largo 
-e profondo ineavo e sormontato dalle mammelle, 
non era di una grandezza proporzionata a quella 
del petto‘; le pareti dell'addome assottigliate da 
sei gravidanze non aveano che mediocre dop- 
piezza, ed il suo volume.sembrava dipendere 
solo da quello delle viscere in esso contenute ; 
di due piedi e mezzo di lunghezza i lombi; le 
anche provvedute d’ immenso grasso, s’ innalza- 
vano. fin sopra-le coste del petto , come per so- 
stenerlo e servir di appoggio alle braccia ; le 
cosce e. le gambe, oltre alla loro grossezza, 
offrivano il caratterè notabile di essere incavate 
a piccioli intervalli da linee circolari e profon- 
de ;} come si veggono sulle cosce e le gambe 
de’ bambini ben nudriti ; le membra superiori 
aveano conservato la forma e le proporzioni pri- 
mitive, ‘nè difformi le rendea Y aumento della 
mole. Costei nel quarantesimo anno perdè le sue 
purghe, e fu colpita da una malattia organica 
del cuore, la quale la condusse ‘al sepolcro, 
ma che non ‘ebbe alcuna connessione con Pobe= 
sità , come l’avverte il signor DururrreNn da cui 
teniamo questi particolari. | 
Grovanni Bore (cent. 1 ossero: 28) cita 
l osservazione di una donna ciascuna poppa 
della quale pesava: trenta libbre almeno , talchè 
a sopportarne il peso era ella obbligata di rin- 
chiuderle in un sacco che appendeva al collo ; 
e questa enormità delle mammelle nessuna pro- 
porzione serbava col rimanente del ‘corpo, le 
I al tre parti del quale aveano le ordinarie dimen- 
sioni. | 
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Non ha guari è morta in Parigi una dama di 
24. anni, la di cui obesità era tale che oltre- 
passava -il di lei peso le quattrocento ottantasei 
dibbre. Non poteva. salire in carrozza, ma fa- 
ceva a piedi esercizio giornaliero assai considere- 
vole ; se non che bisognava che alcuno la soste- 
nesse onde mantenersi nello stato di equilibrio 
cui mal consentiva il centro di gravità. (12) 

è » 
"O, 

Una. giovane data ha somministrato 1 esem- 
«pio di una perfezione di odorato ben rara. Era 
«costei. una ‘francese, che andò a dimorare in 
Napoli ove soffrì pene di animo e di ispiaceri vi- 
vissimi i quali ferirono. singolarmente i suol 
nervi già molto sensitivi. A tal riguardo incorse 
ella in diverse affezioni, che i rimedj e so- 
pratutio la cessazione de suoi. affanni dissipa- 
Tono ; ma conservò nel senso dell’ odorato una 
squisitezza la quale andò sempre aumentando 
an avvenire. Il menomo odore , qualunque ne 
fosse la natura, l’era disaggradevole , ed alcuni 
anzi insopportabili, per esempio quello che tra- 
manda il corpo umano. In'una compagnia nu- 
merosa ella sapeva distinguere coll’ odorato in 
quali donne avea luogo di presente l'evacuazione 
del mestruo. Se il suo letto fosse stato rifatto 
da altri che da lei, non poteva più sopportare 
4 odore delle lenzuola. Questa osservazione me 
P ha comunicata il mio collega signor CADET DE 
Gassicourt cui quella dama espose il suo stato. 
onde potesse inviarle i consigli de’ medici di 
Parigi. Senza dubbio il clima dell Italia do- 
vette esercitare siffatta influenza in lei, dotata 
d’altronde di estrema sensibilità. "Tutti sanno, 


, ini Pr 
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ehe. Te dame romane. non possono sopportare al 
cun odore, che non fanno mai ‘uso di fiori, nè 
sopra la loro persona nè per entro ai loro ap- 


‘partamenti, e che sin‘ odore del pa delle 


scarpe nuove le, incomoda. 

AI dir del cavalier DicHsi un giovane. ‘alle- 
vato dai suol parenti in un bosco-ove aveano 
riparato per fuggire le devastazioni della guerra, 
ed ove egli non si era nudrito che di radici, 
teneva tanto’ sottile odorato che potea per esso 
distinguere l’avvicinatsi dell’ inimico. Fatto pri- 


.gioniere, prendendo altri costumi , perdè una 


parte della perfezion di quell’ organo. Pur non- 
dimeno esso era in lui così: delicato che ( potea 
solo .al fiuto tra molte donne riconoscer la mo- 
glie, e, come i cani, ritrovarla alla ‘pesta (13). 


Polifagia. 


Leggiamo ne Comentarj di Lipsia la storia 
di un cittadino di Vittem berga il quale era tal4 
mente vorace che si trangugiava un porchet= 
to di latte, e talvolta-un montone tutto quan. 
to ;  inghiottiva, anche della creta, de’ sassì , 
del vetro ; e si ubbriacava di acquavite ; 3 visse 


‘così fino all’età ‘di sessant'anni. D’allora divenne 
‘sobrio, e morì nel settantanovesimo anno assai 


macilente. - Nell’ epoca della sua morte* già non. 
avea più denti ; l’epiploo sfornito di prasso | era 


sottilissimo ; “il fegato copriva tutte le viscere 


addominali ; lo stomaco molto doppio e grande; 


molto angusti ol intestini s 1l colon strettissimo 


in alcuni luoghi , in altri larghissimo. La so- 

brietà nella quale questo vecchio avea passati 

gli ultimi diciannove anni del viver suo non 
Cast RARI, 78 
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permise che si traesse alcuna induzione dall’au- 
topsia del suo cadavere. “La 
L'osservazione seguente per quanto debba sor- 
prendere, non può richiamarsi in dubbio , poichè 
de’ fatti furono testimoni tutti 1 medici di una 
gran città. i quali ne stesero. processo verbale. 
Morì nello spedale della marina di Brest, il 
10 ottobre 1774, un galeotto che si era lamen- 
tato vagamente di tosse , di mali ‘di stomaco e 
di coliche. All’ apertura del corpo in presenza 
di tuiti gli uffiziali di sanità dello spedale e di 
molti medici e cerusici di Brest, si vide che 
lo siomaco, non era ‘al solito liogo, ma occu- 
pava l ipocondrio sinistro ,, la regione lombare 
ed iliaca di quella parte, e si stendeva sino al 
piccoio bacino ed al foro, ovale. Questo visce- 
re, come si scorge ; assai più voluminoso che 
non è comunemente, avea la forma di un qua- 
drato oblongo } e conteneva tutte le seguenti 
cose: una porzione di. cerchio di barile, di 
19 pollici di lunghezza ‘e di mezzo pollice di 
diametro; un pezzo di legno di ginestra sei 
pollici lungo ,. e di mezzo pollice di diametro; 
un altro pezzo lungo otio pollici ; un altro sei; 
ventidue altri pezzetti di legno per la più parte 
lunghi tre, quattro , e cinque pollici; un cuc- 
chiajo di legno di cinque pollici ; un tubo di 
latia di tre pollici di lunghezza , e del diametro 
di un pollice; una porzione di pevera di due pol- 
lici e mezzo ; il manico di un cucchiajo di sta- 
gno di quattro pollici e mezzo ; un cucchiajo di 
stagno intero di sette pollici di lunghezza ; un al- 
tro di tre; un altro di due pollici e mezzo; un 
fucile d’acciajo di due pollici e mezzo di lunghez- 
za; del peso di più di un’ oncia e mezzo, Una pipa 
ì Mi; i 
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con parte del tubo , il tutto di tre pollici di 
lunghezza ; un chiodo di due pollici, ed un al- 
tro acutissimo di un pollice e mezzo ; tre fram- 
menti di fibbie di stagno ; un pezzetto di cor- 
no, due di vetro bianco di forme irregolari, 
il più grande de’ quali era lungo un. pollice e 
quattro linee, e largo un mezzo pollice ; due 
pezzi di: cuojo larghi tre pollici; un coltello 
con. la sua lama, e col manico di legno ricurvo 
di tre pollici e mezzo di larghezza. Tutti que- 
sti corpi pesavano insieme una libbra sei on- 
ce e quattro grossi. Le particolarità raccolte 
intorno a questo singolare polifàgo e’ informa- 
no , che avea egli leso il cervello, ch’ era af- 
flitto da ipocondria (a), che spesso i compar 
gni gli persuadevano di aver egli infermità che 
non. soffriva. -Passava per gran mangiatuore; grat= 
tava la calcina dalle pareti del suo stanzino, 
e la metteva nella zuppa. Sovente pativa ac- 
cessi di febbre annunziati. da salivazione. co- 
piosa, ed allora gli. bisoghava il nudrimento di 
quattro persone per acquetare il suo appetito!; e 
quando non avea di che soddisfarlo , ingollava 
cucchiai, bottoni. d’ abito, pezzi di degno e 
cose simili. at 
Ha pochi anni che morì nel Giardino delle 
piante un certo Bijoux , polifago a cui si son 
veduti fure prodigj di ghiottoneria. Era egli un 
serviente di quel serraglio di fiere il quale si pre- 
tendeva di conoscere la storia naturale, e ‘so- 


(a) Malattia complicata.da mille accidenti straordi- 
haril, di cui i principali sono, inquietudine , dolori 
di stomaco , ‘rutti, nausee ,, vomiti , ec. Viene da hypo, 

sotto, e chondros, cartilagine, appunto perchè la sua 
| sede è sotto le coste false quasi tutte cartilaginose. 
5 DI 


La 
af 4 
i 
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prattutto. Ja zoologia (a), ed avea la mania origi» 
nale di classare gli animali secondo la forma 
de’ loro escrementi, ‘di' cui possedeva una col- 
lezione: era. curioso sentirlo a dissertare di 
un simile ‘soggetto ed esporre la ‘sua. dottrina 
ragionata. Egli morì  d’ indigestione per aver 
ingozzato una pagnotta calda del peso di otto 
libbre. Fu visto gettarsi avidamente sulle cose 
le più laide ed abominevole onde calmare la fa- 
«me che incessantemente lo divorava : infatti egli 
*i cibò del «corpo. di un leone morto di malattia. 

Bijoux e tutti 1 polifagi di cui la storia ci 
‘ha ‘trasmesso le gesta sono. però vinti dal fa- 
moso  T'arare'noto a‘ tutto Parigi ;s e che morì 
14 anni fa)in Versailles nel ventesimosesto dell’ 
età sua. Il signor professore. Percr che lo ha 
conosciuto , e che ha fatto delle ricerche in- 
torno a questo singolar personaggio , descritto 
ne ha le vicende in una’ curiosissima memo- 
ria sulla polifagia , dalla quale caverò i  parti- 
colari concernenti quest "omofago (5). 
«Tarare ha rinnovato fra noi la favola di Eri- 
sittone il quale , secondo Ovidio, divorava in 
un pranzo ciò che avrebbe ber nutrire una 
città , un popolo intero. 

sa Quod urbibus ‘esse , 
| Quodque satis poterat. populo: | 

Nel decimo settimo anno Tarare non pesava 
che cento libbre ed ‘era già nelîo stato di man- 
giare in un giorno ‘un quarto di bue di ‘egual 


(@) Trattato: ‘degli animali ; da zoòn 7 an imale ge 
logos 3 discorso. 

(5) Homofagu , LHgiivvris Paige greco , omofiigos 
composto die omos , crudo, ephago , io mangio. Gene- 
talmente i polifagi sono pure omofagi. 
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peso. Nacque egli nelle vicinanze di Lione ; an 
cor. giovanetto abbandonò i parenti , fl ot 
mendicando.'ora rubacchiando per sussistere si 
addisse ad uno di quegli spettacoli -foranei ‘in 
cui si veggono. comparire a vicenda Pagliaccio, 
Arlecchino e:Pulcinella. *Mostratosi una: e 
sulle panche , sfidò il pubblico a saziarlo, 
divorò in pochi minuti un'paniere di pomi com- 
prato a spese di uno degli spettatori ; inghiot- 
tiva sassi, turaccioli .di sughero * ; e quanto’ gli 
era presgntato. Al cominciar della guerra egli en- 
tro in un battaglione , Ove serviva tutt'1 giovani 
agiati della compagnia , € ‘sì pappara tutte le 
loro razioni di viveri. Nudladim end preso dalla 
fame cadde malato, e fu condotto allo spedal 
militare di Sultzen. Nel giorno che vi entrò ri- 
cevette quadruplice porzione ; ma nè questa , nè 
gli alimenti ricusati. dagli altri infermi, nè gli 
avanzi - della cucina potettero quetar la sua fa- 
me. 5° introduceva’ nella. camera degli appa 
sato , nella farmacia ,, e divorava i cataplas- 
mi; e’ tutte: le più laide cose di cui’ pote-. 
vasi impadronire. Immaginate, dice il signor 
Percy; tutto ciò che gli animali domestici e 
selvaggi i più avidi ed immondi son capaci d’in- 
gollare , ed avrete l’idea de’ gusti e de’ bisogni. 
di Tarare. Si. cibava. de’ -canive de gatti. Un 
giorno , presente il medico principale dell’ e- 
sercito ; il dottor Lorencr , afferrò pel collo un 
grosso gattone vivo, gli laccmà il ventre coi.den- 
ut, ne succhiò il sangue e lo mangiò senza la- 
sciarne. altro che lo scheletro, rigettandone 
mezz’ ora dopo 1 peli, come. fanno gli uccelli 
di rapina e. gli animali carnivori.. Tarare  gu- 
, stava la carne de’ serpi che familiarmente. maneg- 
giava rie vivi ne ingojava è più grossi senza 
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che nulla ne rimanesse ; anzi un. giorno inghiottà 
una.grossa anguilla viva senza mesticarla, sebbene 
st crede che ne avesse schiacciata la testa:'Man- 
dò giù in pochi minuti ‘il desinare «preparato 
per quindeci operai tedeschi , desinare ? compo- 
sto di quattro ciotoloni di latte quagliate ; e due 
spropositati piatti -di quelle masse di pasta che 
si fan cuocere in Germania in acqua, sele e 
sugna; dopo il quale tanto copioso pasto il ven- 
tre del polifago \abitualmente floscio. e  rugoso 
si distese come un pallone, ed egli dormì fino 
all’ indomani senza che punto ne fosse incomo- 
dato. Il signor CovrvitLe chirurgo maggiore. 
dello spedale in cui dimorava Tarare gli fece 
inghiottire ‘un grosso stucchio di legno che rin- 
‘chiudeva un foglio di carta bianca ; egli lo rese 
il giorno seguente per l’ano , e la carta si tro- 
vò immacolata. Il Generale. Beauharnais lo fece 
allora venire a se, e dopo aver Tarare alla di 
lui presenza fatto quattro boeconi di una tren- 
tina di libbre di fegato e polmoni crudi, in- 
gojò nuovamente lo stucchio nel quale fu chiu- 
sa una lettera per ‘un ufliziale francese prigio- 
niero del nemico. Tarare partì, fu preso, ba- 
stonato , imprigionato , evacuò lo stuechio che 
avea. tenuto in corpo trenta ore, ed. ebbe la 
destrezza d’ inghiottirselo di nuovo’ per sottrar- 
ne il contenuto ai nemici, 1 

Si tentò, per guarirlo da una fame così insa- 
ziabile , Vuso degli acidi, delle preparazioni di 
oppio, delle pillole di tabacco ; ma nulla potè di- 
minuire in lui l'appetito e la voracità. Andava 
ne’ macelli e ne'luoghi remoti a disputare ai cani 
ed ai lupii più abominevoli alimenti. Alcuni in-. 
fermieri lo aveano sorpreso ‘nell’atto che beveva 
il sangue degl’ infermi ai quali allora si era ca- 
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vato , e lo videro ‘sinanche nella sala de’ morti 
rosicchiare i cadaveri. Un fanciùllo di quattordici 
mesi sparve‘all’ improvviso ; i sospetti caddero 
sopra Tarare, che fu. espulso dallo  spedale. 
Il signor Percy lo perdè di vista per quattro 
anni, e lo ritrovò poi allo spedale civile di Ver- 
sailles ove una tabe, frutto dell’orribile sua ghiot- 
tornia , dovea tosto farlo perire. Questo morbo 
avea smorzato l’appetito del polifago , il. quale 
morì alla fine consunto e sfinito da una diar- 
rea (a) putredinosa ed. infetta che annunziava la 
generale suppurazione de? visceri addominali. I 
suo corpo divenne immantinente preda di ‘or- 
ribile: corruzione ; gl’ intestini putrefatti. e con- 
fusi ; il fegato eccessivamente, grosso senza cont 
sii ed imputridito ;.la vescichetta del fiele 
di un volume colino la : lo stomato flacci- 
do e sparso di macchie nica copriva quasi 
tutta le regione del basso ventre. Il puzzo del 
cadavere fu tanto insopportabile che. il signor 
TESSIER primo chirurgo dello spedale non potè. 


‘spingere più. oltre ie sue ricerche. 


Tarare era di mezzana statura; gracile e de- 
bole abito di corpo ; non feroce l'animo; timi- 
do lo sguardo ;-i pochi capelli rimastigli , benchè 
molto giovane ei fosse ;, biondissimi e di estrema 
finezza ; le guance pallide e solcate da lunghe e 
profonde rughe , entro le pieghe delle quali ei 
poteva sissi tà fino a dodeci uova 0 pomi ; 
la bocca molto. spaccata ; le. labbra quasi. non 
Verano; aveva tutti 1 denti molari assai ro- 
si, e di color di marmo il loro smalto; lin 
tervallo delle mascelle allargate per quanto era. 
possibile, di circa un decimetro ; in tale sta- 
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(a) Da dia, per, e rea, scorrere, colare. 
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to, ed inchinando la testa in addietro, la ea» 
vità della bocca e l’esofago formavano un canale 
rettilineo ,. di maniera che un cilindro di tre 
decimetri poteva. esserci introdotto senza : toc- 
care il, palato. Tarare , dice. il signor Prrey,, 
sudava continuamente ,»e dal suo corpo sempre 
scottante. esalava un vapore sensibile alla vista 
e più all’ odorato ; anzi spesso putiva egli ad un 
tal grado che anche a venti. passi non. potea 
soffrirsene la vicinanza. Andava soggetto a flussi 
di ventre, e le sue. egestioni mandavano incre- 
dibile fetore, Quando egli non avea coplosamente 
desinato , la pelle del ventre potea quasi fargli 
il circuito del corpo. Allorchè sera. satollo», it 
vapore della sua pelle. aumentava:; le guance e 
gli occhi divenivano colore scarlatto , una. son- 
xiolengae ‘brutale ;; una ‘specie di stupidezza s’im- 
padroniva di lui mentre digeriva, ‘ed era in 
quel. tempo tormentato da rutti rumorosi, e fa- 
ceva ‘agitando la mascella alcuni moviménti di 
deglutizione. Il signor Percy non ha mai rav- 
. Visato in lui segni di rugumazione ; ; che se ne 
avesse avuta. la facoltà; a mio credere, sareb- 
be stato meno ghiottone. Il giovane Tarare 
era privo di forza e d'idee: Quando si era cibato 
moderatamente, e che non trovavasi, com’ei 
‘dicea ,; che stivato:, sl sentiva agile e vispo;. 
;Jesante e sonnacchioso diveniva sol quando avea 
eccedutò nei bocconi. Di nulla, ‘0 lo ripeto, 
| poteva mai essere schivo questo sciagurato, tanto 
la necessità” di: ‘empiere il largo vòto del ventre 
era in’ lui imperiosa ; ed i0 penso col ‘signor 
Percy che se trovati si fossero sempre ‘in sua 
balìa viveri usuali., ei non avrebbe atteso ad 
abbeverarsi di sangue , avdivorare cadaveri, ed 
a far pasti ancora più fieri (14). 
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Pubertà precoce. 


‘ 


N 


VAL slotior bai bibliotecario. della scuola 


di medicina ‘capitò un. soggetto di undici anni 


‘nello sv ‘iluppamento fisico del quale. sl osservava+ 


«no le più notabili singolarità. Il giovane Ledue 


nell'età di 10 anni aveva già la statura di quata 


Car 


tro piedi 5. pollici e mezzo nè da ‘un anno era 
cresciuto di ‘vantaggio, Il corpo € le: membra sos 
no di una grossezza ragguardevole , soprattutto. 


| per la mole e lo sporgimento de’ muscoli che 


appajono gagliardamente. disegnati sulla pelle p/ 
come nell’ adulto la di cui struttura più si ap- 
prossimasse ad. atletica tempra. La testa è molto 
voluminosa ; la fisonomia tranquilla , poco espres- 
siva, da tiche alquanto stupida ; passioni appena 
sviluppate ; massima timidezza, Il. peso di que-. 
sto fanciullo ‘uscito ‘appena dall’alvo materno èra 
di sedici libbre; nel decimosesto mese gli spun 
tarono i primi data; it testicolo destro divenne ‘ 
molto grosso nel terzo anno ; nel’ sesto questo 
bambolone: avea già quasi virili sembianze 56 siù 
d’allora mostrava 1-segni co' quali la paber tà si 
appalesa. La sua forza era ‘straordinaria per quella 
età; i suol testieoli più grandi di quelli dell’uo- 
mo che più ne fosse fornito. Numerosi peli ‘ed 
irti coprivano il pube, una parte del ventre il 
petto ed il mento; la voce divenne graveve 
velata. Nel settimo anno Leduc incominciò a 
radersi la barba, ‘ed era allora quasi tanto grane 
de e forte come ora è nell’undecimo ; talchè po- 
dea menare un ar atro. L° duregnizionià de? testi- 
coli pare eccessivo , e il fanciullo non può cam- 


minare che rialzandoli col brachiere, Il sinistro 


cha dieci pollici. ed una linea di eirconferenza , 


e va circondato da uno strato liquido, che: Dida 
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lmpedisce il distinguere un tessuto ossificato ; 
il destro è meno grosso e pare cartilaginoso nella 
maggior parte de’ punti della superficie, ed os- 
seo negli «altri, La fabbrica interna non sembra 
partecipare di questo. straordinario accrescimen- 
to, massime gli organi del pensiere e della sen- 
sibilità , i quali non hanno neppure lo sviluppa- 
mento che ottengono anche in più giovani perso- 
ne. La dentizione è qual si osserva d’ordinario 
in un giovanetto di 14 anni; gli cresce anzi un 
dente di, latte ;. sono infantili gli occhi ed: il 
viso.;. il kabbro superiore non ha che una leg» 
giera lanugine. Leduc è atto ad un lavoro lungo. 
e penoso anzi che a quello. il quale richiedesse 
somma prontezza ; la sua pelle è dura , spessa , 
eoverta di macchie. giallastre e rugose , special- 
mente sul dorso. ti Aarae 

‘Le giovani donzelle hanno frequentemente alle 
parti genitali degli scoli sanguigni i quali non 
‘sono che emorragie accidentali, e che nessuna 
. coincidenza hanno col mestruo : allora quando: 
questo segno si manifesta prematuro, come nel 
caso seguente, è accompagnato da circostanze che 
non lasciano verun dubbio. sulla sua vera causa.. 
Il signor Casars medico in Agde ha osservato. 
una fanciulla di sei anni, che provò coliche ad- 
dominali., emorragie ‘nasali, emicranie (a), una 
tosse spasmodica ; accidenti che erano: più ga- 
| gliardi ad epoche periodiche, e in tutti i mesi: 
costei risentì alla fine qualche prurito alle parti 
genitali ; le poppe se le gonfiarono. Il signor 
Casats le raccomandò l'esercizio ; e-le fece preù- 


na 


(a) Da hemisys, mezzo, e cranion, cranio : specie 
di mal di testa che ne affetta sol la metà. 
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dere de’ bagni; poco dopo il mestruo ‘essendosi 
manifestato , tutti i sintomi mentovati dispar- 
vero, Questa donnetta. ha continuato ad avere 
colla massima regolarità le sue purghe (15). 


Rugumazi one. 


Il Siad Rousieux dottore di medicina ha 
osservato il fenomeno della rugumazionre in un 
giovanetto di carattere ielaeonico”i di costi» 
tuzione ‘delicata, ‘e di pituitoso. temperimento. 
Provava egli un appetito vorace ,. e si cibava di 
molta carne. Quasi" immediatamente dopo aver 
mangiato , risentiva un dolore nella regione e- 
pigastrica, gli venivano indi dei rutti, ‘e gli 
alimenti tornavano successivamente alla sua boc- 
ea; egli se li ruminava tranquillamente : ben- 
chè talvolta li trovasse d’ agro sapore ; in capo 
ad una mezz'ora l'operazione era compiuta v ed 
il giovane tornava gajo e svelto come prima. 
Morì di 30 anni per emottisia (a). 

Lo stesso medico osservò la rugumazione in 
un giovane militare entrato nello spedale di 
Mompellieri per un “vomito cui andava soggetto. 
Nove anni prima in seguito di caduta strl!’ epi- 
| gastrio avea sputato sangue per cinque mesi; d’al- 
lora in poi la di lui digestione si operava nel mo- 
do seguente: mangiava con gusto masenza avidità: 
cinque o sei minuti dopo il'suo pranz6' risentiva 
una specie di peso sulla regione epigastrica e de? | 
moti nello stomaco ; una parte degli alimenti 


L 


(a) Sputo di sangue causato :dalla rottnra 0 cor- 
rosione di qualche vase del polmone , accompagnato or- 
dinariamente da tosse. È parola composta delle voci gre- 
che hayma, sangue, e piyo è sputare, 
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tornava nella bocca senza ch’ egli provasse co- 
nati molto distinti ; ; maslicava di nuovo e rin- 
ghiottiva ; s ln un quarto d* ora la. ‘Tugumazione 
si potea dire terminata ; la materia del vomita 
era. al gusto acida e ributtante.. Il dolore dello. 
stomaco , men forte’ nell’ intervallo de? pasti , avea 
però costantemente luogo. L’infermo afflitto da 
diarrea. permanente , vomitava gli alimenti: li- 
quidi, più presto de’ solidi ;. i suoi muscoli era- 
no ben nutriti, magro ilywiso, ed il basso ven 
tre. così stiacciato che. si poteva facilmente, pre- 
mendolo., toccar la. colonna vertebrale. 

Il signor DeLmas medico di Mompellieri. ha 
veduto uno studente di medicina che mangiava. 
di buon appetito , anzi..con.avidità e ghiottor- 
nia, al quale, alcun tempo. dopo, il pasto . 
gli nen tornavano: in bocca in. forma. di 
pappa , ma senza, odore nè sapore disaggrade- 
voli; la sua rugumazione non 1° incomodava in. 
verun modo e si eseguiva, facilmente ; - godeva 
buona salute, e non si ricordava Y epoca nella 
quale avea cominciato in lui quel fenomeno. 

Ho conosciuto un giovane di venti e più anni, 
grosso e grasso , mangione insaziabile ,, bevi 
tore di molto. vino e di liquori spiritosi ;.. egli 
ruminava dormendo , e spesso il suo. guanciale 
era sparso della pasta alimentaria che scappav & 
fuori della sua bocca durante la rugumazione. 

Un uomo di 4o anni ben costituito. ma sog- 
getto ad attacchi di nervi » prova da quattro. 0 
cinque anni, epoca in cui i suoi mali di rer- 
vi si.sono aggravati , delle rugumazioni irrego- 
lari, le quali non sono nè il predotto di un 
ingombro nello stomaco, nè il segno di una 
cattiva digestione ; MA ' dipendono dallo stato, 
de’suoi nervi. Quando questi sono eccitati, gli 
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alimenti riedono alla sua bocca, talvolta anche 
durante il desinare, e più spesso molte ore do- 
po; egli rigetta quelli il sapore de’ quali lo di- 
sgusta ; allorchè la rugsumazione è considerevo- 
le, la sera egli ha faime e cena senza provare 
di nuovo il fenomeno’ che lo ha obbligato al 
secondo pasto (16). Ù | 


Sensibilità abolita. 


Nel 1808 trovavasi nella prigione di Bicètre 
un uomo di cinquant’ anni , il quale sin da di- 
tiotto anni indietro aveva il braccio destro pri- 
vo di qualunque specie di sentimento. Questo 
membro non ha diminuito il volume , ed esegue 
tutti i movimenti con la stessa forza ed agilità 
del braccio sano. Sopravvenne un flemmone (a) 
con calore , eros e’ tensione ; eppure il 
malato non avvertiva il menomo dolore. Egli può 
immergere il suo bfacciò nell’ acqua bollente 
senza che vi appaja alcun arrossimento. Pertanto 
un vaso di ranno bollente essendosi. rovesciato 
sulla di lui mano, vi si formarono delle piaghe 
che stettero lungo tempo a cicatrizzarsi. ‘Que- 
st uomo è-divenuto insensibile nella detta parte 
in seguito di caduta sopra la punta della spalla 
ove si veggono ancora molte cicatrici. Nel 1807 
mentre lavorava a rialzare de’ massi con ‘una 
pala, egli sentì uno scricchiolamento ‘subitaneo 
nelle mani, e credette aver rotta la sua pala, 
ma accortosi che 1 avanbraccio se .gli ‘piegava, 
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(a) Viene da phlego , -abbruciare , accendere , in- 
fiammare. ‘È in generale una infiammazione, un calore 
smoderato e contro. natura, universale 0 particolare, 
con tumore o senza. 
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interruppe il lavoro, e non si presentò che line 
domani allo spedale. non soffrendo alcun dolore. 
I due ossi erano fratturati , e vi avea enfiagio- 
ne e calore nel luogo della frattura. Il paziente 
non avvertì alcuna sensazione dolorosa nemmeno 
allora che bisognò riaccomodar la frattura, a mal 
grado della forte estensione che fu d’uopo eser- 
citare. ( Osservazione pubblicata dal signor 
HesréArp , secondo chirurgo di Bicétre.) 


Sonno. ' 


Il sonno letargico è malattia rara, egli è ves 
ro, ina molto conosciuta. Spesse volte questo 
sonno si è prolungato per anni interi, tranne 
i brevi momenti in cui l’ infermo si risveglia 
per prendere qualche alimento, e quindi ad- 
dormentasi di bel nuovo. Meno comuni sono gli 
accessi di sonno non accompagnati da letargia; 
che durano molti giorni. | 

Una donzella senza esser malata di corpo nè 
di spirito provò all’ improvviso una tal voglia di 
dormire che si ridusse in un luogo solitario. per 
sonnacchiarvi senza interruzione, e stette così 
otto giorni continui , nè fu desta se non dal ru- 
more che molte persone fecero intorno a lei. Era 
‘ella molto estenuata dalla lunga dieta a cui quel 
sonno l’avea costretta, e forse e senza forse la 
morte sarabbe stata la conseguenza di un sonno 
così prolungato e debilitante. ja 
+ Dodici ‘0 quindici anni fa , viveva in San Mar- 
cello nelle vicinanze di Avignone una donna tutta 
intenta alla divozione, la quale praticava tanto au- 
steri digiuni che tutto il suo corpo disseccato pa- 
Teva proprio uno scheltro , uno spettro ambulan- 
te. Or costei pel corso di più di venti anni si 


k 
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addblmieatava id delle ceneri, nè risveglia- 
vasi che a Pasqua; durante: questo sonno , 0 Vo= 
gliam dire volontaria catalessia , era ella im uno 
stato di morte apparente: alcuni le ficcavano 


degli spilli nelle gambe e nelle cosce senza che 


ail, più leggiero movimento di contrazione la 
palesasse sensibile a pruove così dolorose. Que- 
sto avvenimento è attestato da gran numero 
di abitanti della Provenza :e del Contado. Un 
uomo d’ ingegno , assai veridico e che ne fu 
testimone, me ne ha fatto fede in modo da non 
permettermi di dubitarne. {o presumo che quel 
sonno fosse il prodotto di un’affezione nervosa, 
o della volontà dell’ Altissimo che comandava 
a tutte le azioni animali ed organiche deila buo- 
na vecchia. La prima. volta. ch ella fu presa 
da sonno così maravighioso , la credettero. mor- 
ta; e come passava per bagno serva di Dio, il 
di ne corpo venne esposto al pubblico , e tatti 
si recavano in frotta.a visitarlo. Intanto in capo 
a molti giorni non manifestandosi in esso alcuu 
segno di putrefazione , traspirò fra. il popolo 
ch ella fosse morta in odore di santità ; e que- 
sta opinione divenuta universale nella contrada 


fece sì che i cattolici s° Opponessero .a far sep= o 


pellire la defunta. Il Prelato che allora pel Pon- 
tefice reggeva Avignone , informato di un pro- 
digio così raro ne’ secoli moderni, si mostrò 
meno credulo della moltitudine , e domandò 


delle informazioni , e volle esigere delle forma- 


lità le quali consiiminana parecchio tempo; tal 
chè trascorsi alla fine i quaranta giorni , colei 
sì destò. Nell'anno seguente ella sì addc rmentò 
alla stessa epoca, e per lo stesso tempo ; e que- 
sta scena si rinnovò circa una ventina dii anni 
consecutivi. Ma ?utto. questo più facilmente È 
da cancepirsi come l’effetto del volere ste 


® 


é 


È. PI E 


i. 
è 


vl | è Casì rari. i, », 
+ Lupovic produce l esempio di un sonno sot 
prendente ch'è da ‘attribuirsi all’ azione della 
paura ‘sugli organi di una fanciulla di otto anni: 
vittima costei di barbara, madrigna: e di più 


‘barbaro padre , battuta un giorno crudelmente. 


da quella \ricevè l'incarico di recare alcun cibo 
a questi che stava va lavorare in un campo : 
probabilmente ella avea fame, onde cammin 
facendo mangiò la colezione destinata al padre ; 


spaventata del gastigo: che l’attendeva , si ‘ap-. 


piatta fra i cespugli, e si addormenta col capo 
immerso nel musco. Alla fine del settimo gior- 
no, alcuni fanciulli scoprirono l’amico asilo in 
cui avea ella gustato le dolcezze di. un sonno 
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senza tema. Lupovic era lì presso ,' ed osservò - 


che il volto della donzella era sparso di una 
pituita vischiosa cui stavano incollate alcune fo- 
glie e steli di musco , specialmente nella bocca 
e nelle \narici da cui quell’ ùmore scorreva : le 


membra. si.conservavano flessibili, ma non v'era- 


no più segni sensibili della respirazione. Lupo- 
vic fece praticare alcune frizioni sul di lei cor- 
po, riscaldarla, lavarle la faccia , ed introdurre 
nell’ esofago qualche cucchiajata di acquavite. 
Finalmente quella disgraziata uscì dallo stato 


di asfissia (a), e dopo alcune ore tornò alla vita. 


a 


sa $ L'atto: x 


Un organista olandese divenne cieco, e non 
pertanto continuò a suonar |’ organo ; acquistò 


(a) Da a, privativa, e sphyxis, polso. E una pri- . 
vazione subitanea del polso, della respirazione; del sen» 


îimento e del moto ; ovvero un abbaitimento considere- 
vole e subitaneo di tutte le forze del corpo e dello spi- 
rito, talghè%si résta come morto, © 


® 


a 
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gifinai l'abitudine di distinguere col tatto di- 
verse specie di monete, èd anche di colori ; le 
carte da giuoco gli si erano fatte talmente foliliai 
ri, che divenne un giuocatore pericoloso , poichè 
nel distribuirle conosceva quelle dell’ avversario 
così bene come le sue. (Liéc47, traitédes sens.) 
. Al celebre scultore DANIELE DA VoLTtERRA di- 
‘’venuto cieco non avea bisogno. che di toccare 
il modello per fare una statua di creta che per- 
feftamente gli somigliasse (17). 


Udito. 


WitLis assicura che una, donna sorda norm 
conosceva il »suono della voce se non quando st 
faceva un gran rumore intorno a lei, battendosi 
un tamburo, o suonandosi una campana. Wir- 
Lis spiegando questo fenomeno con una teorica 
cui le attuali cognizioni anatomiche sembrano 
contraddire , crede che i suoni forti e clamo- 
rosi determinano una tensione nella membrana 
“del timpano , tensione che la fa vibrare. Il.pro- 
fessore RicneRAND non ammette questo sistema, 
attesa la mancanza totale di fibbre muscolari nel 
timpano. Il fenomeno che presentava la donna 
di Wir.Lis è una di quelle anomalie nervose di 
“cui è quasi impossibile dare una spiega soddi 
| sfacente. 

Si legge nelle Memorie dell'accademia delle 
scienze del 1708, che un. maestro di dansa as 
| salito da "febbre violenta e da letargia. accom- 
pagnate di vesanie , ricuperò la salute ‘ed il 
buon senso, grazie al potere di una musica me- 
lodiosa. 

Accordi EIA, liberarono un musico da 
una febbre continua con delirio (ist. acc. 1717)» 

Casi RARI. 9 
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Vi, era in Amiens una donna del tutto sorda, 
ma che comprendeva:ciò che. se le diceva guar- 
dando il moto delle labbra del suo interiocu- 
tore, e bastava muoverle senza articolare i suo- 
ni per esserne capito ; che se le si parlava in 
una lingua, a lei ignota , cessava di comprendere. 
( Lecar al luogo cit. ) | 
. Un giovane di 24 anni sordo e muto dalla 
nascita, cominciò improvvisamente a parlare; sì 
seppe da lui, che cinque mesi prima avea udîto 
il suono delle campane, ed era rimasto all’estre- 
mo sorpreso da tal nuova ed. ignota sensazione. 
Si provò più mesi a parlare ripetendo a voce 
bassa le parole che sentiva profferire , e quando 
incominciò a favellare nol faceva ‘che imperfet- 


tamente. ( Mist. acad. 1703 ) (18): 


Unghia riprodotta alla seconda falange 
del dito... fa 
Il signor Ormangav chirurgo in Digione fu 
consultato nel 1804 da una dama travagliata da. 
più mesi da un’ ulcere all’ estremità di un dito 
della man dritta, conseguenza di panereccio (a) 
che le avea fatto perdere la terza falange, tutta la 


(a) Viene dal vocabolo latino panaritium, mome 
dato dagli antichi ad un tumore infiammatorio che ha 
sua sede intorno alle unghia. Alcuni fra i moderni hanno 
esteso siffatta denominazione a tutte le infiammazioni della 
mano ed anche dell’avanbraccio. Ma la maggior parte de- 
gli autori concordemente riguardano il panereccio come 
un tumore infiammatorio , un flemmone delle dita della 
mano o del piede , che può nascere in un punto qua- 
lunque della loro estensione , e o fermarsi alla pelle, 
© impegnare il tessuto cellulare, o estendersi alla guaina 
de’ tendini, o anche formarsi tra l'osso e il periostio. 
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superficie ‘articolare ed ‘una parte della sostanza 
compatta della seconda. I consigli del profes- 
sore cui quella donna ebbe TICOTSO le procaccia= 
rono una pronta guarigione ; l'unghia si ripro- 
dusse , alla’ seconda falange inclinandosi dalla fac- 
cia sottopalmare alla soprapalmare del dito di 
maniera che ricuperò il: moncone. 

Turpro era stato testimonio di un caso sofie o 
e lo riferisce nella sua ottantacinquesima osser= 
vazione. | 

14 shell va 


‘ Dopo che due ventriloqui famosi han dato 
pabolo alla curiosità della capitale, meravigliando 
1 nazionali ed i forastieri, e facendosi spetta= 
‘colo’ nei caffè e nelle gallerie ; 3 le persone pos- 
seditrici della facoltà di parlare con una se- 
conda voce uscente dalla regione epigastrica o 
addominale, senza che debbansi articolare i suoni 
colla bocca, più non fanno fortuna. Egli è certo 
che in tutti 1 tempi vi ebbero ventriloqui o vo= 
gliam dire gastriloqui (a). ‘La maggior parte 
degli. oracoli del paganesimo si rendevano da 
abili sacerdoti i quali godevano la. facoltà di 

arlar collo stomaco ; e la pitonessa che mise 
in colloquio Saulle con Samuele forse non fu 
che un’ accorta ventriloqua. 

Il signor Duronr, chirurgo ‘in capo degli 
eserciti, ha. con Ditta diligenza osservato um 
uomo aio di questa voce meravigliosa. Hei 


4 
(a) È parola composta dalla voce greca gaster , ven- 
tre, e dalla latina /ogui, parlare ; e vuol dire una per 
sona che parla interiormente , o dentro il suo stomaco 9 
e la cui voce sembra uscire o venire da lungi: ventri- 
loquo è la sua denominazione più ordinaria. 


e 
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seri, così egli chiamavasi , non era divenuto ven» 
| triloquo che nell'età di anni dodici, in seguito 
del vajuolo.; avea ventisett'anni ;- era maritato , 
‘benchè poco atto e per iemperamento e per in- 
clinazione a compiere i doveri conjugali ; che 
se li. compiva, perdeva la seconda.voce; ed es- 
sendosi dato all’onanismo (4) prima del suo ma- 
trimonio , questa pratica anche glie l’avea fatta 
perdere , nè la ricuperò che cessando dalla ma- 
nusturbazione (0). Heiser avea bisogno, a po-. 
ter parlare facilmente. e lungamente col ventre, 
di sedere ed applicarsi un punto di compressione 
al lato sinistro, fra le coste spurie e la cresta 
dell’ osso degl’ ilii : ordinariamente servivasi di 
una volpe impagliata colla quale fingeva di con- 
wersare. Se volea produrre suoni lontani, si ab- 
bassava appoggiandosi sulla volpe come per ascol- 
tarla. Quando la voce del ventriloquo si. faceva 
sentire , l'ombelico, comprimevasi tanto che toc- 
cava per. così dire la colonna vertebrale ; il 
petto se gli at e contraeva alternamente 
con violenza; la faccia diveniva tumida , gonfii 
e rossi gli occhi; ripiegata la lingua verso la 
volta del palato, mentre che la base spingevasi 
innanzi; elevata la lingua si portava verso la 
sinfisi del mento. Se Heiser si poneva col ven- 
tre per terra, la di lui seconda voce sembrava 
uscire da un profondo sotterraneo , e nulla man 
cava alla illusione. Il signor Dupont suppone 
che il fenomeno proveniva dalla compressione 


(a) Questo vocabolo viene da Onan che, secondo la 
Scrittura, per non aver figli, semen fundebat în terram. 
-( Gen. 38 v. g) 
(86) Da manus, mano, e stupro, io corrompo: ‘lo 
stesso che l’énanismo. | 


} 
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che il suolo ‘esercitava sul basso ventre ; dapoi- 
chè quando Heiser stava dritto, ‘e che non 
avea la sua volpe, non poteva a lungo mostrare 
la facoltà ventiiloqua, e si abbassava involonta- 
riamente per produrre suoni sempre meno bene 
articolati che quando appoggiava la volpe al suo 
fianco 0 premeva col ventre la terra. Il signor 
Dupont notò ‘che. la voce del ventriloquo sì 
formava interiormente nello spazio che si. tro- 
va fra le estremità sternali della terza e quarta 
costa spuria ,, nel luogo della‘ unione con la loro 
parte cartilaginosa e colla’ parte media del primo’ 
pezzo dello sterno. Applicando la mano su que- 
sto sito avvertivasi una specie di vibrazione la 
quale indicava il luogo in cui si articolavano 
i suoni. : 

Alcune persone acquistano la facoltà di par- 
lare col \ventre ; ma non possono mai aggua- 
gliare la perfezione di quelle che sembrano te- 
nere cotesta seconda voce dalla natura (19). 


Vista spontaneamente PARA 


Erano già quarant’ anni che. Marchal Vivan 
era obbligato a far uso di occhiali ; divenuto 
CINA perduta interamente la vista, e quan- 
do con le lenti più ‘acute appena distingueva i 
più grossi caratteri, sì rigenerò in lui la fa- 
coltà visiva, e potè leggere senza occhiali i 
caratteri i più minuti : il vecchio Vivan con- 
Servò questo senso prezioso fino all’epoca di cento. 
dieci anni in cui morì. ( GrovannI SINCLAIR ) 

Beniamino RuscH assicura ‘aver’ conosciuto un 
uomo otluagenario il quale ricuperò la vista che 

aveva da dodici anni perduta. Divenuto cieco. 
senza causa morbosa , rivide la luce senza crisà 
e senza soccorsi dell’arte, 
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Una dama che viveva ancora îtel 1810 por- 
tava occhiali sin dall’età di cinquant un anni; 
ma giunta al settantesimo riacquistò così eccel- 
lente vista. come quella che avea goduto in 
gioventù. 
Vomito volontario. 


La Gazzetta di Gadsi Laica pubbli- 
cata dall’ egregio medico signor MonTEGRE con- 
Tiene una serie di esperienze intraprese da un 
medico della facoltà di Parigi colla mira di spar- 
gere di nuova luce il fenomeno della digestione. 
Questo medico a me noto ha ivoluto rivolgere 
a profitto della scienza la facoltà che dall’ infan- 
zia egli tiene di contrarre il suo stomaco è far- 
me uscire a piacere, senza nausea nè alcun sen- 
so disìggradevole ; le materie che vi si trovano. 
SI "può vedere la descrizione di queste esperien- 
ze nella citata gazzetta ove son consegnate f co- 
minciando dal quaderno del 1 aprile 1812. 

SenwEBIER nel discorso preliminare che ha mes- 
so in fronte alla traduzione francese delle spe- 
rienze di SPALLANZANI sulla digestione: riferisce 
parimenti che il signor Gosse di Ginevra posses- 
sore di una facoltà simile, ha proccurato ugual- 
mente che la medicina ne facesse suo prò. La 
sola differenza che vi abbia tra lui ed il medico 
parigino si è, che questi vomita col solo potere 


della sua volonià', ed il signor Gosse inghiot» 
tendo dell aria (20). 
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Malattie rare delle diverse parti della testa. 


S. nello stato fisiologico l’organizzazione del 
cervello offre di rado notabili anomalie; lo stato 
patologico di quest organo; ne presenta spessis- 
simo di molto sorprendenti ; le più gravi delle 
quali talvolta provengono da cause di cui è im- 
possibile indovinare l’azione. Ognuno potrà di 
leggieri convincersene pa i casi che 
saranno qui esposti. 
Alcuni anni fa, hotirendà de’ casi. rari non 
avrebbe mancato un autore di classificarvi quella 
affezione che si manifesta nei capelli conosciuta 
sotto il nome di plica : oggigiorno è dimostrato 
questa essere malattia endemica (a) della Polonia; 


(a) Endemico o endemio viene da en, in, dentro , 
«e demos, popolo. Epiteto che si dà ai morbi ‘o malat- 
tie che sono famigliari a certi paesi, a motivo dell’aria, 
dell’ acqua , della situazione e della maniera di vivere ; 
come le scrofole in Ispagna , la ftisia in Inghilterra , ;l 
gozzo nelle Alpi, la plica in Polonia , ec. I morbi en- 
demici differiscono dagli epidemici.in quanto che que- 
sti non regnano che in certi tempi per un vizio dell’aria, 
invece che quelli sono ordinarii in tutti 1 empi a certi 
| popoli. 
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e quialanguo siasi la. diversità. dè pareri sulla 
di lei causa, è certo che sia essa comunissima: 
negli stati polacchi e soprattutto ‘nella Lituania. 
Siccome non si è mai veduta apparire in altri 
europei a meno che non avessero lungamente 
dimorato in Polonia, non è questo il HIAGA di 
citarne gli esempi (1). 

Si legge nella Raccolta periodica della so- 
cietà di Medicina di Parigi, che una oftal- 
mia (a) era caratterizzata da ulcerazioni nella 
cornea , le quali coincidevano colla carie di molti 
denti he a quella parte corrispondevano : si 
pensò di far l’estrazione di quei denti, e Vot- 
talmia e le ulceri pochi giorni dopo spontanea» 
mente guarirono. 

Il dottor Forrenz® cui Varte dell oculista va 
dirai di tante ricerche e scoperte , nelle sue 
dissecazioni nel grande ospedale di Parigi sl è 
avvenuto in una ossificazione dell’ occhio di cui 
non si conosce altro caso analogo. Egli. la in- 
contrò in una donna di circa 36 ina la scle- 
rotica era nello stato naturale ; | inc il cri- 
stallino e l’umore vitreo perfettamente ossificati. 
Un color bruno carico distingue iride y; un 
bruno più chiaro il cristallino , e Vumor vitreo 
ha la candida levigatezza dell’ avorio. Il dottor 
ForLENZE conserva quest occhio nel suo gabi- 
netto. 

Lo stesso oculista fece alla mia presenza l’ope- 
razione della cataratta in un occhio in cui il 
cristallino fu ritrovato perfettamente ossificato ; 


(a) Oftalmia ovvero ottalmia da opAthalmos che si- 
gnifica occhio, dicesi in genere qualunque malattia de- 
‘gli occhi , Qua: ‘particolarmente Î’ infiammazione ni que- 
sÙ organo. 


è 
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la membrana cristalloide era opaca, ma non, 
partecipava della trasformazione del cristallino ; 
il malato ricuperò la vista. | dd 
Ad un giovanetto di Bruxelles venne estratta, 
la ‘cataratta dal dottor ForLEnze ; dopo, I’ estra-; 
zione del cristallino; l infermo. vide  distinta-. 
mente; ma sopravvenne all’ improvviso una emor- 
ragia proveniente dall’ aneurisma (4) di un’ ar-. 
teria: della coroide ; dopo la quale emorragia 
che durò otto giorni l’occhio cadde in' suppo-. 
razione. | | LI 
Una delle varietà le più rare della. cataratta; 
è quella che si chiama vacillante o. crollante., 
così denominata a causa della mobilità del cri- 
stallino la di cui capsula. aderisce alla faccia po-. 
steriore dell’ iride ;'. il che produce la paralisia. 
di questa‘ membrana ‘ed. in conseguenza la goc- 
cia serena (0). Inguaribile credevan gli antichi 


1) 
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(a) E un tumore formato di sangue per la .dilata- 
zione o per l’apertura di un'arteria : viene da azeyrino, 
distendere , rilasciare. 

(5) La goccia serena con nome più convenevole 
chiamata amaurosi da amayroo, oscurare , estinguere ; è 
una malattia della vista consistente in una considerevole 
diminuzione o nella perdita totale della facoltà visiva, 
senza che d’ordinario possa ravvisarsi alcun vizio mani- 
festo nell’organo infermo. , n 

Siffatta denominazione è fondata sopra un errore de- , 
gli antichi i quali supponendo ne’ nervi ottici una ca- 
vità destiriata al passaggio degli spiriti visivi che dal 
cervello si recavano all’oechio, credettero che la cecità 
dipendeva in certi casi dall’ insinuarsi che faceva in tal 
cavità insolito fluido più spesso o più vischioso dell’or- 
dinario , ..il quale  intercettava o sospendeva le. abituali 
funzioni di que’ nervi. Perciò nomarono goccia simile 
affezione, per analogia della denominazione stessa data 
all’apoplesia , Ja quale risultava, secondo i medesimi , 
dall'azione morbosa di un fluido che dal cervello goe- 
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questa specie’ Rigo erat Griso era di questo 
avviso e Sarnt-Yves il ‘quale ne determinò il 
primo. «Petiologia (a), si sottoscriveva al parere 
degli antichi, poichè nel suo tempo non si ope- 
‘rava cla. paga che col metodo dell’ abbassa- 
“mento. Il Signor Forxenze è il primo che ab- 
bia fatta l'estrazione della cataratta  vacillante. 
Nel 1792 un sessagenario da dodici anni afflitto 
da tale ‘infermità consultò questo’ oculista, il 
quale determinato di tentare l’operazione, l’ese- 

ul felicemente in presenza del celebre DessAuLT, 
del fa Manourr suo allievo e del dottore Bou- 
LET. La cornea essendo stata divisa con linge- 
gnoso metpdo del signor ForLenzeE , si avvalse 
egli per l'estrazione del cristallino lai un ago 
d° oro di sua ‘invenzione col manico, simile a 
quello del bistorì da cataratta, ‘essendo | ago 
lungo 19 linee, “largo una linea, rotondato e 
stiacciato nella sommità. Afferrò egli lo  stru- 
mento come una penna da scrivere , rialzò il 
lembo della cornea, spinse la punta dell’ ago 
mella camera posteriore , e dirigendola in più 
versi, distrusse tutte le aderenze della capsula 
cristallina coll’. iride. Immantinente il cristallino 
€ la capsula uscirono, la pupilla rimase netta 
€ l’umor vitreo apparve sano , contra Popinione 
degli antichi e di Mairre-JEAN, i quali pensa- 


ciolava sul cuore. L’ epiteto di serena poi sembra deri- 
vare o dal perchè la malattia intorbida la serenità della 
vista, o piuttosto perchè essa produce la privazione della 
facoltà visiva .senza cagionare alcuna specie di dalore , 
O almeno senza cagionarne di molto vivi. 

(a) Quella parte. della medicina che discorre delle 
cause delle malatiie in generale e de’ loro sintomi, come 
Aa stessa parola lo dice, essendo comporta da cita, cau- 
ga. € logos s discorso. 
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1000 queste varietà della ceti tisultare ap? 
punto dalla liquefazione dell umor vitreo.: 

Le difformità del naso ‘ordinariamente son 
conseguenza dello sviluppo morboso delle elan® 
dule sebacee e delle glandule miliari della pelle 
le quali s° ingrandiscono, e formano: tumori più 
o meno considerevoli che sollevanò e distendono | 
la pelle. Quei che son usi di passeggiare nel 
giardino del Palais-Royal veggono quivi tut- 
t i giorni un uomo il di cui naso è divenu- 
«to enorme per siffatto motivo. Simile a ‘mo- 
struosa vegetazione va esso diviso’ in diversi 
tumori di varia grossezza , 1 quali formano una 
massa più grossa del pugno che ricopre quasi tutta 
la faccia. La malattia la più tara in questo ge- 
nere è quella di cur il Signor Imert De LaAu- 
NES ha guarito il signor Perrier de Gurat an- 
tico maire di Angolemme. Il suo naso era ri- 
partito in cinque lobi o sarcomi (4) molto spor» 
genti, elastici benehè compatti , del peso. di 
circa due libbre , che occupavano la superficie 
esterna del naso e prolungandosi senza aderen- 
ze sul muscolo buccinatore. e sul mento. che 
copriva per intero , chiudevano ermicticstnefite 
le narici e la bocca. Il Signor Perrier era ob- 
bligato d’ inclinar la testa in ‘avanti onde po- 
ter respirare , e gli era d’ uopo rialzare quegli 
enormi tumori per introdurre gli alimenti nella 
sua bocca. Allorchè si coricava, per non sof- 
focare dormendo ,/ gli era indispensabile di sol- 
levare il suo 0 per mezzo di una specie di 
fionda che praticava al suo beretto di, notte. 


(a) Tumore carnoso che formasi ordinariamente alla 
parte inferiore delle narici, e talvolta slmove, desume 
i nome da sar ;- carne, sù 
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Questa malattia gli dava sì orribile aspetto ch’ egli 
era costretto a segregarsi finanche dalla compa- 
gnia de’ suoi amici. Da dodici anni era essa in- 
cominciata , e molto rapidamente crebbe ne’ 22 
mesi da Jui passati rielle prigioni rivoluzionarie. 
Jl signor Imsert non esitò a tagliare i sarcomi 
che componevano il tumore ; scoprì tutta la su- 
perficie esterna del naso dalla radice sino alla 
membrana pituitaria, e con una serie d’ inge- 
gnosi artifizj. guarì del tutto il suo malato il 
di cui naso riprese la prima forma. 

Si legge nel quinto volume dell’antico giornale 
di medicina ,. caso non men raro che curioso, 
che un uomo di 37 anni portava sotto la lin- 
gua una. pietra della grossezza di un uovo di 
colomba : corpo estraneo che gli avea prodotto 
vivi dolori ed abbondante salivazione. La pie- 
«tra era friabile, bigia all’ esterno, bianca da 
dentro : è da rammaricarsi che l’analisi chimica 
mon ne abbia determinata la natura. 

BrassAvoLE riporta che un uomo di robusta 
costituzione, essendo stato per otto giorni tot 
‘mentato da violento male di testa, cadde in 
apoplesia e morì. Fatta 1’ apertura del cranio, 
al cervello fu rinvenuto in più luoghi guasto 
ed attaccato da sfacelo (a). | 

SassoniA osservò una donna che per lunghis- 
simo tempo fu travagliata da permanente dolore 
alla parte dritta del capo. Alla sua motte si 
trovò interamente marcioso il lato sinistro. del 
cervello , quantunque ella mai non vi avesse 


è; 


(a) Probabilmente da sphatto , uccidere. Mortifica- 
gione interna e compiuta di qualche luogo del corpo, di 
cui attacca ogni parte senza eccettuarne le ossa. 
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sofferto , è sano il lato dritto, benchè fosse quello 
di ‘cul L inferma ‘si querelava! 

Una giovanetta della Roccella di anni 30. ben 
costituita ; andava da qualche tempo soggetta a 
cotivulsioni le quali nel 1752 si convertirono in 
accessi di epilessia che avevan luogo quattro e 
cinque volte al mese e duravano ‘presso a cina. 
que ore. Per cinque anni vani riuscirono. i 
‘rimedj a debellare questa malattia , la. quale” 
anzi peggiorando , l inferma fu assalita ‘da ver- 
tigini e divenne furiosa L’ultima crisi convul. 
sivà cui soggiacque fu letargica e durò undeci 
ore, accesso cui tenne dietro la morte. Il taglio 
Lt TI PEYRERRO fece scovrire verso il seno longi- 
tudinale superiore del lato sinistro dieci 0. do- 
deci, produzioni ossee, lunghe mezzo pollice ed 
armate di punte acutissime, le quali aveano sfo- 

racchiato la pia ‘madre e FARPRI il cervello. Una 
quantità di granelli arenosi erano aderenti alla 
pia madre dalla parte in cui stanzionavano que- 
gl insoliti ossetti. ( Antico giornale di medici- 
na. Tomo 4): 

Déricourt ‘assistette una fanciulla che morì 
di cefalea (a) da cui fu. travagliata sei mesi. 
Tutte le parti del cervello si rinvennero sane; 
ma la glandola ‘pineale era»: dura , ig € 
grossa’ come un uovo di gallina. 

Io conservo il cranio di un Modadina ‘delle 
vicinanze di Brussetres dell'età. di cirea 30 anni 
per 20 de’ quali avea sofferto. un’ mal di testa 


(a) Da cephale, testa. E un' affezione della testa 
nella quale un dolore insopportabile si fa sentire in certi 
tempi con periodici ritorni, ed è accompagnato da tin- 
tinnio d’orecchie;. da infiammazione agli occhi , da di- 
stensione delle. vene della fronte e da rossore di viso. 
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pungitivo, talvolta lancinante ‘e sempre fiso allo 
stesso luogo. Alla sua morte il lobo del cer- 
vello. ‘della parte ove egli sentivà il dolore era 
suppurato ; il cranio roso dalla marcia mel pe- 
rimetro di un pollice era divenuto così sottile 
come un foglio di carta, e vi si fece un foro 
tondo della larghezza di un ceritesimo dal qua- 
le si versò tutto il lobo marcito ; il malato mo- 
‘rì senza dolori e per così dire. si estinse alla 
foggia di un tisico. Quindici giorni prima del- 
la, morte costui ebbe rissa con ‘uno de’ suoi 
compagni e ne, ricevette alcuni pugni. Mor- 
to ‘lui, l avversario accusato di' averlo fatto 
perire a causa delle sevizie usategli , venne cac- 
ciato in prigione e condotto innanzi al tribu- 
nal criminale di Brusselles. Tutto concorreva 
a. di lui carico: il defunto dal giorno in cui 
era stato colpito ‘più non avea lasciata la stanza; 
due ignoranti ufiziali di sanità che aveano esplo- 
rato il cadavere attribuivano la causa della morte 
ai colpi dell’accusato ; i giurati altro non veden- 
do in Ini che un omicida già erano per dichia 
tarlo colpevole, allorchè il tribunale mi affidò 
Y incarico di esaminare il cranio del defunto e 
manifestargli il mio parere sulla cagione della 
morte. La vista di quel cranio tosto mi fè ri 
conoscere che la traccia ivi osservata doveva 
esser nata da antichissima affezione cronica (a); 
onde .pensai che un corpo rosicchiante e cor- 
rosivo, come la materia della supporazione, po- 


(a) Così da chronos, tempo, chiamansi que’ morbi 
che sono di lunga durata, e non vanno ordinariamente 
accompagnati da febbre, nè cedono che difficilmente e 
‘lentamente ai migliori rimedii, 
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teva (solo avere sfaldato insensibilmente il cranio, 
il quale non erasi rotto se non per le continua- 
te pulsazioni. della marcia ; che si era quindi 


aperta un'uscita guastando i i tegumenti. Un dub- 


bio salutare a pro dell infelice imputato s° insi-. 


nuò allora nell'animo de’ giurati ; gli ufiziali di 
sanità autori della relazione accusairice vennero 
alla presenza della corte da me interrogati, € 
le risposte loro confermarono la mia opinione 3 
1 testimoni finalmente produssero l ultimo con- 
vincimento nella coscienza de’ giurati dichia- 
rando che il defunto, malaticcio da venti anni, 
era. presso al suo fine prima che per. la di lui 
irascibilità non avesse ricevuto quei colpi cui 
d’altronde il suo avversario non avea fatto che 
restituirgli. Da questi testimoni appunto i0 seppi 
le particolarità sopra mentovate intorno a siffatta 
lunga malattia. È inutile. soggiugnere che il tri- 
bunale mise in libertà l’accusato , cui poco mancò 
che per la funesta ignoranza di quegli estensori 
del. processo verbale raccolto dal primo giudice 
non fosse toccata la pena capitale. 

MorcacnI dice che una donna settuagenaria 


{ 


la quale avea perduto la memoria ‘e con diffi=. 


coltà camminava , cadde, e perduto *immanti- 
nenti il moto del lato sinistro e del braccio de+ 
stro, nove ore dopo morì. I° veritricoli del cer- 
vello erano pieni di un sangue fluido , il dritto 
roso verso il lembo esterno del corpo CARATI 
lato e dell’origine del nervo ottico, il sinistro 
| roso anch’ esso, ma assai meno, e restava ap- 
pena qualche porzione del plesso coroideo. 

Le memorie dell’Accademia delle scienze 
del i700 contengono una osservazione di Duver- 
NEY relativa ‘ad un fanciullo di cinque ‘anni che 
sì era querelato di gran dolore di desta ‘verso 
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la radice del naso. Assalito da convulsioni è da 


una febbre lenta questo fanciullo morì, e si 
trovò nel séno longitudinale superiore un verme 
di. quattro pollici di lunghezza simile ai vermi. 
di terra, il quale visse ancora alcune ore dopo 
l’apertura del cranio. Questo fatto non che quello 
riferito da BaArLLov ,. il quale assicura ‘aver tro- 
vato un verme. fra il cranio e le meningi in 


una persona morta dopo aver patito violentis- 


simi dolori nel capo, non mi sembrano da cre- 
dersi più dell’ altro caso di: cui parla GESNER , 
di aver, cioè, nel cranio di una donna pu- 
re in seguito di considerevoli dolori. di ‘testa { 
sii degli scorpioni. Io mi uniformo alPav- 
viso di MorcAGni che i vermi non possono in- 
trodursi nel cervello sino a tanto che non è 
stato roso. l’ osso etmoideo. Sarebbe più proba- 
bile il supporre che i vermi incontrati nel cer- 


vello. e in altre parti ove non si è usi ad os- 


servarli, vi nascono allorchè esiste in esse al- 
cuna . causa morbosa che può produrli. I ver- 
mini che gli autori dicono aver trovati nell’in- 
terno della testa non sono, come l’ osservò 
Vico-D'Aziz della’ natura di quelli. che si svi- 
luppano' negli animali ; or s’egli non è permesso 
di richiamare in dubbio i fatti di tal natura, 
ci è almeno permesso il’ pensare, che gli os- 


. servatori non hanno punto determinato la vera 


UÙ 


specie degl’insetti di cui rendono conto. . . 

«Si legge negli atti della. società di Edim- 
burgo (tomo in.) che la testa di vna bambina 
di un anno travagliata da idrocefalia avea 27 
pollici e mezzo. di circonferenza. 

VANDERVIEL , tomo ti, somministra 1 osser- 
vazione seguente : un fanciullo. nato. in buona 
salute visse così per séi mesi ; ma a ‘quell’ epoca 


® l 
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&ii diminuì la vista e crebbe il capo di volume 
in guisa che all’età di dueanni avea esso un’an- 
na di circonferenza ( tre piedi ed otto pollici ). 
| Cinque anni indietro una zittella ben costi 
tuita, dell’età di 4o anni, fu colpita subitamente 
da un dolore pungitivo e lancinante in tutta 
la testa ; eccetto che nella regione occipitale ; 
il dolore atroce rendeva come frenetica P infer- 
ma, la quale metteva urli orribili ad ogni crisi 
che durava un minuto e ad ogni cinque o sei 
si rinnovava. Negl’ intervalli ella non provava 
che un orgasmo, assai penoso ; ‘era pallida, il 
polso. lento è debole durante la remissione  di- 
veniva spesso e convulso tosto che la crisi avea 
luogo ; ed. allora si colorava la di lei carnagio- 
ne. Seppi da lei stessa che sette‘ o otto mesi 
innanzi aveva èelia violentemente urtato colla. 
sommità del capo ad una chiave di porta: vivo 
n° era stato il dolore ed accompagnato da ver- 
tigini; da lì a qualche giorno, e senza rimedj, 
nulla avea più risentito. Io attribuii ‘gli acci- 
denti attuali al colpo che avea. ricevuto  in- 
ferma , le prescrissi un grano di tartrato anti- 
moniato di potassa in una libbra di siero; ed 
ella vomitò una volta. Il secondo giorno la dose 
del tartrato fu duplicata; e. ne risultarono più 
vomiti ; il terzo ed il quarto simile prescrizio- 
ne, simili effetti; il. quinto tre grani dello 
stesso medicamento , ed il sesto quattro. 1 vo- 
miti si succedettero rapidamente ; | ammalata 
fece violenti sforzi, ed all improvviso mentre vo- 
mitava ; le uscì per la bocca il naso e le orec- 
chie un’ abbondante quantità di marcia d’ incon- 
cepibile fetore. Da quel punto i dolori svani- 
tono come per incantesimo , e la calma si rista- 
bilì. Tre giorri dopo ua nuovo vomitivo nòn 
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produsse che TVuscita di alcune goéce di marcia 


per le orecchie :. ‘adatte injezioni furono piati- 


cate nel condotto uditivo, e ammalata ricu- 
però. la  pristina salute che dopo di allora non 
ha sofferto alterazioni. 

Nel 1789 un fanciullo di 5. anni cadde da 
un primo piano, ed essendosi ritrovato in piedi 
risalì in.casa dicendo non aver . sofferto ‘ alcun 
male ; e parve infatti trovarsi molto bene du- 
rante tre mesi: al iermihe de’ quali però ven- 
ne assalito -da vivo mal di testa accompagnato 
da nausee e da enfiagioni alle palpebre ; il viso 
gli si fece di color violaceo ; il fanciullo perdè 
l’uso della parola e poche ore dopo se ne morì. 
Vi avea tumefazione nei legamenti, ed un ascesso 
considerevole tra la dura madre e la parte .,su- 


»’periore laterale destra del coronale. ( Giornale 


di Chirurgia di DesAULIT ). 

Un tomo ricevette un colpo d’arma da fuoco, 
e la palla penetrò nel cervello a traverso del 
seno frontale. L’ammalato si ristabilì in pochis» 
simo tempo e parve godere per quattro mesi 
ottima salute, allorchè si trovò assalito da una 
specie. di letargìa , e morì in mezzo a convul- 
sioni. Aperto il cranio si trovò la palla. nella 
sostanza midollare , mezzo pollice al di sotto. 
della parte anteriore del ventricolo laterale  sì- 
nistro ( melanges de ScHMmucxER ). 

Si legge nell’ antico ‘giornale di medicina, 
tomo 24, che una palla rimasta nel cervello, 
dopo due anni cagionò alla fine la morte. Un’. 
antica cronaca di Kenisberga narra che un uomo 
avea vivuto. per 14 anni portando nel cervello 
un pezzetto di ferro lungo e grande come un 
dito, il quale -corpo gli uscì dalla volta del 
palato ; e che quella persona avea poco sofferto 
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dalla presenza di questo corpo estraneo nell’en- 
cefalo. 

BLécny fa menzione di una dama che pativa 
«gravi dolori di testa accompagnati da febbre, i 
quali produssero prima la perdita della vista, e 
quindi menarono Ì° inferma al sepolcro. Si trovò 
una pietra grossa come una fava nell’ origine e 
nella sorgente stessa del nervo ottico. 

Vico-D'Azyà riporta una osservazione che può 
stare tra i casi rari. Una donna di cinquant’an- 
ni, egli dice, venne assalita verso l’agosto del 
1751 da violentissimo dolore alla nucca, il 
quale poco dopo moniò lungo l’occipite e si sta- 
bilì ‘verso V origipe de’ muscoli estensori della 
testa ; la febbre i ichiarò di tempo in tempo; 
vi ebbe altresì al cominciamento della malat- 
tia difficoltà d’ inghiottire ; finalmente verso il 
febbrajo del 1752 l inferma divenne matta, e 


tutti i rimedj riuscendo inutili, morì in aprile, 


otto mesi dopo l’ invasione de’ primi sintomi. 
Si trovò una gran quantità di acqua giallo-ver- 
dastra sparsa ne’ ventricoli del cervello ; il plesso 
coroideo n’era inondato, e le sue glandole erano 
grosse e dure ; l’apofisi cuneiforme cariata leg- 
germente all’estremità inferiore ; le apofisi tras- 
versali della prima vertebra del collo vicino. al- 
la seconda cariate pur esse, non che la parte 
laterale del corpo della vertebra istessa ; le apo- 
fisi trasversali della seconda vertebra anche in 
fette della carie; l apofisi odontoide quasi rosa 
nella base ; il legamento che Y’univa al gran foro 
occipitale ed alla prima vertebra roso in modo che 
stava penzoloni ed erasi inclinato nella midolla 
allungata. 

Saviarp dice che un uomo di trentacinque 
anni che avea sempre goduto buona salute , sot 


MO 
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frì nel corso dell’ultimo anno un dolore di testà 
così atroce che ne perdè la ragione e non tardò 
a soccombervi. L’autopsia nulla scoprì nel petto 
e nel ventre; ma tra la dura e la pia-madre 
verso lunione ‘della sutura sagittale con la lamp- 
doide. s° innalzava un ossetto acuminato di for- 
ma triangolare; la dura-madre era livida , ed i 
ventricoli superiori pieni di acqua. i 

Lommro racconta che un uomo morto di colpo 
apopletico (a) essendo stato. aperto j si trovò 
sparsa sotto il cervello della marcia che usciva: 
dai ‘ventricoli e proveniva da un ascesso for- 
matosi in uno de’ corpi scannellati. 

Ramazzini ha visto un ammalato nel quale 
era divenuta impossibile la deglutizione a mo- 
tivo della completa paralisia della gola, e che 
visse non pertanto sufficientemente nutrito per 
mezzo di clisteri. Lo stesso medico cita un caso 
in cui l'esofago, essendo molto indebolito , e 
quasi nulli i suoi movimenti , Pultimo bolo ali- 
mentarlo vi rimaneva sempre e non ne era cac- 
ciato via che da un nuovo bolo , il quale vi rima» 
neva a vicenda sino a che un altro non venisse 
a prendere il suo posto. 

-. Il dottor GurrsenT fu testimone in Roano nel 
1806 di una rottura. dell’ esofago in seguito di 
vomiti. Si trattava di una fanciulla di sette anni 
la quale avendo ordinariamente goduto buona 
salute , fu presa-da una diarrea (2) che durava 


(a) L’apoplessia sè una privazione subitanea di tuiti 
i sensi e moti sensibili del corpo , a riserva di quei del. 
cuore e dei polmoni, accompagnata da mancamento o: 
soppressione delle primarie facolià dell'anima ; da epo- 
pletto , rompere , abbattere , rendere stupido. 
(b) Da dia, per, attraverso, e reo, scorrere, co- 
lare. Evacuazione frequente e copiosa di materie acquo- 
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da alcuni giorifi allorchè poche ore prima del 
suo desinare provò de’ vomiti.. Nella notte le 
sopravvenne la febbre accompagnata da sete e 
da sopore. Vi si unirono } indomani nausee, 
convulsioni ; la lingua usciva dalla bocca , 1A 
pelle si era fatta color chermisi. Un estrema 
debolezza tenne dietro alle convulsioni , la fae- 
cia divenne violacea , la pupilla dilatata , la pelie 
ardente, la deglutizione difficile e 1A MARIA in- 
comoda D respirazione , e finalmente | I 
spirò 336 ore dopo l’ apparire del primo acci- 
dente. L'apertura del cadavere non preseniò al- 
tra causa della morte che una lacerazione del- 
I esofago di forma ovaie ed oblonga s larga un 
centimetro e due lunga, situata a quattro o 
cinque centimetri al di sopra del diaframma. 
Il petto non risuonava dal lato destro ch’ era 
pieno. di un liquore brunastro nel quale nuota- 
vano de’ fiocchi color verde earico. Una lan- 
cetta introdotta nella lacerazione dell'esofago da 
su in giù penetrava nello, stomaco., premendo 
il, quale usciva dalla rottura un liquido simile 
a quello contenuto nel petto. L’inferma non 
potè campar la morte. Non si conoscono ehe 
due casi soli analoghi a questo. BorRrHAVE ne 
cita upo ;, ed il secondo fu consegnato dal signor 
BrewER nel giornale di Baldinger del 1740. |, 

Un uomo di sessant’anni inghiottì un pezzo 
di carne che gli rimase nel fondo del. gozzo. 
Gravi si manifestarono tosto gli accidenti : vot} 
chirurgo non’ potendo scastrare il corpo estra? 
neo aprì la vena mediana del braecio dritto” e 


se, mucose , schiumose , biliose oRerastre degl’ i intesti» 


ni, la quale è qualche volta mista d’escrementi sotio la 
forma ordinaria. 


LI 
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v'injetiò una. soluzione di 4 grani di tartrito 
antimoniale di potassa in un’oncia d’acqua cal- 
da. Un minuto dopo siffatta operazione l’amma- 
lato vomitò e restituì il corpo estraneo. Non 
vw ha che un fatto simile a questo e vien ripor- 
tato nella Biblioteca chirurgica del Nord dal 
mio onorevole amico il professore RoucEMONT (2). 


CAPITI. 
Malattie del petto è delle sue parti. 


Un giovane avea sofferto una flussione di pet- 
to nell’ età di otto anni e ne fu perfettamente 
guarito ; in seguito abusò delle donne, andò 
incontro ai travagli della guerra e fu colto da 
molte affezioni veneree ch’ egli neglesse. Tanti 
eccessi alterarono la di lui salute. Nel ventiquat- 
tresimo anno venne afflitto da un catarro molto 
ostinato con vivo dolore al lato destro del petto; 
uno . e l'altro cessarono , ma il dolore per la 
più. leggiera cagione ricompariva. Dopo diverse 
malattie fu egli assalito da una tosse secca , ed 
11 suo dolore divenne così forte ch'egli non era 
più in grado di far pochi passi senzà riposarsi} 
nè potea da se solo mettersi in letto. L’ infer- 
mo sperimentò alcun sollievo , e quindi muovi 
accidenti. Egli divenne magro ; nel luogo ove 
risentiva quella punta comparve un grosso tu- 
more ; soffrì soffocazioni continue e finalmente 
dovette soccombere. a tanti mali nel suo ven- 
tottesimo anno. Aperto il cadavere, i Sigg. Du- 
PurtreN e Grorrroy trovarono nel lobo sinistro 
del fegato un enchisto parte nascosto nella so- 
stanza di quest’ organo, parte sporgente nei- 
l'addomine e simile ad una vescica che si po» 
teva muovere e scansare a piacere. 
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La' cavità di questo enchisto , la membrana del 
quale era sottililissima, conteneva un liquor 
bruno ed una gran quantità d’idatidi (a) i più 
grossi de’ quali erano come un tuorlo d’ novo ; 
il petto avea considerevole dimensione ; questa 
cavità era così esattamente ripiena che il cuore 
respinto in giù corrispondeva alla parte superiore 
dell’epigastrio ; i due polmoni compressi , stiac- 
ciati e ridotti per così dire a sottili fogliettt, sta- 
vano confinati nella parte interna del petto. die- 
.tro le cartilagini delle coste. Il rimanente di 
questa cavità era occupato da due tumori volu- 
minosissimi situati ne’ due lati, distesi. Y uno 
e V altro dalla sommità del petto al diaframma 
e lungo le coste ‘alie quali insiememente aderi- 
vano, non che a tutto il mediastino , avendo 
respinto il cuore fuori della cavità del torace. 
Questi due tumori egualmente estesi e fluttuanti 
avevano un inviluppo bianco , fibroso , sotti- 
lissimo, quantunque RATA e racchiudevano 
nella loro cavità da ciascun lato un’enorme ida- 
tide. Le idatidi che si chiamano viscerali rieni- 
pivano esattamente ciascun enchisto e sembrava- 
no aderirvi mercè d’ una materia glutinosa. Il 
liquido perfettamente limpido che si conteneva in 
ciascuno fu valutato di cinque boccali e mezzo; 
la loro larghezza era di undici pollici. 

Sì legge nelle memorie dell’ accademia delle 
scienze del 1730 una osservazione presso a poco 
simile fatta dal signor Mazoer. 


ù 
{a) Piccoli suda trasparenti ,-0 pellucide vesciche 
piene  d’ acqua che trovansi in varie parti del corpo , 
. tanto internamente che esternamente. L'etimologia è presa 
da fiydor, acqua. Si dà pure questo nome ad un genere 
di vermi intestinali che hanna un corpo vescicolare. 


1) 
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Il dottor VaLenTIN ha raccolto l'osservazione 
seguente : un tisico per nome Giuseppe Shildig- 
ger otto mesi primà della sua morte, che ebbe 
luogo nello spedale della Nuova - Yorck, soffriva 
gran difficoltà di respiro , una tosse Wiclenta ; 
ed espettorava materie pitultose e marciose, tal- 
volta sanguinolenti , e spesso delle pietruzze di 
cui ne sono state raduno più di dugento negli 
ultimi otto mesi della sua vita ; egli sonia 
sollevato dopo aver, vomitato di que? sassolini. 
‘Siccome costuì era tagliapietre , si è congeltu- 
rato che quelle concrezioni Hinata si fossero 
colla polvere introdottasi per mezzo della respi- 
razione nei polmoni mentr’egli attendeva all’arte 
sua. Quei calcoli erano dates di forma ir- 
regolare , di color grigio 0 pallido d’ ardesia , 
e si facevano bianchi e molli con Pazione degli 
acidi vegetali e minerali. L° analisi chimica (A 
rrovato che questi calcoli. erano del fosfato di 
calce. All apertura del cadavere si trovò quasi 

tutta la sostanza de’ polmoni convertita in con- 
erezioni pietrose; ma le più considerevoli , 
Je più dure erano nelle glandole linfatiche si- 
inate presso alla biforcazione della trachea. Que- 
sta materia calcolosa non avea da pertutto la 
stessa fermezza, nè lo stesso colore, essendo 
in alcuni punti nerastra , in altri di un bruno 
giallo. Il polmone destro era aderente alla pleu- 
ri costale. La materia concreta terrosa era am- 
massata in quest organo in sì grande abbon- 
danza che il viscere sembrava convertito in una 
pie trificazione. 

Un soidato colpito d’un bag nel petto 
fu rimosso quasi che morto da terra , ed una 
emorragia abbondante facea disperare della sua 
vita. (A via di cure, verso il terzo giorno il san» 
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gue cominciòa colare con minor veemenza; a 
poco a poco tornarono al ferito le forze, la 
stppurazione successe all’ emorragia , ed. usci- 
rono molte schegge di una costa che la palla 
. avea fratturata. In capo a tre mesi la. piaga si 
cicatrizzò , e VPinfermo ristabilito non sotfriva 
d’ altro incomodo che di spesse palpitazioni di 
cuore, le quali lo torméntarono per ire anni i 
e durante tre altri anni divennero meno violènti. 
Egli morì sei anni dopo la ferita, di morbo 
estraneo alle palpitazioni, Il signor Maussrax , 
primo chirurgo dello spedale di Orleans, fatta 
la dissezione del cadavere, osservò sulle prime 
che la cicatrice risultante dalla piaga era pro- 
fonda, e che nella costa fratturata vi era per- 
dita di sostanza ; quindi più oltre spingendo le 
sue indagini, trovò la palla incastrata nel ven- 
îricolo destro del cuore vicina » alla sua punta 
ricoperta in gran parte dal pericardio, ed appog- 
giata sopra il setto medio del cuore. Questa ‘os- 
servazione mi è stata comunicata dal dottor La- 
our che |’ ha inserita in un libro in cui tratta 
ex professo delle emorragie, e del quale ei 
si propone di arricchire | arte salutare. 

Un fatto più straordinario , e di cui non ho 
letto altro. esempio , è il seguente: una donna, 
che mangiava un pezzo di pane unto col butir- 
ro , l inghiottì di traverso in maniera che quel 
boccone s’ introdusse nella trachea, e di là ne’ 
polmoni. Dalla presenza quivi di tal corpo estra- 
neo risultarono gravi' accidenti che a via di sa- 
lassi pervennesi a calmare : si formò nel pol- 
mone un ascesso di cui la natura favorì l’aper- 
tura , e. lo sgorgo della materia ebbe luogo per 
la trachea. ( Zransaz. Filos. 1965.) 

U Mercurio di Francia del 1956 riporta la 
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storia di ùn uomo che da lungo tempo molto 
soffriva dalla difficoltà del respiro, e che mcerò 
settuagenario : lapertura del lobo destro del pol - 
more vi fece scoprire un tumor cistico il di cui 
nucleo era ossificato. 

Si legge nel Commentario di Lipsia al to- 
mo 17, che un vecchio della stessa età avea il 
‘lobo inferiore del polmone sinistro ossificato; le 
di lui ossa erano rammolite , i polmoni ripieni 
di vomiche (a), le viscere del basso ventre 
infette di sfacelo , il diaframma infiammato , 
picciolissimo il cuore ed estenuato. 

Vacaer di Besanzone ha pubblicato nel 1738. 
1 osservazione di una donna che rompendo il 
canape inghiottì uno stelo di paglia ; immanti- 
nente fu assalita da una tosse dolorosissima ac- 
compagnata da soffocazione, da difficoltà di par- 
lare e da pizzicore alla gola; | infelice andò 
il terzo giorno a soccombere. Il pezzetto di pa- 
glia ‘fu ritrovato nell’.interno della prima suddivi- 
sione de’ bronchi 1 quali si distribuiscono all’ in- 
gresso del ‘lobo sinistro del polmone , e situato 


(a) Questa parola viene dal verbo latino comere, ma 
non sono tra lor concordi gli autori circa il suo signifi- 
«cato. Ipocrate considerava le vomiche come veri ascessi 
del polmone che poievano aprirsi nei bronchi o nella pleuri. 
Alcuni medici danno questo nome a qualunque riunione 
di marcia sviluppata nell’interno di un viscere: altri ne 
restringono l’ applicazione agli ammassi purulenti cistici 
o no che si formano nella sostanza del polmone, e che 
possono sgorgare dai bronchi. I tubercoli nello stato di 
supporazione son anche riguardati come vomiche. Così 
pure. gli ascessi che possono aver luogo nel tessuto pol- 
monare in conseguenza di una pneumonia. Finalmente 
suole con questa denominazione indicarsi qualunque espet- 
torazione subitanca ed abbondanie di pus, qualunque ne 
sia l'origine. deli; | 
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traversalmente ne pungeva colle due estremità 
le interne pareti. I polmoni erano’ infiammati 
dall irritazione che ia corpo estraneo in lor 
produceva. 

ALBERATINO assicura di aver veduto un tu- 
more sanguigno sotto la tunica esterna del pe- 
ricardio : questo tumore era ineguale , sinuoso, 
doppio tre dita traverse, e largo due. Era postò 
d’ incontro : alla costa diritta del cuore, .e pa 
rallelo ‘nella sua lunghezza nell’asse di quest’ Or- 
gano. Mi rincresce che l'osservatore non abbia 
avuta l'occasione di studiare, vivente V infermo, 
gli accidenti che dovea produrre un simile tu- 
more. 

Abbiamo da LievrtAauD un esempio della rot- 
tura del diaframma in seguito di vomito vio- 
lento. e ‘prolungato. Un caso simile lo citano 
le-Miscellanea curiosa. Vico-D° Azàr considera 
siffatti casì come rarissimi., e non ne ha letto 
altri esempi. 

Nel tempo di GAreNo un giovine riportò una 
ferita nel petto da istrumento tagliente, e la 
piaga essendo stata mal curata , anzi negletta 4 
in capo a quattro mesi vi si formò un ascesso; 
sì aprì VP uscita alla materia per mezzo di uha 
incisione, ma la piaga essendosi troppo presto 
chiusa, nuovi accidenti obbligarono a riaprirla, 
e quindi essa divenne fistolosa , nè si cicatriz- 
zava. Lo sterno era infetto deo carie. GALENO 
tolse quest’ osso , ed il cuore si mostrò spoglio 


del suo pericardio , avendo la suppurazione di- 
strutto quel sacco, e con tutto ciò |’ ini vTmo fu 


sano. 

Un MIAO morì per una piaga alla testa: 
nell’aprirsi il cadavere Niccorò Massa. trovò un 
ascesso della grossezza di un uovo di colomba 


\ l 
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nella sostanza dell’orecchietta del cuore. Questo 
tumore che cagionò la morte era senza dubbio 
un caso di molto rara metastasi. 

Una donzella di trediei anni, di carattere 
melanconico ,. venne attaccata da vajuolo con- 
fluente del quale guarì. Appena convalescente 
risenti un forte dolore alla parte dritta della 
testa, ed angosce e palpitazioni ; il polso era 
duro, teso, convulsivo ; l inferma perdè l’uso dei 
sensi ; la” Dogi TRAD color chermisi ; poi pa- 
vonazza e livida : la morte sopravvenne al quinto, 
giorno. Il ventricolo sinistro del cuore era vuoto 
di sangue ; il ventricolo destro , } orecchietta 
destra , e la vena ILL ne rigurgitavano ; sotto 
la valvola posteriore v'era un corpo ta ( pie- 
troso e che sembrava un fascetto di vasi pietri- 
ficati. Le valvole irrigidite , tese , spesse , infiam- 
mate. Il bistorì portato nella sostanza polmo- 
nare si spuntò incontro a pietre di diversa fog- 
gia e grossezza. Quella giovane non avea mai 
risentitaveruna oppressione , o accidente alcuno 
che potesse dar sospetto dello stato patologico 
del cuore e del polmone di lei. 

Vico-n'Azryr dice che un fanciullo avendo 
avuto un ascesso in seguito di pleurisia (a), il 
cuore sì trasportò nel lato destro. 

Lo stesso autore ha veduto un soggetto nel 
quale il cuore erasi spontaneamente lacerato verso 
la punta del ventricolo destro. MorcaAeni rife- 
risce un esempio di simile lacerazione ; ma net 


(a) Dolore di costa, effetto dell’ infiammazione di 
quella membrana che veste l’ interna cavità del petto e 
ehe chiamasi pleura. Sovente proviene anche dall’essersi 
infiammata la parte interna.del polmone. La radice della 
parola è pleyra, lato, costa. 
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smo caso n’esisteva una predisposizione attesa la 
presenza di un ulcero ehe indeboliva le pareti 
del cuore: SI 13 | 

. Bouvar ha considerato un ‘cuore il di cui 
rammollimento era tale che una tenta vi s° im- 
mergeva pel suo proprio peso. Ù 

Il giornale de’ dotti dell’anno 1722 contiene 
Y osservazione di un tale morto in seguito di 
malattia epidemica (a) caratterizzata dalla pre- 
senza di vermi negl intestini, ed in cuì fu ri- 
îrovato un vermine nel ventricolo sinistro del 
cuore... int lo 

LareyRoNNIE assicura aver trovato de’ gomi- 
toli verminosi tra la base del cuore ed il peri- 
cardio , e dice averne ancora incontrato ne’ ven> 
tricoli. 
. Pierro pr Castro, Vipro il giovine e Vipaz 
hanno osservato de’ vermini nell’aorta in persone 
estinte in seguito di febbri epidemiche. 
— Senac ha consegnato nel suo trattato del cuore 
l'osservazione seguenie :. all apertura del corpo 
di un tal Giovanni la Rue fatta nel 1733, si 
ritrovò ‘una ossificazione considerevole del cuore 
interamente formata. La superficie esterna del- 
le ‘orecchiette vedevasi leggermente ossificata , 
la dritta un po’ più della sinistra. L’arteria pol- 
monare, l’aorta, e la vena cava nello stato na- 
turale, le tre valvole semilunari erano cartila- 
ginose più nella parte loro inferiore che. nel 
mezzo. Scorgevasi verso la parte superiore um 


. (a) Da epy, sopra; e demos, popolo, si chiamano 
épidemiche alcune malattie, popolari che attaccano in- 
differentemente ogni, sorta. di persone per qualche tempo, 
le quali dipendono da una causa comune e generale, ma 
accidentale. Sone eontagiose, ma non tutte maligne. 
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carello osseo ; il bottone descritto da Morgagni 
era ossificato ; il ventricolo sinistro di un’ am- 
piezza doppia della sua dimensione ordinaria. 
L’ ossificazione del cuore si estendeva anterior- 
mente dalla base sino ad un terzo di quest’ or- 
gano, e posteriormente scendea sino alla punta, 
La massima doppiezza dell’ ossificazione era di 
un pollice, la minima simile a quella di uno 
scudo di tre lire. Questa ossificazione era ine- 
guale , e più scabra al di fuori che dentro. 
Le ineguaglianze raffiguravano in certa guisa 
‘de’ chiodi ossei, come delle esostosi (a) che 
cacciavan fuori acute eminenze molto conside- 
revoli ; la continuità di questa ossificazione era 
alle volte interrotta da porzioni cartilaginose o 
membranose. Ovunque la sostanza ossea era in- 
terrotta , il pericardio si univa alla sostanza in- 
termedia. Quest’ osso pesava due once e sette 
grossi, avea l estensione della palma della ma- 
no , e si propagava sino alle fibre interne de’ 
ventricoli , le quali erano alquanto cartilaginose. 
Il ferlomene testè esposto era cardi to du-" 
rante la vita del soggetto dalla lentezza del pol- 
so , dalla difficoltà del respiro, da una. tosse 
forte e sonora, e dalla convulsione del dia- 
franima. 

GanancrOT fa menzione di un gesuita di 72 
‘anni il quale portava nella sostanza de’ ventri- 
coli del cuore un osso di quattro pollici di lun- . 
ghezza, e di un pollice di LarghegiaA. La forma 


(a) Tumore osseo contro natura ‘che alzasi sopra la 


superficie delle ossa : occupa talvolta tutta la. lunghezza ee 
dell'osso, come d’ordinario succede a *rachitici : i venerei. 


e gli scorbutici né vanno molto soggetti. Viene la pa- 
rola esostosi da ex , di fuori, ed osfeoz, 0ss0. 
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di questo corpo era semilunare 3 convesso , nel 
mezzo , schiacciato alla superficie esterna ; non 
‘penetrava nella cavità de’ ventricoli ; ma li ab- 
bracciava obliquamente, salendo quindi da de- 
stra a sinistra, ed iniroducendosi fino al seno 
polmonare. Le fibbre carnose aderivano sì for- 
temente a quest’ osso che si sarebbe delto ne 
facessero parte. Î grossi vasi, che partono dalla 
base del cuore, e che di frequente sono ossi- 
ficati ne’ vecchi , non l’erano punto in cotesto. 
Francesco Borra in presenza di LrucatEL e 
di'‘molti teologi aprì il cadavere di un uomo 
morto dopo lunga malattia: tutto il, pericardio 
era putrefatto } la più gran parte del cuore rosa, 
e gli avanzi di quest’organo palpitavano ancora. 
Dobbiamo al signor Anpry l'osservazione se- 
guente : nel 1908 si aprì il corpo della signora 
Dangovillau poche ore dopo la sua morte ; la 
superficie ed i ventricoli. del cuore in alcuni 
luoghi erano talmente cancrenati, che nel toc- 
carli si sfracelavano sotto le dita. Questo fatto 
e più altri raccolti in questo articolo sono con-. 
trarj alla dottrina di Gareno il quale preten- 
deva che non possono formarsi ascessi nè lace- 
razioni nel cuore, perchè ne seguirebbe la morte 
prima che la malattia potesse svilupparsi. 
AI riferir di PrartER il cuore di un giovane 
ch’ era stato assai afllitto da palpitazioni conte- 
neva nel mezzo de’ ventricoli un osso a tre pun- 
te, e coverto da tre inviluppi. Quest’ osso era 
incavato , e ripieno di materia sabbionosa. 
| Barrotini dice. che il cuore di Papa Urba- 
“no VII conteneva un osso che gavea la forma del 
'T Arabo. i 

| L’affezione catarrale conosciuta sotto il nome 
di Grippe, che regnò cpidemicamente in Fran- 
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cia, ed in quasi tutta P Earopa; nove o dieci 
anni sono, si manifestò in una donna molto 
sanguigna, e di una costituzione robusta ac- 
compagnata da sintomi i più terribili. Era ella 
incinta da sette mesi ; la tosse dal primo giorno 
 convulsiva secca continua; la respirazione in- 
comoda laboriosa fischiante : ‘1 mezzi indicati 
non produssero verun sollievo } alle undici ‘ore 
della sera del primo giorno la soffocazione. era 
al suo colmo, il polso chiuso duro profondo, 
la faccia porporina, gli occhi injettati e mo- 
bili: tutti questi accidenti mi determinarono 
a far cavar sangue all’ inferma: dodici ‘once di 
sangue la calmarono , la notte fu molto buona; 
il giorno seguente si passò senza che la malat> 
tia offrisse nulla di notabile, ma non vi erano 
ancora espettorazioni. Verso la sera i sintomi 
pericolosi. che avevano avuto luogo la vigilia 
si riprodussero con tal forza che alle undici ore 
bisognò replicare il salasso; simile me fu il ri- 
sultato. Un altro medico sopravvenne, ed istruito 
di quanto si era praticato, mi consigliò di ri- 
nunziare alle cavate di sangue , e biasimò quelle 
che io avea creduto indispensabili. Appena venne 
la notte gli accidenti che io temeva non tar- 
darono a manifestarsi colla stessa intensità come 
ne’ giorni precedenti, ed il mio confratello sbi- 
gottito. da ciò che vedea , non esitò verso le 
undici a proporre egli stesso una emissione di 
dodici :once di sangue’; gli usati felici effetti 
seguirono questa operazione ; che fu d’uòpo ri- 
petere .l’ indomani ed i. giorni seguenti. Nel 
corso di due mesi che durò la malattia furono 
‘praticati cincliffistitigie salassi che variarono 
‘dalle otto alle tre once, ad eccezione delle tre 
prime che furono di dodici once. Il parto che 
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ebbe luogo facilmeute diede subito fine al ter- 
ribile catarro il. quale, alcuni giorni più tardi, 
avrebbe fatto infallibilmente soccombere l infer- 
ima divenuta di una.estrema debolezza, e che 
voniitava gli alimenti anche i più leggieri : tutte 
le sue  forzé si esaurivano nel parosismo che 
avea éèmpre luogo all’ ingresso della notte, e 
non terminava. ché alle undici ore per mezzo 
dell’apertara della vena. Il bambino, a mia gran 
sorpresa ; snacqué vegeto, e di buona salute. La 
madre non tardò a ristabilirsi; ma durò lun> 
go teriipo a ricuperare tutte le sue forze. Omet> 
teva il dire, che .nell’ ultimo mese della mas 
lattia questa donna negl’ intervalli degli accessi 
‘perdeva la ragione, e soffriva delle vesanie le 
quali nuovi timori aggiungevano a quelli che mi 
cagionava 1° infermità principale; il di cui dia- 
gnostico (a)-divenne ogni giorno più tristo. 
Una dama quattro giorni dopo il primo par: 
to nell’ età sua di 24 anni avea sofferta una 
oppressione. violenta; per cui furono soppressi 
i lochii , e.retrocesse il latte : nè questo aveva 
poi ricompatso 3 nè i mestrui si erano più ma> 
nifestati. Ventidue anni dopo, questa signora , 
che avea «goduto sempre buona salute e con 
servato una sorta di freschezza , fu presa da un 
reuma (6) .ch’ ella trascurò per più mesi di un 


(a) Da dia, per, da, € ginosco , conoscere , giudi+ 
care. E la conoscenza dello stato sano o morboso pre 
sente per mezzo de’ segni che somministra all’osservatòore 
l’esame dell’ abito esterno di corpo; delle sue diverse 
fanzioni e degli escrementi: diverso perciò dal prognostico, 
che è un giudizio anticipato , una predizione che si forma 

circa l'esito infausto e felice di una malaitià. 
’ (5) Da rheo, scolare, fluire. Speciè di. flussione 
‘sulla gola e sulla trachea, onde proviene la tosse : è il 
nome volgare che si dà al semplice catarro polmonare. 
CASI RARI: 11 
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freddo ed umido inverno. Alla primavera se le 
gonfiarono le mammelle, che si riempirono di 
latte copioso , butiroso e ‘di dolcissime sapore ; 
nel tempo stesso  ricomparvero i fiori; questi 
due fenomeni vennero accompagnati da puatora 
pleuritica, e da sputo di sangue , talchè I inferma 
era divenuta oltremodo macilenta, In quell'epoca 
10 la vidi; già le mie cure sembravano dover trion- 
fare di tante cause mortali, allorchè \inopinati 
‘e vivi dispiaceri vennero a turbare l'animo del- 
P'inferma, la quale partì per una sua villa ove 
quaitro mesi dopo spirò , inconsolabile di aver 
troppo vissuta, poichè era-stata superstite ad 
unica figlia adorata. 

Un militare fu colpito da vna palla che tra- 
passò in linea retta i due lobi del polmone es- 
sendo entrata nella. parte media esterna simistra 
del petto , ced uscita alla parte opposta. H.colpo 
fu tirato ‘assai. da vicino; la piaga conteneva 
«porzione dell’ abito e. lo ‘stoppaccio dell’ archi- 
me: io passai un cordone di seta a traverso 
del petto, e questo mezzo faceva uscire ogni gior- 
no 1 corpi estranei cola marcia ; la quale per 
ciò non si fermava nell’ organo polmonare, tal- 
chè in 17 giorni la piaga si cicatrizzò , ‘e tre 
mesi dopo la ferita quel militare raggiunse il 
suo reggimento , non risentendosi più delle con- 
seguenze di sì grave ferita. Egli è inutile di 
mentovar quì il resto della cura cui ammalato 
fu sottomesso è cura del tutto conforme ai prin- 
cipj adottati dalla sana chirurgia, Il setone ven- 
ne disapprovato da molti de’ miei colleghi; ma 
in caso analogo DesAuLt ne avea fatto uso con 
felice evento, ed il suo esempio m° indusse a 
non dar loro ascolto (3). | |. ° 
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«Malattie de’ visceri contenuti nell’ addome. 


oi descrive con queste parole lo stomaco 
di un polifago : » Invece di uno stomaco e sei 
intestini, ei non'avea forma © figura dell’ uno 
e degli altri che serbasse le usate proporzioni, 
eccetto 1° esofago , il quale mettea foce in am 
pia capacità, che verso la parte destra al di 
sotto del gran lobo del fegato presso ‘alla ci- 
stifellia facea una piega girando in su, onde 
Y alimento più lungamente vi rimanesse dentro 
per digerirsi, giacchè non vi era affatto pi» 
loro per impedirgli 1 uscita : seguiva quindi 
un intestino dal luogo ove doveva trovarsi il 
piloro sino all’ano, senza verun giro ; ed in luogo 
di essere di sei o sette azne di lunghezza, non 
avea che quattro palmi , e rassomigliava alla fi- 
‘gura della lettera 5, ma di strana grossezza cc. 
Fasrizio IrnAno riferisce che un uomo ebbe 

la sinistra parte del petto trapassata da un colpo 
di spada, la quale penetrò innanzi tra la quar- 
ta e la quinta costa ed uscì per dietro sotto 
alla terza. Le piaghe furono chiuse dopo due 
mesì, ed il ferito parve star bene ; ma cinque 
mesi appresso gli. sopraggiunsero continui vo- 
\ miti che espellevano gli alimenti solidi e liquidi, 
ed. eran carichi di bile verdastra e di materia. 
nera }. l’ ammalato perì nel: quinto giorno. Il 
diafragma era forato nel suo centro aponeùro- 
tico. Lo stomaco fattosi strada per quell*aper- 
tura era passato tutto quanto nel petto. T pol- 
moni incollati alle coste e picciolissimi ; il cuore 
n | 
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spinto alla parte destra, ove le sue pulsazioni 
s'erano fatte sempre sentiré dal momento della 
ferita. 

— Si legge nel giornale div Desruri chesin to 
mo cadde all’ età di 3g anni dalla cupola della 
chiesa degl’ invalidi su diverse machine di lé-. 
gno, edi là. sopra delle macerie ; fù in peri- 
‘colo durante sei mesi; finalmente riprese. a la- 
vorare nell’ arte sua di falegname quaniunque. 
non fosse mai andato esente per quindici anni 
da difticoltà di respiro, tosse secca e frequen- 
te, nausee e dolori al lato sinistro del petto. 
Nel 1991 quindici anni dopo la sua prima ca- 
duta!, per la. seconda volta ricadde dall’ altezza 
di circa 20 piedi, e si fratturò molte coste del 
dato sinistro ; 1’ enfisema (a) occupava questo 
lato.; vi avea oppressione , agitazione , inquie- 
tudine , dolore, sputo di. sangue; vomito delle 
bevande ec. Al termine di 15 ore il ferito mo-. 
‘ rì. Lo. stomaco , e l’ arco del colon eran. pas- 
sati nel petto , di cui occupavan la parte sini- 
stra, per un’aftica apertura. praticata. acci- 
dentalmente al quarto esterno del centro apo- 
meuretico del diafragma ; apertura ovale .il 
di cui maggior diametro era di due pollici 
e mezzo ; € la quale risultava senza dubbio dal- 
la prima ‘caduta. L’epiploo, e la milza vi ade- 
rivano : era nel in una piaga recente , 


(a) E un gonfiamento o tumore molle, bianco , lu= 
cente , ela iriagt , indolente, formato d’aria sparsa sotto 
la pelle, fra le cellule della membrana adiposa , per 
cui rassembra a quell’ enfiatura che vediamo talor nelle 
parti di alcuni animali , allorchè si gonfiano dopo d’es- 
sere stati uccisi : la parola stessa lo dice, essendo un 
composto di er dentro, e physao , soffiar dentro , gonfiar 
in soffiinando, 
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più a sinistra, ‘e per essa ‘una parte” del colon 
si era introdotta nel petto ; il ‘cuore ‘inclina- 
to a dritta; «il polmone compresso, di una 
estrema picciolezza ed aderetite ‘alla pléuta! ed 
alle coste; lo stomaco situato in modo che la 
‘sua gran curvatura si trovava all’in su je volta 
verso il mediastino ; !’ esofago . seguiva. questa 
direzione ; l’arco del colon da una ‘parte ade- 
riva alla: picciola curvatura ‘dello stomaco’, e 
riposava dall altra. sul diafragma gve' era libe- 
ro. Tutti questi disordini, tutte queste traspo- 
sizioni risultavano «dalla as fatta quindici 
anni indietro ; s Pultima divenuta mortale per 
la giunta della frattura‘ di sette coste , non avea 
prodotto. che una muova lacerazione di tre pol- 
lici di estensione al diafragma per dove pas- 
‘sava una porzione del colta. 

i Nel 1809 morì in Londra ‘un certo Commin- 
go il quale ubbriaco sovente, aveva in tale stato 
inghiottito una quantità considerevole’ di quei 
gran coltelli tascabili che sogliono in Inghilterra 
portare i marinari e le persone del volgo. Costui 
ne. avea restituitt molti per Vano. Venne con-. 
dotto nello spedale di Guy. diretto dai dottori 
Barineron e Curry. Egli soffriva ‘un dolore in- 
sopportabile nella regione epigastrica ove facil- 
mente si avvertiva una durezza che non era 
naturale : le sue fecce erano di un color. fer. 
rigno carico , di magrezza estrema il di lui cor- 


“po, e lo stomaco, avea perduto la facoltà di- 


gestiva. Poco. tempo prima della sua, morte po- 

nendo il dito mel. retto. si sentivano alcune por- 

zioni di coltello. L'esame del’cadavere confer- 
mò la storia bizZarra di questo seiaurato. Lo 
stomaco conteneva molti pezzi di eorno , ed 
1 | A IA > i } nt 

ateune parti delle lame de’ coltelli considerevol- 


o 
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mente cambiati per lazione de’ succhi dello 
stomaco : un frammento di ferro avea trapas- 
sato il colon, e sporgeva nella cavità addomi- 
nale ,. altri furono trovati che passavano a tra- 
«verso del retto e si ficcavano ne’ muscoli che ta- 
spezzano le pareti ‘interne del bacino, ( Journal 
de medecine , tom. 21. 

Si legge nel Bollettino delle scienze imedi- 
che del dipartimento dell’ Eure Vosservazione 
di una donna di 51 anni, che dall’ età ‘di 30 
fu assalita da una idropisia. ascitica (a), la di 
cui cura palliativa avea. già necessitato 154 pa- 
racentesi (2) : operazione che produsse ogni vol- 
ta circa venti boccali di acqua. La persona non 
cessò di attendere ai lavori campestri , ebbe due 
figli e li allattò : venne punta, tre 0 quattro 
volte ad ogni gravidanza. L’estensore del gior- 
nale di medicina cita il caso di un individuo 
che vive in Parigi e ich’ è stato die: più. di 
trecento volte. 

Un chirurgo ha guariti una piaga lunga 
due pollici nel .grand’ arco dello. stomaco per 
mezzo di cinque punti di sutura ; “questa pia- 
ga si trovava in un fanciullo di dieci anni ; ed 
era stata prodotta da una caduta sopra un cor- 
(po acuminato immediatamente dopo ch° egli 
vavea desiziato. Non bisognarono che undici set- 


(a) L'ascite è un’ idropisia del basso ventre prodotta 
da acque sierose o linfatiche sparse nella sua cavità ; da 
ascos , otre ; perchè in questa malattia l’addomine resta 
teso come ubi ‘otre pieno di qualche liquore. 

(5) Da para, contro , e cenfeo , pungere. Operazione 
che consiste nel far un’ apertura con istromento pungente 

nell’ addomine nell’ idropisia ascitica onde cavarne I° ac- 
qua , o nel petto per estrarne la marcia , l’acqua ed il 
sangue sparso. 
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tinmane perchè il ristabilimento fosse compiuto. 
( Ann. de litt. med. étr. ) MAT 

«Il. signoer Ansriavx chirurgo di Liegi riconob- 
be in un coscritto singolarissima ernia dello 
stomaco. Nella parte media e superiore . della 
regione epigastrica aveva costui un tumore so 
pravvenuto in seguito di piaga fatta da coltello, 
tumore che spariva colla compressione , rientrava 
interamente quando lo stomaco era pieno e quindi 
ricompariva quando. per la digestione rimane 
vuoto lo stomaco degli alimenti che conteneva. 

Lievraun (Historia anatomica morborum ) 
cita l'osservazione di BrancarD sopra una idro- 
pisia dello stomaco nella quale questo viscere 
conteneva novanta libbre di acqua. La sua su- 
perficie interna era sparsa d’ idatidi. L'estrema 
dilatazione dello stomaco dava al ventre un vo- 
lume straordinario ; l’ammalato negli ultimi gior- 
ni fu febbricitante, soffrì una sete divoratrice; 
soffocazioni ed orribili angosce. | 

Lo stesso autore riferisce due osservazioni di 
pidocchi pullatanti ‘nello stomaco. Quest’ insetti 
vi si riunivano in gruppi. In una di siffatte osser- 
vazieni, desunta dalla 54. di HeurinIo, i pidoc- 
chi stavano in vescichette aderenti alle punte del- 
lo stomaco, ed è probabile che venissero di fuori; 
ciò che avvalora questa opinione si è , che dalla 
prima osservazione: costa l’infermo aver più volte 
Ingozzato di questi insetti. Gli accidenti da essi . 
prodotti ne’ due individui/in cui vennero sco- 
perti sono ben tra loro diversi: eccitarone nell’ 
uno una fame canina, cui seguì l° atrofia e la 
| morte ; cagionarono nell'altro un dolore di sto- 
maco continuo sino alla morte. ( BoneT, osser- 
vazione 53, ove LieurAuD attinse questo se- 
condo caso. Nessun altro autore fa menzione di 
simile malattia. ) | 
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Rurscx ‘parla di ‘una donna la quale da lunge 
tempo provava una fame. canina’, e. considere- 
‘volmente mangiava :. morì in seguito di violenti 
dolori addominali: Nulla: di notabile nelle va- 
scere , se non che il piloro si trovò . talmente 
di ledaiio ;' che vi potea. passare il pugno. 

— Lemery osservò un religioso che pativa da 
‘otto anni un vomite periodico le di cui cineo- 
stanze sono rarissime. Cinque ore prima di vo- 
mitare , dolevano ‘all’ infermo fortemente 1 reni ; o 
1} vomito durava a quattro. “o: cinque ‘Ore jntee- 
pellatàmente, La: materia vomitata, di color ros- 
so carico. non era che acqua con’ forte odore 
di orina, L’ammalato mangiava poco e non be- 
vea che vino e copiosamente ; appena che il vo- 
mito cessava si sentiva bene., «+ salutare eragli 
l esercizio, e di ‘vantaggio: soffriva Ri dna, lo 
avea trascurato, 

« Ferice PuAteR ( obser. lib. Bi Lù ci parla di 
un uomo ehe nel menarsi al supplizio si que- 
relava di una cardialgia (a), Venne decapitato , e 
nel momento. istesso in cui fu recisa la testa il 
vomito ebhe luogo ; e fece spruzzare ad una gran 
distanza quanto nello stomaco si conteneva. 

Il tartrato antimoniato di potassa è un vio= 
lento veleno, ed opera veneficamente appena 
che vien preso nella dose di più di cinque o 
‘sel grani per volta, eccelto in alcuni casi pa- 
tologici in cui la sensibilità è abolita‘; non per- 


| (a) Da cardia, cuore, sa anche Lastre superiore 
dello stomaco, ed a/gos, dolore. È un dolore violento 
(che .si sente all’orificio superiore o sinistro dello stoma- 
co, accompagnato da forte palpitazione di cuore, da 
sudor freddo, e da sì grande inquietudine che l'inteio 
non può rithaber luogo tempo nella stessa situazione, 
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tanto ‘Morgagni nell’ epistola 59 assicura , che 
un uomo il quale. per, abbaglio ne avea inghiot- 
tito due grossi, . non morì, ma vomitò. mol- 
 tissimo, e. non sofia! cche delle ambasce. 

Un giovanetto ferito nell’ epigastrio un anno 
prima della morte, alla menoma . irregolarità 
nel suo modo di vivere soffriva dolori addomi- 
nali, che divenuti più forti e frequenti ed 
accompagnati da vomiti;. nulla potè più solle- 
vare l’infermo., il quale, vomitata una materia 
fecciosa, morì. Gl’ intestini erano rossastri , la 
vescichetta del fiele ripiena di bile nera ; il dia- 
fragma rotto. nel luogo ove passa l’ esofago , e 
lo stomaco avea per questa frattura penetrato con . 
parte dell’ epiploo nel petto. i 
. Fui chiamato in  Brusselles dodici anni fa 
ad. assistere alla salute di un uomo' di circa cin- 
quant’anni il quale non poteva andare del cor- 
po. Da quattro anni era egli malaticcio per que- 
sta stitichezza che ad onta de’ soccorsi dell’arte 
avea fatti continui progressi. Il suo ventre quan- 
d’ io lo vidi non più grande che il sia nello stato 

naturale , ‘era teso come un tamburo. La regione 
addominale e ‘per la forma e per la direi 
parea contenere nna colonna di marmo. I cli- 
stlerl non potevano penetrare nel tubo intesti- 
nale da cui sembravano respinti, e bisognò av- 
valersi di una siringhetta da fanciullo per in 
jettare qualche liquido nel retto; allora dopo 
sforzi inauditi |’ ammalato cacciava degli escre- 
menti, che per la consistenza rassomigliavano 
ad una pasta tnolto indurata , è per la. forma 
e la doppiezza ad una fettuccia di seta. della. 
larghezza di una linea. L’ infermo ne evacuava 
“una 0 due canne alla volta ogni due o tre gior- 
i, dopo molte injezioni simili & quelle indi. 
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cate. Alla; morte di-costui che soffriva atrocis- 
sime coliche , io riconobbi. il tubo sintestinale 
tutto quanto divenuto corneo, e talmente obli- 
terato che una tenta di petto a malappena po- 
teva. penetrarvi ;. non eccettuato il retto il qua- 
de era divenuto quasi cartilaginoso , carattere 
particolare che non avevano gli altri intestini. 
Il fegato, era nerissimo e durissimo ; ma non 
aveva aumentato il volume; nè altre particolarità 
furono da me notate nell’ esame de rimanenti 
visceri. Questa singolare infermità , per, quanto 
mi riuscì d’ investigare ‘interrogando il -mala- 
to, era dovuta all’ uso che per un anno egli 
fece dell’ acetato di' piombo preso in .bevan- 
de , e per la via d’ abbasso, onde combat 
tere una diarrea che da lungo tempo lo tormen- 


tava, e non avea voluto cedere ‘ai medicamenti’ 


ordinarj. E spiacevole il dire che per consiglio 
di un uomo appartenente all’ arte medica quel- 
l’infermo aveva usato così insidioso veleno. 
Un ammalato visto dal dottor Mancin non 
vivea che di latte; le sue evacuazioni erano 


del tutto soppresse, e gli sì ritiravano dall’ ano 


infiniti piccioli. calcoli. Ho io osservato un fatto 


simile in un vecchio ottuagenario che da «più 


di venti anni non vivea che di latte: molto in- 
zuecherato , solo. rimedio efficace che: avesse 
‘potuto \cpporre ad una disenteria (4) scorbuti- 


da 


(a) Viene da dys, difficilmente , ed enteron, inte- 
stino, quasi dicesse difficoltà degl’ intestini. Flusso di 
ventre frequente e sanguinolento, causato per un’esulce- 


. razione degl’ intestini, accompagnato da dolori e pun- 


| ture degl’intestini gracili, o grossi, o di entrambi uni- 


tamente. Le materie evacuate sono talvolta bianchiccie 


® verdastre, con qualche, striscia di sangue; talvolta 
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ca (a). Quantunque vecchio, il di lui ano:espelleva 
i piccioli calcoli bianchi che. sì aggruppavano nel 
retto , operazione che avea luogo tutti gli otto 
o nove giorni. Questo ottnagenario godeva. ot- 
tima salute, era gajo ed ‘operosa , conservava 
tutti i denti «quali sembravano essere stati li- 
mati. a livello delle gencive : morì di spavento 
all’ ottantesimo «anno. È .da motarsi che essendo 
improvvisamente ‘caduto nello stato d’ infanzia 
in seguito di siffatto ee si cacciò d’ allora 
in pol eserementi simili a quelli ide’ fanciulli, 
evacuandoli. \involontariamente ;. non ‘visse che 
cinque giorni in .sì deplorabile stato. 

HM professor Tommasini nel 1808 inserì nel 
giornale: di medicina di Parma l'osservazione 
seguente:: un uomo di 30 anni, magro, bruno, 
di vivace naturale ; «ebbe ‘ne’ primi anni della 
sua vita una difficoltà di ventre poca ordinaria 


contengono muccosità disseccate e distaccate dalla mem- 
brana interna degl’ intestini; e sono alle voltepurulenti, 
saniose © affatto .sanguigne. Non bisogna confondere a 
disenteria colla diarrea la quale è men grave malattia, 
mon contagiosa ; ed ha una sede diversa, 
(a) Che appartiene allo scorbuto, nome dato da 
circa quattro secoli ad una malattia i di cui caratteri 
sono pesantezza di corpo, stanchezza spontanea , can- 
giamento di.colore nel viso. prurito, arrossimente,, do- 
lore nelle gengive ; indi loro enfiagione spugnosa , ‘loro 
facilità a sanguinare , scuotimento ‘di denti, puzzo ‘del 
‘fiato, gonfiore alle gambe, macchie ‘color di piombo , 
o: di ‘porpora ; 0 livide in ‘dette o altre parti del corpo, 
“non febbre ordinariamente, nè ‘indebolimento delle” fa- 
coltà intellettuali: \Sî è derivato questo nome o dalla pa- 
rola schiavona scorb, malattia, o dal danese schorbecf, 
o dal vecchio olandese scorbeck, che significano lace- 
razione, ‘ulcero della bocca, @ dal sassone schorbock, 
pondi o dolori di ventre. È 
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all’ infanzia ; ogni anno le sue evacuazioni di- , 
venivano più rade.: dai 20 ai 24 anni una eva- 
“«cuazione tutti gli. 8 o 10. giorni, quindi tutti. 
i 12 giorni; una tutti i; 22: giorni a 26 anni. 
La magrezza sche dall’ infanzia lo affliggeva andò 
aumentando di pari passo con la stitichezza. Al- 
lorchè il dottor Tl'ommasini Vl osservò:y. egli avea 
trent’ anni; il suo appetito erac.considerevole , 
e mangiava: quanto. due persone; non minore 
la sete ; le orine naturali sia ‘per la quantità sia 
. per la qualità. Nessun sistema, di vita ha pgiuto 
debellare questa costipazione ; .i purganti ope- 
rano , ma indeboliscono la persona. Le materie 
che ‘evacua son dure, e della forma di. gomi- 
toletti; la lingua è buona; il ventre. nello stato 
sano, il polso frequente } e;naturale il colore. 

Il signor RevoLaT ha comunicato atla:società 
di medicina Vosservazione di un individuo son 
mamente nervoso, e che per frequenti abusi 
nel modo*di vivere trovavasi in uno stato de- 
plorabile. .Soffrì, costui per sei mesi una.totale 
soppressione di evacuazioni stercorali. Alcuni 
temperanti (a) combinati con leggieri tonici (5) 
‘han combattuto con successo questa "sorpreti- 
dente sutichezza, e ristabilito l’ordine naturale, 


}- wc 


(a) Sono i mezzi medicinali impiegati a debellare 
l’ eccesso del .movimento ne* corpi gassosi o liquidi»del- 
l’ economia «animale . cui. si suppone la qualità di muo- 
versi, o che .sieno provveduti di una circolazione nè- 
cessaria all’eseguimento delle furizioni. In generale sì di- 
cono più propriamente femperanti irimedii che calmano 
l’agitazione de’ liquidi, e calmanti quelli «che operano 
lo stesso effetto sui solidi. È 

‘.. (5) Da. zeino, stendere: epiteto de’ rimedii interni 
ovvero esterni che aumentano la forza, il vigore e l’ela- 


è I À 
d 


sticità delle patti. 


pe 
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Un soldato russo avea un’ascite delle più vos 
luminose accompagnata da suna infiltrazione (4) 
enorme dello scroto e delle estremità inferiori. 
Vista la mancanza del dolore, del calore e della 
febbre , essendo chiuso il Venire , nulla la se- 
crezione delle. orine, il dottor Armert medico 
dello spedale. militare di Valenciennes ammini 
sirò i minorativi (6), ed i diuretici (e). Ma 
questi medicamenti frodarono la speranza del 
dotto medico : i diuretici operavano come pur- 
ganti, ed i minorativi come drastici (d). Questo 
Russo avendo succombuto , il peritoneo e la su- 
perficie esterna di tutti i visceri ch’ ei riveste 
presentavano i vasi sanguigni come se fossero 
stati ‘maestrevolmente injettati.. ‘Tal carattere 
particolare del sistema sanguigno nella idropisia , 
fece opinare al dottore Armet che i Russi 1 quali 
da lungo temgo si trovavano prigionieri in Va- 
lenciennes avevano sperimentato sotto il cielo 
di Francia un cambiamento di costituzione , e 
che le idropisie di cui quasi tutti coloro i quali 
dimoravano nel suo spedale erano afllitti , po- 
tevano provenire dal mutamento della costitu+ 


(a) Dal verbo latino Filtrare , passar per un filtro. 
S’ indica ‘con questo nome l’ interposizione di un liquido 
fra le maglie de’ diversi tessuti che compongono il corpo 
umano. Ma perchè vi sia propriamente infiltrazione è 
d’uopo ehe il liquido si spanda al di fuori de’ vasi che 
lo contengono nello stato naturale. ‘_. 

(65) Da minorare, diminmire ; ; medicamenti che pur- 
gano dolcemente. 

(c) Da. dia, per,» ed oyror, orina : medicamenti 
buoni per far orinare. 

(d) Si dà quest’ epiteto ai rimedj che agistond ron- 
tamente e con forza, ma in particolare s' intende de’ pur- 


gativi violenti : viene dal greco SII agire, fare, ope= 
Tare. / 
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zione linfatica di cui'i Russi sono forniti in co» 
stituzione infiammatoria. Dietro questo sistema 
il dottor Anmer fece cavat sangue ad un Russo 
idropico che presentava gh stessi sintomi e la 
stessa idiosincrasia del precedente : quindici sa- 
lassi lo guarirono in ,cinque o sei settimane , 
ciascun de’ quali di sette in cito once rendeva 
la libertà al ventre, favoriva la secrezione delle 
orine ; e ridava forza ed. ilarità al malato al punto 
ch’ei ne chiedeva un nuovo appena che non ori- 
nava o non avea beneficio di corpo. Il regime ve- 
getale, le bibite emollienti leggiermente nitro- 
se, iclisteri mollificativi furono i soli mezzi in- 
"GS adoperati. Il dottore Armer dice non aver 
mai veduto durante il tempo di una pratica 
così lunga come la sua, un’ascite così volumi- 
nosa come in quel Russo: il di lui seroto era 
grosso. come la testa di un bambino di sette an- 
ni. Una quarantina di Russi furono collo stesso 
metodo guariti dell’ ascite complicata | in molti 
con idrotorace : le ripetute emissioni di sangue 
produssero costaniemente la guarigione. ‘(Lettera 
del dottor Armer al suo amico il dottor Four- 
wleR , anno XI. ). | 
 Vico-p'AzyR nel suo articolo anatomia pato- 
togica del dizionario enciclopedico. riferisce 
ur’ osservazione ‘che dee aver posto fra i' casi 
rarissimi a motivo del cumulo di cause mor- ‘ 
tali che travagliavano i diversi visceri della 
persona , la quale sorprende come abbia potuto 
vivere con una disorganizzazione così compiuta 
delle parti più essenziali alla vita. La signora 
N. N. di statura alta e smilza, venne attacca- 
ta da un morbo che sembrava non ferire che 
il petto ; i suoi spurghi erano mucosi e san- 


« 


guinolenti. Quattro o cinque mesi dopo marì. 
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S1 trovò il fegato di enorme grandezza che 
scendeva sino all’ombellico ,il gran lobo si avan- 
zava nell’ipocondrio sinistro ove il legamento 
sospensorie era stato spinto; il colore di questo 
viscere era: naturale, ima Ja sua sostanza come 
della pappa: La vescichetta del fiele per metà ri- 
piena di bile ; il digiuno, ed una parte dell’ ileo 
in più luoghi di color nerastro , ‘in altre parti 
infiammati ;. nell’ appendice del cieco v'era una 
pietra friabile della grossezza di un. nocciuolo, 
la quale seccata si accendeva al lume. Un ca 
pello occupava il mezzo degli strati di cui que- 
sta pietra si componeva: la consistenza della 
matrice ‘era dura, la sua cavità obliterata : uno 
steatoma (a) del volume di un grosso uovo di 
anatra occupava il suo fegato, benchè nulla avesse 
potuto farne sospettare la malattia prima della 
morte ; le ovaje contenevano una specie di sab 
bia; flaccidi e grossi i reni; il polmone destro 
aderente alle coste nella parte posteriore, at- 
tratto e pieno di turbercoli ; nel tagliar i quali 
ne usciva una mucilagine sanguinolenta simile 
agli sputi dell’inferma ; il polmone sinistro era 
guarnito da simili tubercoli , ma non avea con». 
tratto alcuna aderenza; il cuore floscio, ma senza 
vizio organico ; nessuno spargimento nella ca- 
vità del petto. 


(a) Specie di tumore encistico che racchiude una 
sostanza simile al sevo : da sfear, sevo, e celo, tumore. 
Così il Bonavilla : ma qui v'è doppio errore e nella eti- | 
mologia e nella definizione : l'etimologia da lui cennata 
riguarda lo steatocele, specie d’ ernia dello scroto, e 
non lo sfeatoma, che viene semplicemente da stear , 
gen. sfeafos , sego. Nella definizione poi è da notare che 
il carattere vero dello steatoma è appunto qnello di non 
essere encistico, come può osservarsi nel diz. di scienze 


mediche a questa voce e più estesamente al vocabolo 
loupe. 


v 
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CAPO IV. 


Malattie rare delle parti genitali 
ne’ due sessi. | 


Si legge nel tomo XVI del giornale di me- 
ilicina V osservazigpe seguente: il dottor Demet 
riferisce che il Signor Vi dell’ età di 50 anni 
e di robusta complessione avea sofferto nella sua 
gioyeniù emorragie considerevoli ( senza dubbio 
nasali ) le quali cessarono al venticinquesimo 
anno ; allora risentì egli de’ dolori al lato de- 
stro dell’ addome. Questi dolori nol lasciarono 
mai, ed altri se ne aggiunsero alla regione lom= 
bare nell’ età sua di 43 anni: Invocò e ricevette 
invano i soccorsi dell’ arte. Fu ancora oppresso 
da una ematuria (4) molto pericolosa: Un giorno 
in seguito di considerevole piscio di sangue, 
l’ infermo cacciò dall’ uretra un vermine lungo 
15 pollici ed otto linee e grosso come una ca- 
nula di penna d’oea; dopo «di ‘che sentissi ol 
tremodo sollevato ; \e l’ematuria cessò, Nello 
spazio di tre mesi l’ infermo ha evacuato dall’ure= 
tra 5o di questi vermi di grandezze e forme 
diverse, la più parte grossi come un picciolo 
cannello di penna d’ oca; lunghi sei in otto 
pollici, e molto simili per forma e colore ai 
lombrici degl’ intestini, gli altri della lunghezza 
‘di circa 18 in 20 linee. Egli era avvertito del 


ale sio e PRETE PICO NOIR -? 


. (a) Malattia che consiste nell’ orinare un sangue 
più o meno puro, di un colore più o meno carico, li- 
quido o coagulato , che viene dai reni o° dalla vescica: | 
parola composta delle voci greche haimo , sangue, cd 
oyron, orina.. o 
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? uscita di ‘questi insetti da una sensazione di 
calore in tutte le vie orinarie, e da un lessiero 
movimento febbrile il quale: COSA estati 1 
«vermi cadevano dai reni nella "vescica î «donde 
poi morti venivan fuori. ‘ 

Un vomo che pativa di bolletta!» SA koh era 
stato emiplegico (4), venne assalito da ritenzione 
di orina : im seguito di violenti dolori gli uscì 
dall’ uretra un corpo nerastro cilindrico della 
forma di un verme , seguito da molto sangue 
misto colle orine ; ‘pochi momenti dopo il ma- 
lato evacuò un altro corpo simile ‘al primo e, lun- 
go eitca ‘un’ quna ; consecùtivamente ne cacciò 
fuori molti altri. Esposti all’ aria acquistavano 
un colore più nero, è maggiore tenacità nello 
spirito di vino. ( Hist. acad. 1730. vai i 

Un tale di età avanzata essendosi rimaritato 
non poteva ejaculare quantunque erigesse. Es- 
sende morto di morbo acuto, si trovò il verum- 
montanum indurito e grande come una picciola i 
noce. Il seme era nello stato di putrefazione « è 1 
Vasi ejaculatori erano pieni di pietre durissime, 
grosse come piselli. ( Zodiac. Gallic. an.2. ) 

Si legge nel giornale ‘di fisica’ di Rozier 
che un uomo di 45 anni e di buona salute ren- 
dea per le orine a più riprese un verme lungo. 
circa quattro linee, largo una linea e mezzo, 
senza che fosse per nulla da tali insetti inco- 
modato. Avevan essi testa picciola , sfilata , all’e- 
stremità della quale erano due picciole podio 
nette, e sui due lati due ciuffetti di peli, due 
divi di nove zambette uncinate in punta e pe- 


(a) Cioè colpito di emiplegia o emiplessia , parali- 
sia di tutta una metà del corpo: da hemysis , MEZze , 
e pletto , colpire , percuotere. 
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lose ; il corpo velloso e, di un giallo rossiccio. 
‘Molti celebri medici, della capitale, ‘è fra essi 
i signori ALiseRT, Porrtat., GaAstELLIER, os 
servano , mentre, appunto ch° io scrivo, una leu- 
correa (a) assai notabile riguardo alla sua quan- 
tità, è soprattutto perchè ha luogo in una fan- 
ciulla di nove anni: la di lèi persona -è più 
grande di quella delle ragazze di eguale età, 
e non meno la fisica orditura che le sue facoltà 
intellettuali annunziano assai. precoce sviluppa 
mento. Il di lei colorito abitualmente pallido , 
si anima facilmente alla più leggiera emozione 
dell’ animo. Sono i suoi capelli color castagno, 
alquanto più carico nelle sopracciglia; le ciglia. 
nere , gli occhi turchini grandi e poco animati; 
la pupilla dilatata, il naso e le labbra non pre- 
sentano. alcun carattere scrofoloso (5). Da due 
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(a) Da Zeycos, bianco, e rheo , scorrere. Scola 
di bianco umore dalla vagina o dall’utero : questa monca 
ed erronea ‘definizione del dizionario etimologico vuol 
essere così rettificata. La leucorrea è un’affezione attiva 
6 passiva della membtana mucosa dell’utero o della va- 
gina accompagnata da scolo di umore che lungi dall’es- 
sere sempre bianco, come l’ indica il nome , è singo- 
larmente variabile nel colore. Il dizionario aggiunge, s 
sintoma d’ulcero 0 cancro nell’ una o nell altro, di po- 
ipo vaginale, © di prolasso nell’ utero. Ma-se invece 
del Prenk consultava il dizionario delle scienze medi= 
che , con più ‘esattezza avrebbe continuato : la leucor=. 
rea dipende ora da flemmasia ( infiammazione con feb- 
bre ) acuta o cronica, ora da astenia ( debolezza ; ab- 
battimento di forza ) di tutto l’ organismo, ora final- 
mente da introduzione nell’economia di veleno venereo, 
nel quale ultimo caso. prende i nomi di blezzorragia 
{ scolo prodotto -per l’irritazione delle superficie mucose ) 
e di gonorrea { flusso involontario di seme , o di umore 
linfatico e viscoso ).. 

(5) Si dà questo nome alle parti alterate da vizio 

serofoloso , nome derivato dal sostantivo scrofa , troja. 
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nm questa donzella soffre nno scolo latteiforme 
molto abbondante e provegnente dalla vagina ; 
lo scolo è continuo ed in certe ore della gior- 
nata cresce. talmente che posta l’ inferma a  se- 
dere .su di una sedia; losservatore vede il flusso 
scorrere a torrenti ( per dir così ) dalla vagi- 
na, e bastano infatti pochi minuti a raccoglierne 
tina pinta. E allora un liquore di color bianco 
pallido e simile al latte. L’ analisi chimica ha 
provato ch’ esso non contiene orine , ma una 
sostanza caseosa. Diversi mezzi indicati dalla 
lerapeutica sono stati messi in opera infruttuo- 
samente , avendo tutti prodotti accidenti ner- 
vosi più 0 meno gravi. Una doccia ascendente 
prescrittà dal signor Ariserr ha soppresso lo. 
scolo per una mezza giornata ; ma questa sop- 
pressione è stata seguita da vivi dolori addomi- 
nali e da commozioni di nervi. Il signor ALiseRT 
ha quindi saggiamente rinunziato a qualunque 
medicina operativa su questo soggetto in cui 
non si può scoprire la causa del male. E da 
notarsi che il polso è sempre nello stato natu- 
rale ; che lo' scolo ha luogo senza dolori ; che 
l ammalata non ne ‘prova se non quando esso 
cessa alcun poco ; che questi dolori li risente 
nelle parti genitali , particolarmente nelle gran- 
di labbra, le quali si gonfiano e divengono ros- 
se; che la picciola inferma avverte abitualmente 


Gli antichi adottarono ‘questa denominazione a causa 
dell’analogia de’ tumori scrofolosi con quelli di cui sono 
frequentemerite i porci attaccati. In questo luogo l’ au- 
tore vuol indicare che nè le narici erano gonfie., nè i 
labbri, specialmente il superiore , tumefatti ; essendo 
questi alcuni de’ caratteti da cui si distinguono colore 


che sono afflitti dalle scrofole. 
* 
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‘dolori; ai tombi ed alle cosce; .e che non può 
camminare senza provar nuovi dolori alle arii- 
colazioni delle cosce col bacino, i quali si co- 
municano al basso ventre, ed alla colonna ver- 
tebrale., di manieracchè ella è costretta a rima- 
neré assisa o coricala. 

In un opuscolo molto ben fatto sulla -topo- 
grafia medica dell’ Isola di Francia trovo un’os= 
servazione presso a poco analoga alla preceden- 
te. raccolta. dall’ autore ,. il signor CuaporiIn, 
chirurgo maggiore di quello spedal militare, 
Un giovane creolo (a) di gracile complessione, 
era, andato dall’ infanzia soggetto al piscio di 
sangue il quale non cessò che nell’ età di 14 
anni; verso i 17 egli crebbe rapidamente. Poco 
tempo dopo soffrì vivi dolori ai lombi, i quali 
durarono alcuni giorni e furono seguiti da uno 
scolo di orina simile al latte. L’infermo. fu cu- 
rato per due mesi con rimedii rilascianti,  di- 
venne debole e scarno , gl’impallidì il viso e si. 
coprì di pustole, le digestioni si. alterarono ; 
andava al destro cinque o sei. volte il giorno, 
e copiosamente sudava al menomo. esercizio ; 
le orine in minor quantità delle. bevande. pre- 
sentavano raffreddate appena una massa bian- 
castra coagulata ed ‘imitante perfettamente il 
latte quagliato con odor debole e scipito. Que- 
sto coagulo spremuto dava un siero bianca- 
stro che sottoposto all’ analisi somministrò gran 
quantità di fibrina (4); 1 acqua bollente e 


(a) Nome che si dà all'Europeo nato in America”, 
massime nelle colonie fra i tropici. Sembra derivato o 
dalle voci spagnuole criar, nudrive , allevare , e eriado, 
allievo domestico, o dal latino creare, essendo i creoli 
mna progenit europea traspiantata in que’ nuovi chmi. 
(5) La fibrina forma la base del tessuto muscolare, 
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P azione dell’ acido solforico han dimostrata Ia 
i g SS i \ . w ù 1 ] . 
preponderanza dell’ albumine (a); la gelati- 
na (6) vi era in minor quantità; di ‘urea (c 

. nati . . . 9, ° 3° 
quasi nulla, e pochi ‘sali ordinarj nell’orina. Gli 
alimenti presi nel regno animale , il vino , gli 
amaricanti, la. chinachina combinata con 1 fer- 
ruginosi prescritti dal sig. CnaAporin rianimarono. 
le forze dell’infermo: Un Hinimento saponaceo , 
poscia un linimento volatile con la giunta di tin- 
tura di cantaridi vennero applicati sulle regioni 
tombare e ombilicale. La tintura di cantaridi am- 
ministrata internamente nella dose di 3 gocce al 


e rattrovasi ne’ grumi di sangue, nella cotenna infiam- 
matoria e nel chilo. Questa sostanza ; la più abbondante 
e che più si animalizza nel corpo umano, sembra il 
principale strumento dell’ irritabilità muscolare. Quando 
€ spogliata della materia colorante del sangue è bianca, 
insipida, inodora, più pesante dell’acqua ed elastica 
‘sino a tanto ch'è umida. ! 

(a) L' albumine è ‘un liquido animale più o meno 
vischioso ; di color bianco tendente al giallo , di sapore 
Zeggermente salato, che sta nel siero del sangue , nella ‘ 
linfa , nell’umor vitreo,, nell’orina, ec. Il bianco d'uovo 
è riguardato come l’ albumine puro; sebbene esso con- 
tenga ancora soda, zolfo e moccio. 

(5) È uno de’principii immediati delle sostanze ani- 
mali. In una considerevole proporzione entra a com- 
porre le ossa, i tendinî, le cartilagini, le membrane 
e le altre parti bianche. Esiste anche mel sangue, net 
latte, uell’orina e negli altri liquidi animali. La gela- 
lina è una sostanza. più pesante dell’acqua , senza odore - 
mè colore nè sapore. i 

(c) L’urea è uno de”materiali proprii dell’orina cut 
dà i principali caratteri. E gelatiniforme, eristallina , 
trasparente e di odore acre. RoueLLE il giovane nel 1773 
la discoprì il primo nell’orina; ma nessano ha studiato 
questa sostanza più attentamente dì Fourcrotx e Vaw- 
QUELIN, ai quali andiam debitori della più gran parte 
di ciò che sappiamo intorno all’urea. 


182 Casi rari | 

‘ giorno , € quindi portata sino a 24 gocce, fu il ri- 
medio il più efficace , e le orine ripresero il loro 
stato naturale ; la fibrina sparve la. prima , poi 
l’albumine, quindi la gelatina. Secondo che que- 
ste sostanze diminuivanoe che Vurea. cresceva, 
le orine acquistavano un colore più giallo. L'uso 
delle cantaridi non ‘durò che 12 giorni... 

Nel 1781 un contadino di 36 annì cadde da 
cavallo sotto la ruota di una. carrozza ;; costui 
portava un grembiale che aggrappato e strasci- 
nato dalla ruota, avviluppò talmente il calzone 
e la parti genitali che tutto fu strappato e por- 
lato via, Il ferito non senti il suo dolore e ri- 
salì a cavallo per tornare alla sua casa che sta- 
va a 200 passi di là. L’emorragia non fu còon- 
siderevole : la ‘piaga si estendeva d’ avanti in 
dietro dalla parte superiore det pube sino ad 
°lcune linee del confine dell’ ano, e da. un lato 
all’ altro occupava tutto l’ interstizio delle cosce ; 
il canale dell’ uretra svelto con la’ verga. sino 
al collo della vescica ; nessun vestigio della 
borsa nè del testicolo destro ; il sinistro pen- 
dente’ ancora dal cordone ed avvolto nella sua 
tunica originale ; il cordone spermatico gonfio, 
e così grosso come il testicolo ‘istesso, somi gliante 
«ad una verga spoglia de’ suoi tegumenti esterni; 
la prostata coniusa non si atteneva più che ad. 
alcune fibre e pendeva fuori della piaga innanzi 
al margine dell’ ano, Al anguinaja destra l in- 
testino sì presentava tutto nudo in un’ ernia in- 
guinale («) che aveva già il ferito, Le cure di 


- 


‘(a) Ernia in generale è un tumore prodotto dal can 
giamento di sito di alcuna parte molle, ma più parti- 
colarmente di quelle contenute nella cavità dell'addomine. 
Questo nome, secondo alcuni etimologisti, è formato 
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un abile chirurgo han conservato i giorni di 
quest’ infelice ; in due mesi egli ottenne che si 
cicatrizzasse interamente piaga tanto cònsiderc- 
vole , rimanendo sotto la sinfisi del pube un’a- 
pertura di tre linee di diametro ‘che serve allo 
sbocco. delle orine ( Biblior. ‘chirurg. de Ri- 


eruer ) vol. ). AR 
. Lo stesso scrittore adduce un’ osservazione del 
signor SCHNEIDER eciféa un’ assai rara retrover- 
sione della matrice. .Una donna di 57 anni ma- 
dre di molti figli non avea da sette giorni ori- 
nato; il detto professore trovò che il muso di 
tinca della matrice eta ‘ricurve in avanti, e 
fortemente stretto alla parte superiore della sin- 
fisi del pube. L’abile chirurgo respinse indietro 
col dito la matrice, e ne operò la riduzione, 
grazie alla quale } inferma cacciò 16 boccali di 
orina. Si attribuì questa retroversione ad un 
grande sforzo fatto da quella donna ; cui successe 
un dolore che cessò dopo la riduzione. 

Il dottor Amos HameLin di Durham nella Nuo- 
va Yorck, ha osservato de’ capelli crescenti nell’ 
interno della vescica di una donna. Vi era in que- 
st'organo vicino all’ovaja destra un tumore presso 
a poco del volume di un uovo di gallina. L’ in- 
terno della vescica racchiudeva una materia densa 
e fetida mista con capelli che nascevano dalla 


dal greco erzos., ramo erchè quando l'intestino co- 
gs T ) € 


mincia a cadere nello scroto ; sembra che formi dei rami. 
Non v' è alcun punto in tutta l'estensione delle parti 
dell'addome che mon possa divenire ‘la sede di un’ernia. 


: Ma di tutte quelle aperture che si formano, l'anello in- 
q P ? 


guinale è il più disposto a lasciar dscire i visceri ad= 
dominali g quindi di tutte le ernie le inguinali sono le 
più numerose , formando circa i nove decimi dei tumori 
erniaril. 
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membrana interna che copriva il. tumore. I ea- 
elli. riuniti in massa: ovale si erano atcomodati 
alla forma della vescica , massa Che. colla. ma- 
teria aderente avea, cinque. pollici di lunghezza 
e tre di larghezza. Separati, lavati ‘e secchi 
quei capelli pesarono: due. grossi. Il»; tumore in- 
ciso conteneva una sostanza ossea ed. una mar 
teria somigliante a‘ “quella, del. cervello. Questa 
donna. che non era, prima. stata, incinta. sof 
friva da tre 0 quattro anni di, stranguria (a) e 
ne avea patito più, volte du rante la gravidanza. 
Il dottor VaLentIN che ha. pubblicato quest? 
osservazione nel giornale di medicina soggiu- 
gne, aver egli veduto in Nancy un tumore in- 
forme, presso a poco del volume di ùn uovo di 
gallinaccio ,, che l’esperto. chirurgo LArLIZE aveva 
estratto dal ventre di una giovanetta in occa> 
sione di un deposito che se P.era formato. sul 
fianco, e che avea resa. necessaria ; Y apertura 
di quella cavità. Il tumore era coperto di un 
involucro cutaneo , provveduto di lunghi .ca- 
pelli e con molti. dat irregolarmente situati, 
fra quali, vi erano de’ grossi molari. 
Una donzella di ventisei anni ‘soffriva ecces- 
| sìvi dolori nel ventre, ove stava ‘enorme tu- 
more. Alla sua morte si trovarono. le due ovaje 
grosse come la testa di un adulto. L ovaja 
destra pesava 5 libbre e 14 once, e la sini- 
stra 5 libbre e 10 once, entrambe dure con su- 
perfieie ineguale ; i tue linfatici erano molto 
enfiati ,, impiecioliti gli spermatici. La sostanza 


i 


(a) Malattia che consiste in una frequente involon - 
taria dolorosa ed ardente emissione di orina gocciola a 
gocciola. Le due voci greche straa , stilla, e oyror, 
orina , Harsno questo vocabolo. 


‘ Patologici. 183 


interna delle ovaje era stretta e compatta ,' si 
‘ suo ‘colore di un giallo chiaro. Le ossa vicine 
alle ‘ovaja furono trovate ammollite. Come una 
| pasta chie acad. 1707). 

‘Arsosio “somministra. l’ osservazione di un 
feto. rimasto ventotto anni nel seno ‘materno’; 
esso era petrificato. 

« Nel, 1716 una donna di Joigny Mora: dell'età 
di trent’ anni, da quattro maritata , e ‘che non 
aveva avuto de un aborto ne’ primi tempi del 
suo matrimonio, divenne incinta; tré mesi do- 
io senti, muovere il feto , ed :il latte. corse ‘alle 
mammelle. Al nono mese provò i dolori nunzii 
del parto ; e perdette de’ fluidi sierosi , come ac- 
cade in simili occorrenze ; ciò non pertanto*il 
fanciullo non si presentò, edi dolori cessarono; . 
ricomparvero bensì un mese dopo, ma non fu- 
rono espulsivi. L’ inferma cadde in uno. stato 
di debolezza e di languore che facea temer de 
suoi giorni. Un tale stato si prolungò sino‘ al 
decimo ottavo mese : allora le forza rivennero, 
e svanirono i dolori; ma il latte invece di an- 
dar via restò nelle mammelle per più di tren- 
i’ anni. Il mestruo più non apparve. Costei morì 
all’età di sessantun anni di peripneumonia (a). 
Nell’ aprirsi | il cadavere i tegumenti del basso ven- 
tre sì trovarono assottigliati ; si notò in questa 
cavità un tumore di aspetto»scirroso (68), e grosso 

come la testa, situato nelle regioni ipogastrica 


(a) Da peri, intorno , e preymon , polmone. ei 
“mazione del polmone con. febbre acuta, oppressione e 
difficoltà di respiro, POR IO sovente sa sputo di 
sangue. 

. (6) La parola scirro viene da seiros, pezzo di mar- 
mo , e significa un tumor duro , indolente , circoscritto; 
senza calore nè cambiamento di colore A pelle. 
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e ombelicale del lato destro ; wi era aderenza 
fra quel tumore e 1’ epiploo , non meno che col 
peritoneo ed. il fondo della matrice ; questo tu- 


| more collocato immediatamente nella tromba . 


dritta pesava 8 libbre , e racchiudeva:un feto 
maschio ben formato, e qual suol essere un feto 
maturo ; avea esso quattro denti incisivi, due 
superiori e ‘due inferiori ; non tr amandava odore, 
nè era impregnato di alcun liquido 3 doppia Ja 
pelle, callosa e di un giallo slavato 3 3 dev ossa 
sembravano più grandi di quelle degli ordinarii 
neonati; era avviluppato dal corion e .dall’am+ 
nio, membrane ossificate del pari che la pla- 
centa ; il' cordone ombelicalé disseccato. Que- 
sta. osservazione fu ran) da due medici ed 
un chirurgo. 

Un fanciullo fu trovato senza ‘dopo dedi 
licale, senza placenta, senza involucri, nel ven- 
tre di una donna pregna da ventitre anni: il 
feto era quasi înteramenta petrificato ( WaxpeR 
Mem. di Berlino , 1774). 

In capo a venticinque mesi di pravifaliza 3 
una donna di quarantacinque anni che avea par- 
torito regolarmente undici figli, ebbe un tu- 
more all'ombelico ; il quale si aprì, lasciò uscire 
un feto. putrefatto, e l’inferma fu sana, (J. Mar- 
CHANDER, 1611). 

Un caso simile è riferito da ALsucasis; libro 

2; Cap.76: si trattava di una donna incin- 


La 


ta di due gemelli, che ebbe egualmente un: 


ascesso all’ ombelico ; i feti uscirono \iutti inpu- 
triditi dall’ apertura ‘dell? aacesso , e la madre 
guarì, i 

Una donna di trentatre anni ebbe all’ ombe- 
lico un ascesso senza infiammazione ; apertosi 
il quale ne uscirono le ossa di un feto, ed i 
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amestrui colarono da questa nuova ‘apertura , che 
| mon istette lungo tempo a cicatrizzarsi. Allora 
MPI il sangue mestruo riprese la sua strada natura- 
È sa SY s quella donna ingravidò , e ‘fu in seguito 
- madre di molti. figli (Ricnen, Commerce. Litter. 
13833). 

I tre casì lestè citati son riferiti da ‘autori di 
cul non può ricusarsi la testimonianza’: ‘eghè 
evidente che gli ascessi i quali ‘hanno agevo- 
lato 1)’ uscita de’ feti dall’ ombelico , erano stati 
prodotti dalla presenza de’fanciulli già fuori*della 
“matrice im seguito d’‘un ascesso primitivo che, 
divenuti corpi estranei , aveano essi formato in 
quest organo I 

Una donna a capo di tre mesi : di gravidanza, 
sì accorse che perdeva dalla vulva putrido umore; 
n’ebbe la febbre, edisegni della gravidanza sva- 
nirono. Le'sopravvennero dei dolori al basso ven- 
tre, tenesmo (4) , stitichezza ; dopo di che éac- 
ciò per Y ano molti piccioli ossetti, e ricuperò 
la sanità ( comment. di Lipsia, toro? 12). Quì 
è un deposito della matrice aperto nel retto , 
donde- uscì sfacelato il feto che la matrice : non 
potè espellere per la via ordinaria , non avende 
potuto dilatarsi nel suo orificio. © 

Si legge nel giornale de’ dotti del 1722, che 
una donna aveva un tumore il quale sporgeva 
nella vagina e nel retto ; si praticò un’ incisio- 
ne in questo intestino , € ne uscì un fanciullo 
morto. 

Il dottor GiaArn di Lione narra che una don-. 
na la quale avea partorito da qualche tempo , 


ha) Malattia ( così detta da tezzo , ‘stendere ) in cui 
sì sente\una tensione continua nell’ ano, e che consiste 
in una quasi costaîtte ma inutile voglia di evacuare. 
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si. credette nuovamente gravida; le poppe se ‘le. 
gonfiarono., e fornirono un liquore lattiginoso. 
Ella, sentiva nel ventre» de’ moti simili a. quelli, 
di un feto; pur nondimeno avea le sue purghe 
periodiche , benchè il ventre progressivamente 
se le distendesse come nella gravidanza. Fra il 
decimo e l’undecimo mese le sopravvennero delle 
doglie come. quelle ‘(del parto : ma coll’ uso. de? . 
bagni le doglie cedettero , e colla grossezza del 
ventre si dissiparono gli altri segni fallaci della. 
gravidanza. | DE ML Da 
Lo stesso medico vide una giovanetta la quale 
avvertendo tutti 1 segni della gravidanza , con- 
fessò ali suoi parenti di aver avuto. commercio 
con. un uomo : essi perseguitarono. il. seduttore 
nelle .vie giudiziarie ; ima al nono mese l’uso 
de’ bagni fece sparire tutti i segni della gravi- 
dauza , che, avevano illuso lo stesso chirurgo 
ricoglitore. | | | 
Ho veduto ancor io un caso della medesima 
specie il quale merita di far parte di questo ar- 
ticolo. Una donna che avea già dato alla luce molti 
figli, venne afflitta da un mal di petto cui seguì - 
un edema generale (4); da quindici mesi quella 
infelice lottava colle sue angosce, nè il marito seco 
lei coabitava. ‘Lo scolo de’ mestrui essendo. ri- 
masto da più mesi soppresso , il ventre ingran- 
dì, le mammelle si gonfiarono, e ne scorreva 
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(a) S° intende generalmente con qnesto nome ogni 
sorta di tumori, ma particolarmente un tumore flemma- 
tico molle e freddo che cede all impressione del dito ,. 
e la ritiene per qualche tempo senza essere accompa- 
gnato da alcun dolore. Questa malattia attacca indisfin- 
tamente tutte le parti del corpo ; ma più sovente i pie- 
di. Trae l'origine dal verbo oideo, essere o divenir 
gonfio. i | 


Le 
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del siero latteo. Ella pativa delle nausee, come 
nelle precedenti gravidanze ; ‘e’ finalmente av- 
vertì 1 moti distinti di un feto: il chirurgo che 
I’ assisteva li avvertiva egli stesso. lla diceva 
sovente al marito ch’ era incinta ; ma questi si- 
curo della virtù della consorte, la quale d’‘al- 
tronde non aveva abbandonato il letto o la stanza 
da quindeci mesi, combatteva questa idea ch/'ei 
credeva suggerita dalla malattia , e la moglie ave- 
va effettivamente , da che la soffriva , spesse aber- 
razioni di mente. Intanto il ventre si. dispiegò 
considerevolmente , ed undici mesi dopo la sop- 
pressione del: mestruo , sopravvennero delle do- 
glie simili a quelle del parto. Jo, due altri me- 
dici ed un chirurgo eravamo presenti a questa 
scena ; e quel chirurgo che da un mese avea 
più volte esplorata V inferma, la dichiarava in- 
cinta. Il marito il quale credeasi certo del fatto 
suo ; sosteneva impossibile la gravidanza, poi- 
chè da quindeci mesi mon si era avvicinato alla 
sua donna. Questa al contrario affermava sé es- 
sere incinta, nulla sapendo replicare all’ argo- 
miento del marito , nè pensando a scolparsi' di 
una infedeltà di cui era incapace. Ella diceva : 
può darsi che sia da quindici mesì , ma lo sono 
certamente. gravida , io sento muovere il mio 
figlio. AU’ improvviso i dolori espulsivi s' incal- 
zano, un corpo si ‘presenta alla vulva, il chi- 
rurgo lo riceve, e con due amiche dell’amma- 
lata a ‘parte della sua opinione grida vittoria. 
‘Quel corpo che avea la forma ed il volume di 

«un feto che vien fuori colle sue membrane ; è 
‘deposto sopra una tavola; ed il marito presente, 
stupefatto e mescendo alla sorpresa forse anche 
una giusta indegnazione , già riprendendo l’uso 
della sua ragione pregava gli spettatori di non 


290 Casì ratto 

divulgare le sue precedenti confessioni pocò da 
rinnovate. Ma qual piacevole sorpresa! Io mi 
era approssimato a quel fanciullo di cui nessuno 
si occupava , e nel toccarlo mi avveggo altro 
non essere che ina inassa informe: ricoperta da 
sottilissima membrana, da una specie di paren= 
chima : lo divido con le dita, e scopro un 
gruppo d’ idatidi grossi come gli acini del mosca- 
dello di Spagna ; le quali appena esposte all'aria 
si liquefecero ; e cinque ‘minuti dopo più nor 
esisteva di quel corpo vestigio alcuno; tranne 
la sua membrana quasi impalpabile. Lo seolo 
puerperale ebbe luogo per alcuni giorni, il-ven> 
tre diminuì di volume, i suoi moti cessarono 5 
ma la sventurata che languiva ne’ più crudeli 
tormenti, era serbata a soffrirne de’nuovii quali 
tosto la rapirono al di lei sposo. 

Il signor GaAzix chirurgo in Toùrnay assistetté 
alto sgravamento di una.donna in cui la parte 
uterina della placenta era ossificata ;. la quale 
ossificazione si estendeva per tre in quattro li» 
nee nella sua sostanza spugnosa. Il fondo di 
questa faccia presentava nella larghezza di quat- 
tro linee una sostanza meno’ dura dell’ altra , 
‘ma simile ad essa quanto alla densità, ed al 
colore. Questa parte era solcata per ogni verso 
da una sostanza elastica di natura approssimantesi 
alla cartilagine. La gravidanza di questa donna 
di età di 28 anni offrì tale particolarità, che 
al settimo ‘mese sentì un dolore permanente il 
quale corrispondeva alla regione ombelicale , e 
che si propagò sino al momento del parto ,.la 
di cui doglie furono brevi, e la placenta seguì 
immediata il feto. | ui 
.«..H1 signor Nerronis chirurgo in San Gobain, 
‘addita l'osservazione di una gravidanza mortale. 
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Una donfa di 42 anni che avea. piano nel 
termine regolarmente dieci figli, e fatti due abor- 
ti; era giunta alla fine della sua decimaterza 
gravidanza. Dal quinto mese aveva ella sofferto 
perdite frequenti e considerevoli , ed ‘una con> 
siderevolissima ne soffrì all’ epoca del parto. La 
matrice non si dilatava; ed ella morì. La testa 
del feto benchè non fosse idrocèfala era di ven 
tidue piedi di circonferenza ; “le pareti della 
matrice erano  carcinomatose (4); ed avevano 
verso. il fondo tre pollici di doppiezza ; 1 collo 
solo era nello stato naturale. Queste cause’ ba- 
stavano per rendere.la gravidanza ..mortali , ed 
impossibile il parto; anzi io dubito che ope- 
razione cesarca, ove sl fosse tentata, avesse po- 
tuto salvar la madre; quanto al figlio poteva 
egli vivere con una simile testa ?. Mi duole 
che il signor Nevronis non abbia esaminato il 
cervello di questo feto.:.. 0. i 
Una donna alquanto matura, madre di molti 
figli, di costituzione delicata ; in segnito di 
grandi fatielie venne. afflitta da i un’ allentatura 
parziale. della. matrice da cui risultò P infiam- 
mazione e lo sfacelo del fondo di quest’organo, 
una, porzione. del ma ;s che nella larghezza di 
uno scudo. usciva dalla vulva , si distaccò. L’ in- 
fiammazione diminuita, I inferma guarì pron- 
tamente e senza soccorsi. Le scosse che provò 
in un lungo viaggio che fece su di una carretta 
diede poi luogo ad un’ allentatura totale della 
matrice , che usciva interamente dalla vulva : 
allora infiammazione violenta , febbre acuta , 


PODI ì 


(a) Da carcinos, cancto, ed eidos, ficura, rasso- 
miglianza : tumore che rassomiglia © si appressima al 
canbro ; @ dicesi ancora carcinede. Der 


) 
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mali di stomaco, debolezza e grandi doleil ne” 
lombi. La matrice aveva acquistato il volume 
della testa di un fanciullo ; negra, esalante fetido 
odore, portava i segni della niacerazione ; il 
polso era picciolo e debole. I rimedj adattati 
non impedirono che la matrice già putrefatta si 
distaccasse ; ; caduta’ la. quale interamente, la 
febbre ed. i sintomi cessarono. L’inferma fu sa- 
na; e molti mesi dopo il dottor Ermer, che 
l’ aveva in quella malattia assistita, seppe che 
godeva buona salute ( Annal. de littér. medic. 
etrangére ). | ; 

, Una donna di ventotto anni; ben complessa, 
nell’ottavo mese della. sua gravidanza ebbé una 
infiltrazione nelle partì genitali esterne ; la quale 
alcuni giorni prima del parto divenne generale: 
1 dolori del parto' si manifestarono, ma l’abbatti- 
mento, delle forze ‘organiche era tale che bisognò 
impiegare il forcipe (4) per terminare lo sgra- 
vamento. La secondina non veniva fuori, il cor- 
done ombelicale iera varicoso , ed avea presso a 
cinque pollici di grossezza. Io mi avvidi che la 
placenta era rinchiusa in un enchisto ‘aderente ‘al 
fondo della matrice, e dal quale avea luogo una 
perdita di sangue : lo lacerai, ed il secondo 
parto ebbe compimento. È mio avviso che quel 
tumore fosse formato da una espansione della 
membrana dell’amnio. . | 

Un pastore di Linguadoca chiamato Gabriello 
Gallien si diede all’ onanismo ‘dall’ età di quin- 


(a) Parola presa dal latino forceps , così conservata 
anche in francese per distinguere dalle altre tanagliette 
chirurgiche quella che si adopera per tirare il feto dal 
i della madre senza offender le parti dell’un nè del- 

‘altra, | , 
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di atini, e con tanto eccesso abbandonossi a tal 
funesta pratica , che la ripeteva sino ad otto volte 
dl giorno. Ning ‘andò guari ed;ei. giunse a tale 
che. Si polluiva per un’ oga. prima. di poter otte-. 
nere una ejaculazione , la quale in luogo di sper- 
ma produceva alcune stille di sangue. Per undici 
anni, egli non adoperò che la mano ; ma nel 
Ventesimosesto anno, non potendo» più giungere 
al suo intento con tal soccorso , } avvisò d’ irri- 
tare l’ uretra. con: una bacchetta di legno lunga 
circa sei pollici; ed impiegando. molte ore della 
giornata, a quell’atto e reiterantlolo di continuo, 
pervenne ad inttodurre nel canale orinario tutto 
quel duro isirumento , mercè di cui ottenne 
di ejaculare durante il corso di sedici anni. Alla 
fine il canale dell’uretra divenuto sodò,, calloso 
ed affatto insensibile, la bacchetta rimase inef- 
ficace nelle mani del pastore. Lo tormentava 
intanto un’ erezione perenne che nulla potea 
soddisfare, giacchè colui avea per le donne in- 
sormontabile avversione. Disperato di non ot- 
tenere alcun successo da molti tentativi cui ebbe 
ricorso ; si armò alla fine di yn coltello, e. s° in- 
cise con. esso. il ghiande nella lunghezza del 
canale dell’uretra. Una siffatta operazione lungi 
dal riuscirgli dolorosa, gli procurò una sensa> 
zione piacevole ,,. ed una copiosa emissione di 
sperma. Contento della. scoperta, ei ripetè fre- 
quentemente l’ esperienza, e sempre la seguì 
pari l’effetto. Questo. sciagurato dopo aver rico- 
minciata forse le mille ‘volte siffatta orribile mu- 
tilazione , pervenne a fendere i in due parti eguali 
la verga, dal meato orinario del ghiande sino 
alla parte dell’ uretra e de’ corpi "caveritosi la 
quale corrisponde al disopra dello scroto e presso 
alla sinfisi del pube. Quando Min abbondante 
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era l emorragia) egli la stagnava legandosi i: 
verga con una cordellina. Le diverse incisioni 
da lui fatte ‘mon'impedivanòo ai corpi cavernosi 
di ‘èentrare in ‘erezione wma divergevano a dritta 
ed a Sinistra. Ia bisezione della verga giungendo 
simo all’osso «del pubè, anche il coltello divenne 
‘inutile al pastore; quindi nuove privazioni } 
nuovo tormento, Nuovi tentativi per darè sfogo! 
ai falsi bisogni ‘che nel delirio della sua immagina 
zione ei ‘si era formati. E vi pervenne per mezzo . 
di una bacchetta men lunga della prima la quale 
egli insinuava nella parte ‘che gli rimaneva del. 
canale dell’ tetra , ‘e titillando questa non che 
gli orifizj de’ ‘condotti ejaculatori provocava lo 
spruzzo'semimale. Con questo nuovo mezzo egli 
giunse ad ‘“appagare per dieci anni continui il 
furore ‘chie lo possedeva. Un giorno finalmente 
spinse la bacchetta con sì pòca precauzione , che 
sfaggitagli ‘di îanò ‘s’ iminerse nella vescica. 
Poco déòpo ‘sopravvennero ‘crudéli accidenti , e 
tutii i modi ch’ègli adoperò per far uscire quel 
Corpo èstrarleò andarono ‘a vuoto. Dolori ‘acuti . 
al ‘perineò ed ‘alla vescica , ritenzione di orina, 
pisciò ‘cdi Sangue , singulto , vomito, una diar- 
tea sanguinolenta obbligarono Questa tristà vit- 
tima della più singolare depravazione a recarsi 
a ‘consultare il ‘chirurgo dello spedale di Nar- 
bòna', il quale ‘tutto sorpreso rimase nell’osser- 
vate in quell’iiomo due verghe , ciùscuna ‘delle 
quali avea ‘presso a poco il volime di ina verga 
naturale. Determinandosi ‘a ‘fare 7 operazione 
della litotomia (a), ‘estrasse ‘per inezzo di’ essa 


‘((@) Da Hitlos:, pietra) e ‘tore , taglio. Operazione 
‘onde cavasi la pietra dalla vescica, ‘e che con più prò- 
prietà dovrebbe chiamarsi cistoforia (da cistos , vescisa ) 


ba 


pd Patologici. | 195 
“Ad 'babchette » la quale benchè non fosse rimasta. 
che tre mesi nella ‘vescica’ erà incrostata ad una 
* delle sue estremità di una grossa massa di ma- 
teria calcolosa a ‘foggia di oliva. Dopo alcuni 
accidenti che dipendevano dalla debolezza e dalla 
‘degradata costituzione di Gabriello , rimase egli 
del tutto guarito. Ma di lì a tre mesi fu \assa- 
lito da un ‘mal di petto del quale morì. L’aper- 
tuta del cadavere ‘diede a ‘vedere che una tisi- 
chezza polmonare, prodotta dalle sue troppo 
lunghe manusturbazioni, avea dato fine ai di iui 
giorni. ( Caopart, trattato delle malatiie delle. 
vie orinarie ). o aa à 
Nessun sarcocele (a) descritto dagli autori è 
così notabile come quello di Carlo de la Croix 
reciso dal signor Imsrnr di Launes; eccone la 
descrizione compendiata estraltia dall’osservazione 
che ne pubblicò )’ operatore : Erano 14 anni 
che Cario de la Croix portava’ al testicolo sini- 
siro un sarcocele mostruoso il quale pesava 32 
libbre, e sporgeva assai più del ventre di una 
donna vicina. a partorire ; le borse, ed i tegu- 
menti prossimi gli servivan d’ involucro, in 
discapito delle altre parti della generazione ch? 
era. impossibile distinguere; posto più sul lato 
sinistro. che sul destro, aveva la forma di un 
cuore tondo ed irregolare , la di cui base vol 
gevasi a dritta posando sul basso ventre e sulla 
coscia di quel lato. La puuta dirigevasi verso 


perchè infatti non la pietra; ma la vescica si taglia; 
pure l’uso è generalmente introdotto di chiamarla /itoto= 
mia ossia taglio della pietra. 

(a) Ernia spuria dello setoto , carnosa , dirà, attac= | 
cata ai testicoli, ai vasi .$permatici ed alla interna tu- 
nica dello, scroto: è vacabelo composto da SUME ) CArDE, 
GRAM) GIGA. i di 


% 
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Ja coscia sinistra. La lunghezza era di ‘14 pole . 
lici, e di so Paltezza nel suo’ centro; il gambo 
di questo tumore era il cordone spermatico di- . 
sviluppato come il testicolo; sembrava propagarsi 
sulla regione \ipogastrica, sul pube e sul peri- 
neo fino all’ano. È noto che il signor Imsert 
fece una operazione così bella ed ardita, il suc- 
cesso della quale liberò 1’ infermo dal. fardello 
insopportabile che minacciava incessantemente 1 
suoi giorni : Carlo de la Croix perfettamente 
guariio visse altri undici anni. , 


CAPO V. 
Di varie altre straordinarie malattie. 


T casi che mi rimaneva ad esporre per com> 
piere quest’ articolo non essendo più di natura 
da essere distribuiti nell’ ordine delle divisioni 
del corpo umano ,.mi limito a specificarli parti- 
tamente alla rinfusa. | % 


Corpi estranei inghiottiti. } Î 


; î J 
Vanperviet ( obs. cent. 2. ) riferisce che un 
fanciullo di sette in otto anni aveva inghiottito 
scherzando uno spillo lungo due dita traverse. 
In seguito di molti anni risentì de’ dolori nella 
‘regione de’ reni e della vescica: gli si fecero 
bere delle acque minerali, e questa cura deter- 
«minò l’uscita per le vie .delle orine di. molta 
‘sabbia nerastra e fetida accompagnata da ver- 
micciattoli vivi. Avendo egli faito grandi sforzi 
‘per orinare, si sentì la punta dello spillo all’estre- 
mità del ghiande e nel meato orinario: VANDER- 
«‘vieL ne fece l'estrazione: Questo spillo era in- 
‘’erostato in ‘gran «parte qdli una ‘sostanza grigia- 
È Sirà,. molto spessa , ‘e somigliante nella forma 
/ di 


- 


user 


pil” 
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/ ” I di . Le . u pi Li Ladin si 
ad un nocciuolo di oliva. Siffatto caso è più ve- 


risimile di quello rammentato da DiewerBRoEcH 
+ ° , 


relativamente ad una donna la quale evacuò 
nell’ orinare un picciolo ago da lei tre giorni 
prima inghiottito. Cuorart opina con ragione 


‘esser poco probabile che quest’ago abbia potuto 


passare in sì breve tempo dalle vie della de- 
slitizione pel canale alimentario ., o ‘a traverso 
il tessuto cellulare sino alla vescica. 

Lo stesso VAnDERVIEL assicura che una chia- 


vettina inghiottita per caso fu quindi ritirata. 


dalla vescica ,° incrostata di materia calcolosa : 
caso analogo a quello registrato nelle transa- 
zioni filosofiche all'anno 1668, cioè che una 
donna la quale in. una violenta colica avea in- 
ghiottito due palle di piombo , ne cacciò quin- 
dici anni dopo dall’ uretra una che serviva di 
nucleo ad ‘un calcolo. 

Un cappuccino”, dice CHopArt, assalito da 


‘stranguria essendo esplorato , si avvertì un corpo 


estraneo nella vescica : 1° operazione: della pietra 
fu fatta, e si ritirò dalla vescica un pezzo .di 
fune, della grossezza del dito mignolo con. una 
crosta di materie arenose. Il cappuccino l’avea 
ingozzato cinque mesi prima bevendo frettoloso 


P acqua di un pozzo. Più probabile sarebbe il 


supporre che quella fune sia stata introdotta per 
Y uretra ; nondimeno posto che il. frate abbia 
detto la verità, pensa Cuopart che quel corpo 
estraneo avesse dovuto introdursi nella vescica 


per via di comunicazione stabilita da un’ ulcera 


tra essa ed il tubo intestinale. Così dee pure 
spiegarsi il passaggio della picciola chiave e della 
palla di cui sopra si è fatto menzione. 


Lo sventurato GiuserT, giovane poeta che 


con la sua eloquente satira: sul secolo decime 
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ottavo prometteva alla Francia un ‘altro Bonati 
divenuio folle. aveva inghiottita una chiave lunga 
cinque pollici e quattro linee ; egli parlava come 
all’.ordinario , respirava facilmente , nè si que- 
relava di suv dolore alla gola, se non che pro- 


-vava qualche difficoltà nell’ inghiottire gli ali- 


da 


- 


menti e le bevande. Atteso lo stato di demenza 


in cui era Girsert non si volie prestargli fede. 


quando, egli diceva di aver: inghiottito la chiave 
di .cui si andava in traccia; egli * ripeteva . SO- 
vente, ma sempre con un-riso che pareva iro» 
nico, che quella chiave egli la teneva in gola. 
Cinque, settimane, dopo questo accidente, venne 
condotto allo spedale di Parigi per. esservi cu- 
rato della follìia ; colà sì esaminò la di lui gola, 
ma senza dubbio con assai poca attenzione, poi- 
chè nulla vi si discoprì :. intanto. la sua. voce 
divenne rauca , si esasperò la pazzia ,, ed egli 
morì. Nell’ aprirsi il cadavere. si trovò nell’eso- 
fago la chiave , anello all’ in. giù, e altra 
estremità ‘a ggrappata alle cartilagini aritenoidee 
le di cui parti molli erano infiammate ed ulce- 
rate ,..non, meno che una parte dell dite (4). 


, Cianopatia (a). 


(Si legge negli annali della lattenkinre me- 
dica straniera, che una donzella di Londra 
dell'età di ventun anni; delicata e soggetta dal- 
Y'infanzia ad una picciola tosse accompagnata 


di dispnea (6) , essendosi bagnati i Pere nel- 


(a) Da cvanos., ceruleo , ‘e pathos , a flirt poi» 
chè il color ceruleo della pre è il principal carattere 
di questo morbo. 

(5) Difficoltà di respirare, respirazione miolesta , 
come il nome stesso lo significa , venendo da giL con 
difficolià , e pneo , respirare, i, 


| pad, 
Li 
} VO \ 
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erno divi. aveva. i ‘suoi mestrui, soffrì 
pini aumento nella tosse ., e nella difficoltà del 
respiro , e. più e più se. le astero la salute ; 
sette «in otto mesi dopo soggiaeque ad una tosse 
fischiante con anoressia (4), ‘ debolezza e gran 
dispnea; il sanguè de’ mestrui non era ricom- 
parso; le” mani, e le gambe affetti da edema, 
da pelle turchina in tutta la superficie del corpo, 
colore che avea acquistata spontaneamente j ed 


n, un giorno; P inferma non poteva coricarsi 


sul. lato. sinistro , né. si sentiva adagiata che 
stando supina e colla testa sollevata ; ; Irregola- 
rissimo il polso batteva 1120 volte ; era picciolo, 
e poco sensibile. Dopo. l'applicazione di un ve- 
scicante si notò che il color ceruleo divenne 
tale. che nessuna. tinta avrebbe. potuto dargli 

quella » intensità. L’ inferma spirò. I polmoni 
o, DEA alla pleura costale diaframmatica, ed 


a quella che unisce il pericar dio ; rigurgitayano © 


di un, sangue nero il di cui colore. dipendeva 
dall’ inazione, dalla nullità assoluta de’ medesi- 
mi. Alla «morte della donzella; il color tutchino 


della pelle disparve. 


Il signor CaArLLOT professore nella facoltà di 
medicina di Strasburgo somministra | osserva- 
zione di una cianopatia ch’ egli ebbe occa- 


| sion di vedere. Un fanciullo di 16 mesi ebbe 
per la prima volta de’ moti convulsivi che lo fe- 


cero svenire; il cima divenne interamente vio- 


(a) 8° ito les piiatito) per enoressia ana man- 
canza dî appetito. Alcunì medici distinguono questa ma- 


lattia. dalla nausea, dicendo che l° amoresséa è una dis- 
‘posizione per la quale non sì ha alcun desiderio degli 


alimenti, invece che la nausea è una avversione per gli 


alimenti che altre volte si prendevano. con piacere ; da 


a, privativa, ed ‘erexis, spartiva, 
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lacco, soffrì d'allora in poi frequenti sincopì i(a); è 
sempre dccompagnate dalle ‘stesse circostanze , le 
quali sincopi eran cagionate da violenti impeti 
di collera cui si abbandonava il faneiullo alla 
‘menoma contraddizione , e diveniva livido , e 
come se fosse colpito di ‘asfissia : applicando la 
mano sulla regione del.cuore appena si avver- 
tiva leggerissimo fremito: si curava! il pieciolo 
malato per mezzo di frizioni sul petto, ed'irri- 
tando la membrana pituitaria con odori molto 
enetranti. Questo fanciullo era assai  freddo- 
been il menomo esercizio gli cagionava oppres- 
sione : i suoì accessi divennero sempre più fre- 
quenti , e nell’ vndecimo anno morì nello sfor- 
zarsì ad “andare a sella. I tegumenti della fac- 
cia, del petto, e delle membra pettorali erano 
color di viola, inelinante al nero ; colore più 
carico ancora nell’ estremità delle dita delle mani 
e de’ piedi ; gl’ intestini e gli altri visceri ad- 
dominalî avevano un color bruno carico : sisa- 
rebbe detto che i vasi fossero stati injettati coh 
} inchiostro ; «gli organi rinchiusi’ nelle altre ca- 
vità si vedevano dello stesso colore. Appena nel 
cervello si poteva discernere la sostanza corti- 
cale dalla midollare : il collo ‘più ‘voluminoso 
che non è nello stato naturale e -rigurgitante 
di sangue ;. il foro ovale manteneva aperta la 
comunicazione fra le due orecchiette del cuo- 
re, talchè nello scompartimento de’ ventricoli 
rimaneva ‘un’ apertura per la quale il dito poteva 
passare ; l’orifizio dell’aorta nre quest a- 


= 


(a) Da syn À insieme , e copfo, cato colpire. 
Abbattimento di forze e delle tazione animali e vitali, 
in cui l ammalato divien tutto ad. un tratto pallido e 
freddo. dh 


A 
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PRTTITAOA $ “quello dell'arteria polmonare eta molto 
angusto, e non avea che due valvole sigmoi- 
di; quest arteria anche più ristretta ‘al di sopra 
‘della sua/origine aumentava quindi il diametro 
allontanandosi dal cuore ; la ‘tunica ‘era più sot- 
tile.che negli altri soggetti ; 5 il canale arterioso 
affatto obliterato metteva capo ‘nella sottoclavi- 
colare sinistra ; questa dava origine alla carotide 
dello stesso lato; mentre la sottoclavicolare , e 
la carotide destra nascevan da due ‘tronchi 
disgiunti ; vi era nel petto. un timo considere- 
vole (a). © di: 
Il sigmor CarLror ha ‘visto ‘due altri siate 
simili a questo in quanto al colore della pelle. 
Sanpirort , MorgAGnI, e BarLLre ne riportano 
degli esempi. Il professore di Strasburgo rende 
ragione della cianopatia attribuendola ‘ad ùn 
guasto organico del cuore, guasto che!‘ ‘per- 
mette ad una parte del sangue nero 0 cattivo. 
di passare immediatamente dalle cavità destre. 
deleseuore: alle ‘sinistre, senza aver ceti attra» 
versàto” i polmoni. © sii 


Aff one nervosa. 


Un fanciullo di nove anni fu preso da sì grave 
spavento. durante un terribile uragano ; il quale 
infuriò nelle vicinanze di Genova il 1787,.che 
venne assalito da violenti convulsioni , da una 
febbre ardente e da tutti sintomi della idrofa- 
bia (5), quantunque nessun cane o altro. ani- 


(a) Specie di porro rosso e biancastro. che assomi- 
gli alla testa del timo. | 

(0) Da ydor, acqua, e phobos , terrore ; avversio- 
ne, o' timpr estremo dell’ acqua ; sintoma na trovasi 


* 
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male l'avesse morso. In tale stato morì, e tasto 
gli uscirono dalle narici due nappe di vermi 
lombrici : de’ quali imsetti si trovò pieno tutto 
il canale intestinale fino alla sommità dell’ eso- 
fago. È da presumere che i ‘sintomi idrofobici . 
erano. prodotti dalla presenza de’ vermini nello 
stomaco ;. € che. le RARA soffrì un vero te- 
tano (a). 

Vico-D'Azya cita un caso di guarigione di col 
lessia che vuol essere qui collocato. Una donna 
di trentott’anni, dal duodecimo era. epilettica ; î 
gli accessi del suo: male si fecero così spessi che 
tornavano quattro, 0 cinque volte il giorno, € 
cominciavano sempre. da una gamba verso. la 
‘parte inferiore. de’ muscoli gemelli : il medico 
testimone , di uno: di questi accessi ficcò lo. scal- 
pello in quella parte , e' trovò. un picciolo corpo 
duro; che divise da’ muscoli, e quindi estrasse 
«con. le mollette ; era una: sostanza .dura e carti- 
daginosa, un ganglio. grande come un grosso 
pisello situato, sopra un nervo che il medico 
“tagliò e disgiunse dal tumore. L’ inferma *ricu- 
però, i sensi nello stesso punto , nè poi ebbe più 
verun altro accesso di epilessia. 


Paralisia. 


I signor Mauporr comunicò nel 1887 alla 


ordinariamente nei morsicati da cane’ o altro animale 
rabbioso , ma che può essere anche spontaneo e non di- 
vendere da morso alcuno. ‘ 

(a) Specie di spasmo tonico , o convulsione in cui 
i muscoli della testa davanti e dietro divengono talmente 
rigidi. ed inflessibili ‘ch’essa non può in verun verso pie» 
‘ garsi, onde in senso generico il tetano è una rigidità o 
convulsione universale che sorprende il corpo ad un tratto: 


. viene questo vocabolo dal greco feino | sigudere:, 


e” 


w 
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società reale di medicina ;il fatto iseguente : un 
uomo sessagenario era stato molto. dedito al coi- 
to, che d’ordinario soleva esercitare all’impie- 
di: gli sopravvenne una paralisia la quale non 
occupava che il contorno.del bacino; la. pelle 
ed i muscoli erano, insensibili ; la. vescica para» 
lizzata; non meno chel’ intestino retto })! quel 
vecchio non orinava che ajutato dalla »sonda;z 
il di ivi ano cera talmente dilatato che vi»stinè 
troduceva agevolmente la mano ‘onde. ritirarte 
secchi.e duri gli escrementi che dimoravano nel 
retto : 1 membri addominali godevano della sen? 
sibilità e del moto. come nello istato naturale. 
 Veprer riferisce che «un vecchio emiplegico 
resentava il singolar fenomeno di una itterizia 
p quale non attaccava che il lato infermo; tutta 
la metà del corpo era sì. compiutamente. colo- 
tata, che il naso vedevasi giallo:da quella parte, 
mentre che 1’ altra metà. dellà stessa regione del 
viso aveva il color naturale. 


. Metastasi. 


Crurxsmank ha veduto uno spurgo di marcia 
in un uomo. che pativa di fistola all’ano, spur- 
go il quale cessò appena che la fistola È fatta 
‘l’operazione , rimase. guarita. 

ASSALINI racconta che una donna in seguito di 
parto fu aflitta da un’ulcera fistolosa nel’mezzo 
della cosc.a; durante nove anni quest ulcera esalò 
una materia ‘simile al latte. Assarini assicura 
aver ‘veduto due altre donne che evacuavano 
latte dall’ombelico. 

Morgagni fu testimone di oltremodo rara me- 
tastasi: Un uomo teneva la vescica sommamente 
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distesa per il’ accumulazione di orina. che non 
si ebbe cura ‘di. estrarre col.catetere. Era già 
lungo tempo che ‘costui. rimaneva in tale sta- 
to, allorchè il siero orinoso con subita me- 
tastasi. trasportatosi nel cervello, inondò que- 
st'’organo» La persona morì, ed all'apertura del 
tcrapio; siitrovò il. cervello tutto imbevuto di 
quel liquore. | }19 
«i. Amprogio PARÈ aveva osservato una metastasi 
che ha con questa qualche analogia. Sl: tratta 
idr un caso, di peripneumonià nel quale so+ 
pravvenne un dolor di testa fortissimo ; nell’ot- 
tavo' giorno l’ infermo cadde in. uno stato. ‘(di 
coma (4), e perì. Il cervello fu ritrovato tutto 
intriso di marcia , la. quale soprattutto: molto 
abbondava dra la pia madre e la sosianza: cor- 
ticale. . rete i Viu iiage! £Î 

Il dottor GasteLLIER nel. suo trattato: sulle 
malattie ‘acute delle partorienti indica Posser- 
servazione seguente : una signora di Nemours 
lo fece chiamare per consultarlo. circa un de- 
posito che s’era formato nella * parte inferiore 
della gamba sinistra vicino al malleolo esterno; 
questo deposito sopravvenuto in seguito di eri- 
sipola. flemmonosa (5) ‘avea tutti 1 segni esterni 
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(a) E una malattia ‘altrimenti detta ‘catafora. che 


‘ consiste in una propensione violenta a dormire, ne se- 


gua o non ne segua il sonno. Varie ne sono le etimolo- 
gie, traendole alcuni da coma sonno profondo ; altri da 
comazo , gozzovigliare, perchè quelli che si danno alla 
crapula sono molto soggetti a questa malattia ; ‘altri fi- 
nalmente da coma per sincope di coimauo , sopire; \ad-. 
dormentare. : ri 

(b) Tumore superficiale , infiammatorio , esteso, il 
quale si spande in poco tempo sopra la pelle, con un 
calore acre ed abbruciante , con. un rossore chiaro che 
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della cantréna (@) : era la superficie ‘di quello 


‘molto considerevole e  sensibilissima la fluttna- 


zione. Il signor GasreLETER. propose di, farne 


Vapertura, ma lera;eratarda, e.l'inferma v° in- 


contrava la più viva ripugnanza ; pur nondimeno 
il medico l’indusse a consentirvi per 'l’indoma- 
ni. Nella mattina seguente egli la ritrovò molto 
incomodata j ella soffriva di cardialgia , e vo- 
mitava. una materia’ purulenta. Nell’'esaminare 
la partè malata egli sì accorse che non vi éra 
più enfiagione., nè fluttuazione , nè \veruna ap- 
parenza di deposito ; tutto era sparito. Si am 
ministrò l emetico , e 1 inferma* vomitò una 
prodigiosa quantità di marcia. bianca è ben 
formata. Purgata ì’ indoman: , ella evacuò una 
gran quantita della medesima materia, lo stesso 


in seguito tira al giallo, Esso diviene bianco se si preme 
colle dita, e riprende il suo colore subito ©he si cessa 
di comprimerlo. È ordinariamente seminato di piccole 
pustule, che tosto si cambiano in picciole vesciche, e 
disseccandosi cadono come della fatitrà , o delle picciole 
scaglie furfuracee. ‘Questo vocabolo secondo alcuni viene 
da erio , attrarre, e da pelas , vicino, perchè l’ erisi- 
pola si estende spesso sopra le parti vicine. Secondo al- 
tri, ta erythros,, rosso’, o tendente al rosso, perchè ve- 
ramiente il colore di questo tumore è piuttosto simile a 
quello. delle rose : quindi alcuni gli danno ancora il 
nome. di rosa. ) 

(a) Allorchè una ‘parte del corpo non ha ‘più il 
suo calore, la sua sensibilità ed elasticità , e che il suo 
eolore nàturale: è ‘cambiato in bruno , livido, nero, e 
che si formano delle picciole bolle 0 vesciche sopra la 
superficie piena di un’acqua rossa, livida o. nera, tale 
stato, ch'è una mortificazione incominciata, chiamasi 
dai Greci gaggrania, gangrena, dal vocabolo graîno, 
mangiare, consumare , perchè la gangrena consuma ben 
LINE le parti vicine, se trascurasi di applicarle i 
doviti rimedii. AR 
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avvenne in seguito di cinque è sei altre purghe. 
I mali di cuore non cedettero .che ali’uso de’ 
porganti. L’ idea dell’operazione ‘ch’ella temeva. 
cagionò in lei una rivoluzione che determinò 
‘questa metastasi (9). _ 


Malattie Artritiche (a). 


In tutti i gabinetti anatomici .s° incontrano 
scheletri con articolazioni ossificate , e di quelli 
in cui lo stato morboso delle ossa è di gran 
‘lunga considerevole; ma nessuna osservazione 
antica o moderna rammenta una consolidazione 
articolare così intera e meravigliosa come quella 
che si vede nello scheletro di Francesco Simor- 
re depositato nel ‘museo della scuola di medi- 
cina di Parigi dal' professore Percy. L’ infelice 
Simorre. aveva lasciato se stesso in legato al 
signor Percy che giustamente ei chiamava suo 
‘benefattore , ed il legatario ha arricchito il più 
bel gabinetto d’ Europa del più curioso pezzo 
di notomia patologica che vi abbia; questo sche- 
letro è d’un sol ‘pezzo, e, come dice lo stesso 
Percy , lo scheletro di bronzo consacrato da Ipo- 
‘‘crate nel tempio di Delfo non doveva esser più 
immobile. Darò quì un sunto della crudel ma : 
lattia che travaglio una parte della vita di Si- 
morre, attingerdone discretamente le partico- 
larità indispensabili dall’ erudita e curiosa me- 
moria scritta dal Percy intorno alla vita ed alla 
infermità di questo sveniurato. 


Nacque Simorre il 28 Ottobre 1757 in Mire- 


.— (a) Sono malattie che attaccano. lè articolazioni 
(antheron ) articolo , giuntura ); dette pure con un sol 
nome artritide , gotta. 
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\poit , dipartimento: dell’Arriège. Compito appena 
il terzo lustro entrò nella milizia, e per 21 anni 
militò nel reggimento di Berry.fanteria, pervenne 
al grado di capitano, e guerreggiò in Corsica, Nel 
corso di quella guerra Simorre ancor giovanetto 
contrasse il germe del morbo cui, dopo tanti lun- 
ghi patimenti; ebbe a soccombere. Lungo tem- 
po era egli rimasto accampato su di un terreno 
freddo, paladaso e situato lungo il margine di un 
torrente , le di cui recenti alluvioni oscuravano 
coniinuamente l'atmosfera di umidi e densi va- 
ori. All improvviso risentì egli ai due pollici 
dei piedi ad ai malleoli acutissimi spasimni. Scom- 
parvero appena questi accidenti ch’ egli incorse 
m gravissima oftalmia (4a) la quale in poco 
tempo ‘anche svanì. i) sat 
‘ Durante parecchi anni quegli acuti dolori si 
riproducevano ad ogni primavera, nè cedevano 
ai ànedicamenti che per dar luogo all’ oftalmia. 
Ben presto non vi ebbe più intervallo di salute, 
ed ‘appena Simorre guarivà dell’ oftalimia che i 
suoi dolori venivano ad assalirlo , e dai piedi si 
irasportavano ai ginocchi ed agl’ inguini, inde- 
bolendosegli sempre più di giorno in giorno la 
vista. Nel 1785 egli non potea più camminare 
senza l'appoggio di chi gli servisse nel tempo 
stesso di guida. Nell'anno seguente tutte le ar- 
.ticolazioni ad. un tempo furono tocche, e da 
ogni parte l’anchilosi (0) facea progressi spaven- 
‘tevoli, talchè fu egli obbligato ad abbando- 
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(a) Da ophthalmos , occhio. Talvolta ‘questo voca- 
bolo significa in generale malattia degli occhi , ma par- 
ticolarmente l’ infiammazione di quest’organo. 

(5) Ancorchè questo vocabolo significhi , secondo 
la sua etimologia ( «geylos, adunco , Guryvo ')%n mem- 


+ 
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nat la milizia è si ritirò in Metz. Lungo tempò 
lottò coraggioso con la sua malattia ; ei sentiva 
irrigidirsegli le membra , e privo dell’uso di pa= 
recchie ‘di esse ; affrontava le angosce le più vive 
onde procurare di muoverle. Le braccia e la testa 
ebbero la sorte de’ piedi e delle ginocchia; il 
| corpo tutto quanto fu colpito d’ immobilità ; da 
, stessa mandibola inferiore che in altri conserva 
le sue articolazioni, subì la legge comune. Al- 
lora Simorre; secondo le sue proprie parole, non 
fu più che un cadavere vivente ; troppo felice 
ancora in uno stato così tormentoso ; soggiugne 
il signor Percy, se questo cadavere avesse avuta, 
in sorte l’insensibilità di quelli cui la vita ab= 
bandona ! Ma lungi dal godere tal funesto ri- 
poso, Simorre che già avea tanto sofferto , ri- 
mase ancora in preda ai più atroci. dolori. Ei 
passò quattro mesi in una poltrona senza che 
fosse possibile di trasportarlo nel letto ; e l’atti- 
tudine ch’ egli allora serbò vedesi ancora nel 
suo scheletro, giacchè fu in quell’ intervallo 
di tempo che le articolazioni già prive di uso, 
ma più per effetto della loro. infiammazione e 
del lor gonfiamento che di una aderenza con- 
sumata, acquistarono la ‘solidità “che dovea ren- 
derle inutili. Questo nuovo cangiamento cagio- 
nò all infermo orribili spasimi; al menomo ur- 
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bro curvato mella sua articolazione; perchè l’ancilosi 
formasi il più delle volte nello stato di flessione ,, pure 
il membro anchilosato è sempre dritto, quando la con- 
crezione si fa in-uno stato di estensione. L’ anchilosi è 
in generale una malattia delle giunture, la quale le pri- 
va del. loro movimento , facendole restare così rigide od 
inflessibili, come se le ossa che formano le articolazioni 
fossero di un sol pezzo ; è una specie di concrezione de 

‘gli articoli, 
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to; al più leggiero tocco metteva strida acùtis: | 
sime, nèravea potuto carpire un sol momento |. 
di sonno su quella sedia del dolore. Finalmente 
fu trasportato nel suo letto; ma vi passò due. 
anni ‘senza dormire ; poichè appena. chiudeva 
l'occhio. clie violenti soprassalti agitavano tutte 
le sue membra: L’oppio; fu impotente contro un 
mal sì crudele. Nel 1792 le articolazioni che 
erano tuite rimaste gonfie cominciarono ad ab- 
dassarsi ; le estremità articolari degli ossi rav- 
vicinaronsi al lor. volume. ordinario, e. colla 
Stessa proporzione si calmarono i tormenti che 
Simorre avea. sopportati con. coraggio degno di 
‘uno stoico. Si potea smuoverlo senza cagionargli 
grandi. dolori ; lo sollevavano tutto, di un pezzo 
sià perchè facesse le sue evacuazioni , sia per ri- 
mettere in ordine il suo letto, cui però non si 
goccava che una volta al mese.e si aveva cura di 
non cancellarne l’incavo, o per dir meglio la 
forma in cui doveva adattarsi il corpo , tanto gli 
sarebbe stato. difficile. ed angoscioso di formaz- 
sene una nuova. Esaminando lo scheletro si. ve- 
drà che il icubito; destro dovea essere alidi sotto 
del livello deltroneo, che la spina era alquanto 
incurvata ; che il bacinig ara sollevato in avanti, 
e.che per far sostenere egualmente queste parti 
senza che la imassa:intera pesasse più sopra l’una 
che. sopra l’altra, era. d’ uopo.prendere molte 
‘precauzioni. Le gambe, formavano colle . cosce 
un angolo acuto ; le braccia un angolo Quasi 
‘retto col. tronco.) Gli. avan-bracci erano ripiegati 
sul petto .su dei. quale 1 pugni esercitavano una 
pressione continua. La mano destra. era , nello 
«stato di adduzione; la sinistra. in senso contrario. 
Le dita delle mani ‘disgiunte ed in tal situazione 
‘colpite. dall’anchilosi ; terminavano in un’unghia 
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o piuttosto corno di più di un decimetro , dis- 
posto in lamine e di una spessezza eguale alla 
lunghezza ; nello stesso corno terminava. ciascun 
dito de’ piedi. Non potendo più muovere la ma- 
scélla , era ‘costretto «a sorbire il brodo ed. il vino 
che se gl'intrametteva nella bocca per Pinterstizio 
dei denti-di cui non gli mancava neppur uno. Gli 
$i trassero i due denti incisivi superiori , il che 
gli procurò un’ apertura che-lo mise .in grado 
d’inghiottire alimenti più solidi, e.di parlare con 
più speditezza. Era nutrito con carne sminuzzata, 
‘con sugo di legumi, con pane umettato , esi 
faceva uso di un cannello per far passare le sue 
‘bevande. Liberato dai dolori più atroci Simorre 
non pertanto sempre soffriva , nè potea dormire 
più'di un quarto d’ ora di seguito; eppure be- 
nediceva la sua: condizione , consolandosi ‘con. 
motti spiritosi ve canzoni. burlesche :. durante 
‘molti anni continui fece stampare un Almanacco 
‘poetico dettato «da lui , e la vendita di quest’opu- 
*Beolo recava ‘qualche sollievo alla sua grande mi- 
‘Seria. Le sue‘eanzoni:spiravano l'allegria; sovente 
‘visi dipengeva «egli stesso in modo da eccita 
‘read un ‘tempo riso ‘e compassione. I muscoli 
«della ‘sua faccia ‘aveano acquistato una singolare 
‘mobilità ‘essendo continuamente in. azione, sia 
‘per ‘supplir \conversando ai gesti che non po- 
‘teva più far con le mani, sia per aggrinzare 
la pelle e scacciar:gl insetti che-venivano. a pun- 
gerlo. | | DI 
‘Simorre aveva nobile aspetto, ‘ifisonomia ilare 
ed espressiva ; 1 suol capelli neri e*folti copri- 
vano tn largo ‘fronte, sotto al quale:sporgevano 
spesse ‘sopracciglia e ‘bene inarcate ; naso aqui- 
lino , occhi ‘belli. ‘Questa testa filosofica , scrive 
‘il signor ‘Penéy , componeva ‘essa ‘sola , per dir. 
così , tutta lè ‘vita di Simorre. | 
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Il petto percosso risuonava come un pallone. 
Nella respirazione non si osservava il più pic- 
ciolo movimento delle coste nè dello sterno. I 
polmoni respingevano indietro le viscere del 
basso ventre, come per ricuperare in questa 
cavità lo spazio che non potevano più. ottener 
nella loro. Le ispirazioni erano sempre forti e 
rumorose ; il polso batteva 60 in 65 volte il 
minuto. Le digestioni erano buone , il sudore . 
nullo, le orine e le evacuazioni del ventre ab- 
Dondi Bisognava perciò che Simorre avesse 
un ajuto.;.e ‘siccome gliel prestava una donna, i 
talvolta l'organo esterno che serve alla prima di 
tali funzioni si mostrava ancor proprio a com- 
pierne un? altra. Le membra di questo disgra- 
ziato erano di un’ estrema magrezza ; una pelle 
sottile e senza peli stava come incollata a mu- 
scoli colpiti' di' atrofia, e li avviluppava così 
strettamente che sarebbe stato impossibile tro- 
varci un vuoto o farci una piega. 

Sottoposta all’ analisi chimica }’ orina di Si- 
morre , non' vi si è mai rinvenuto menoma trac- 
cia di acido fosforico nello stato libero, ma 
bensì combinato con una'o più basi alcaline $ 
d’onde la ‘calce si precipitava ‘sotto. forma di 
fosfatò calcareo neutralizzato, e lalcali caustico 
sotto quella di fosfato d’ammoniaca. Del che 
conchiude il Percy che nell’ infermo avea luogo 
un’aberrazione di quest ‘acido fosforico il quale 
deviando dal suo corso, non vha dubbio che 
si fosse gittato sulle articolazioni. Indi la seguela 
de’ fenomeni sopra indicati ; indi l’enfiagione e 
lo smisurato dolore di ‘quelle parti, il loro ram- 
mollirsi alla dissoluzione delle basi solide , e il 
susseguente loro ‘saldarsi. | 

Simorre compì l’angoscioso corso del viver 
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suo nel 1802 in età di 50 anni. “Preeursori della 
sua morte furono svenimenti e soffocazioni ; di 
tutti i colori si pinsero., come diaspro, i suoi 
tegumenti , chessi coprirono di un certo limo 
terreo in tutte le parti; il calore si estinse da 
per ogni dove, l’appetito e le digestioni cessa- 
rono, il ventre intumidì. All approssimarsi della 
morte , il coraggio di cui per dodeci. anni egli 
diede sì costanti ripruove non venne meno in 
lui, nè quel sereno animo suo fu conturbato, 

«Avvi nel museo ‘della scuola di medicina di 
Parigi un altro scheletro curioso per ‘la. quasi. 
generale ossificazione di tutte le sue articolazio- 
pi; ma le due clavicole , .le braccia ed alcune 
dita della mano destra sembrano aver conservato 
nella persona viva. qualche moto, e poteva la. 
testa girare sulla prima vertebra del collo , e. la 
mascella inferiore andava immune dellispaiila 
Siffatto scheletro appartiene ad un pescatore ,,,6 
fu dono del signor Larrey chirurgo di Tolosa. 


Caduta da un quarto piano 
Senza oi accidenti.. 


Nel 1792 un di attglo muratore di anni trenta, 
mentre carico di una sporta di calcinacci pas- 
‘.sava per un tavolato posto al quarto piano di 
una casa., precipitò da quell’ altezza , col piede 
destro battendo il suolo, ed urtando eol rima- 
«nente del corpo ad una pietra, Subitamente il 
sangue gli scaturì dal naso , perdè i sensi per 
tre quarti d’ora., e venne trasportato al grande. 
spedale ove tutti 1 soccorsi dell’arte gli furono | 
prodigati. Vi avea difficoltà di respiro , ed en- 
fiagione al malleolo esterno. ch’era. stato forie- 
mienite contuso ; ma, sir passò ottavo giorno 
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‘eh’egli nscì dall’ospedale senza risentirsi per 
nulla d’una caduta che dovea privarlo di vita, 
ove il periglio fosse sempre in proporzione col- 
altezza del luogo da cui si cade (6). 


Articolazione contro natura. 

Beniamino Rocher volteggiatore del 12° reg- 
gimnento di linea addi 26 decembre 1806 fu 
ferito a Pultusck in Polonia da un arma da 
‘fuoco nella parte esterna inferiore dell’avanbrac- 
cio dritto che rimase fratturato. La cicatrice si 
compì tre mesi e vefitun giorni dopo, ma le 
due estremità degli ossi fratturati non si riu- 
‘ nivanho. insieme, ed alla fine del maggio se- 
guente potevasi» muoverti così facilmente come 
se nel luogo della frattura vi fosse stata un’ar- 
ticol zione ; il quale moto non cagionava dolore 
di sorte aleuna a quel soldato. che d’altronde 
godeva perfetta salute. ( Ossery. comunicata 
alla società della scuola di medicina dal si- 
gnor DESGENETTES ). 


Malattie delle estremità inferiori. 


Una persona incontrava da più anni (e n’avea 
quaranta di età) qualche impedimento à cam- 
minare col piede destro”, e lo portava sempre 
‘volto in fuori, e gli faceva fare il semicer- 
chio , come si usa camminando eon un piede 
‘artificiale. La tibia non mene che l’estremità del 
‘piede erano prive di azione, e mal obbedivano 
all'impulso della coscia. L’ammalato poteva starsi 
dritto su quel piede, servirsene a passeggiare 
non già; e gli facea mestieri del bastone onde 
operare la progressione del moto. La tibia sì 
redea curvata verso la parte esterna , l’estremità 
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del piede volta al didentro, e la pianta in arco. 
In tale stato , impossibile riusciva alla coscia 
di effettuare col solo ajuto della volontà nè mo- 
vimento di estensione, nè movimento di addu- 
zione. Una febbre .acuta estranea a siffatte par- 
ticolarità avendo fatto perire il soggetto , sì ri- 
conobbe alla dissezione la mancanza di alcuni 
muscoli, cioè, del gluzio minimo , del quadrato, 
del fascia-lata, del sartorio , del gracile interno, 
del popliteo , del peroniero posteriore e di quasi . 
tutto il soleare. La pianta del piede non consi-, 
steva che in ùna: massa adiposa interamente spo- 
glia. di muscoli. La. parte inferiore del gluzio 
massimo era carnuta, la superiore coperta di gras- 
so; la parte anteriore del gluzio medio, mezzo 
tendinosa e mezzo pinguedinosa, la posteriore 
mezzo musculare e mezzo adiposa; il vasto esterno 
muscoloso nella parte inferiore soltanto, in tutto 
il rimanente adiposo ; il vasto interno non forma- 
va più che un involto di fibre grosse come il 
dito mignolo , e lungo cinque dita traverse ; il 
muscolo retto divenuto picciolissimo non ‘avea 
più delle fibre che nella parte superiore ; il tri- 
cipite con fibre ‘assai meno che nello stato or- 
dinario, specialmente nel mezzo ; il bicipite, 
il seminervoso e ’l semimembranoso ridotti alla 
metà delle loro fibre; i gemelli non ne tenevano 
che un picciolo fascetfò , e queste fibre erano 
molli e sottili, massime nella: parte media; e po- 
steriore ; finalmente il gambiere anteriore ed. il 
lungo peroniere quasi del tutto adiposi non pre- 
sentavano più che un picciolo fascetto di fibre 
carnose. ( SALZMAN. ) | 

Vico D’AziR fà menzione di un caso della spe- 
cie del precedente: lestremità inferiore era tut-. 
ta convertita in un tessuto cellulare bianco e’ 
grassoso, | I 


Lr ‘’Palologini Be: 
Malattia della pelle. Elefanziasi (a). 


Il signor Varentin ha pubblicato non ha gua- 
ri un’osservazione comunicatagli dal signor Re- 
vokAT ‘intorno alla elefanziasi. descritta’ dagli 
Arabi. La persona che somministrò l'esempio di 
questo. male era. un. pescatore ; cominciò in. lui 
tal malattia da un’ulcera maligna se da erisi- 
pole pustulosa nelle gambe , cui andavan con- 
giunti accessi di febbre , e quindi le parti @ 
poco: a poco crebbero di volume. Son venti anni 
che; il morbo ha incominciato ;. i piedi sono in- 
teramente difformi. e v'ha gonfiore in una parte 
delle icosce.;. la pelle è ‘doppia duravaricosa sca- 
gliosa e screpolata in più luoghi. Quando cadono 
le. croste in forma di scaglie »° lasciano» la pelle 
rossastra e dolorosa; quindi si riproducono esa- 
lando fetido odore. 

ll signor Giuzert protomedico degli eserciti 
ha osservato in una donna settuagenaria., son 
pochi giorni, siffatta straordinaria affezione cu- 
tanea. Sopravvenne a costei nell’ interno di un 
cauterio che portava al braccio una erisipola che 
inclinava al carattere di serpigine (2); V MORO 


(a) Da elephas, elefante. È una specie di tha 
ignota nelle nostre. contrade , almeno in questi tempi, 
chiamata lebbra araba, in opposizione alla lebbra se 
Greci ch’ è un altro male. L’elefanziasì è così denomi= 
nata a cagione che gli attaccati da tal morbo hanno le 
gambe grosse , tumefatie e tuberose , la pelle rasa e non 
ostante aspra al tatto e tutta rugosa come la pelle del- 
l'elefante. 

(5) Serpigine o impetigîne vengono dallatino serpige, 
corrispondente al greco erpete, così detto da herpo, ser- 
peggiare. È una macchia con pustule pruriginose, ctal- 


t 
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mao.  Casì rarì 
dermide si distaccava a scaglie, e la suppora» 


zione delle sue numerose pustule dava un siero. 


bigiastro. Questa erisipola propagatasi dal cubito 
al braccio, si è quindi estesa al petto, al basso 
ventre , alla regione lombare, finalmente a tutta 
la persona e principalmente alle cosce , e vi 


produce delori acutissimi ed un senso di calore 


vivissimo. L’ epidermide s’ ingrossa e cade in 
iscaglie, mentre che da diversi punti della su- 


perficie della pelle si elevano flitteni (@) simili | 
a- quelli. de’ vescicanti, ed infiammati alla base 


che cagionano tormenti continui. Qualunque affe- 
zione morbosa sopraàggiunga all’ inferma , riman> 
gono sospesi gli accidenti relativi all’ organo cu- 
taneo, ma terminata appena quella malattia ae- 
cidentale, questi si riproducono. Da sei mesi in 
qua lo stato di questa donna non ha cangiato ; 
 nondimeno-le funzioni principali della vita conti- 
nuano senza veruna ‘alterazione ; l’appetito è re- 
: golare , le digestioni si fanno bene , ed il son- 
no viene. tosto che cedono alquanto i dolori. 


PI i 1: Uante n 5 È 
La forza de’ medicamenti i più acconci nulla 


ha potuto contro questa singolar malattia. Forse 
che le acque con miniera di zolfo ministtate 
in bevande , in docce ed in bagni sarebbero 


Lo, | . . 
iù propizie. 


volta con tubercoli crestosi , che va serpendo in «varie 
‘parti del corpo , ed a poca a poco si stende e s’ inoltra 
da un luogo in un altro. | | 


.. (a) Da phlyo, bollire, mandar fuori. Pustole o pic- | 


ciole vesciche le quali s’ innalzane sopra la superficie 


della pelle, e sono causate da umore caldo ed acrimo» 
nioso. Tali sono Te pustule o vesciche le quali soprayven» 
gono alla cancrena ed alle scottature. 
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Alopecia universale (a). 


Ricaviamo dal tomo V del Giornale di me- 
\dicina Y osservazione, seguente pubblicata dal 
signor NeyRonis: un uomo di settantatre anni 
fu assalito da febbre adinamica ; sei mesi dopo 
la guarigione gli sopravvenne un’ erpete all’ ar- 
‘ticolazione della gamba col piede, nè si gua- 
riva. Erano già sei mesì che soffriva quest in- 
comodo allorchè un matino allo svegliarsi gli 
fu ‘palese - che. avea perduto tutti i capelli , le 
ciglia, le sopracciglia, i peli delle narici, quelli 
della barba, delle ascelle e delle parti genitali; 
nè da quel punto i peli sono più ricomparsi , 
benchè la salute di lui sia ‘RAC 


1 Prc veai RX cornee. 
} 

Vi ha de’ casi in cui le protuberanze corne € 
che escono dalla pelle hanno più dura consi- 
stenza del corno medesimo, e molta analogia con. 
gli artigli del gatto , dellà sparviere o d’ altri 
uccelli di rapina, Non occorre quì riprodurre 
quanto su tal soggetto si è pubblicato ne libri. 
Nel tempo in cui scrivo una spia damigella è 
i da «simile ittiosi (2), e s' ingegna quanto 


(a) È un deflusso. o) cadimerto spontaneo de’ capelli 
0 de' peli di tntto o parte del corpo , massime della te- 
sta, cagionato o dal difetto del sugo. nutritivo, ovvero 
dalla qualità viziosa di esso, per cui si doti ont le 
radici de’ peli, restandovi la. pelle. aspra e senza. co- 
lore; da alopex , alopecos, volpe, perchè è up difetto 
cui a spesso soggetto questo animale. 

(5) Da ichthys , pesce. Milsitta in''cul'derte parti 
del corpo cuopronsi di squame secche e bianchiccie le 
une successivamente sulle altre , come quelle de’ pesci, 
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può per sotto re ag li pi de curiosi una ma- 
lattia così Al prendente della quale arros- 
sisce. Le sue escrescenze ‘cornee rassomigliano 
agli sproni del gallo , © si trovano. disseminate 
sull’ addome , sul pube , sugli arti superiori e 
inferiori ec. Ella crede che questo male sia. un 
castigo della Provvidenza nè vuol tentare alcun 
rimedio per liberarsene. 

Vi sone escrescenze cornee che debbono co- 
stituire una varieià molto notabile; benchè co- 
munemente in picciolissimo numero , ed ‘il più 
sovente ancora non vi, sia sulla pelle che un’e- 
screscenza unica la quale pare affatto unifor- 
me. alle corna di ariete. Ho osservato pur io 
alcuni casi di questa varietà soprattutto par- 
ticolare ai vecchi; come per esempio le due 
vegetazioni cornee ;e cilindriche da me viste 
nell’ occipite di un ‘mendico serpiginoso. venuto 
a farsi curare nello spedale di San Luigi; così 
pure quell’escrescenza osservata dal dottor Ga- 
sTELLIER sulla parte inferiore dell’ osso tempo- 
rale sinistro di una donna decrepita , la quale 
vegetazione profondamente incastrata nel derme 
non aveva alcuna aderenza con la sostanza del- 
I’ osso, e più volte tagliata sempre si riprodu- 
ceva, se non che dopo gli ultimi tagli era meno 
compatta, e meno perfettamente organizzata che 
non nei precedenti. Il signor RicAL mi ha fatto 

pervenire da poco tempo le mostre di due corna 
| umane prese sopra due individui differenti, Vuna 
delle quali situata sulla parte media del pri- 
mo pezzo dello sterno, e l altra a fianco della 
prima tuberosità dell’ ischio. Spesso mi si è par- 
lato di una giovanetta di Dinan la quale ha ve- 
duto manifestarsi parecchie corna su diversi 
luoghi della sua pelle. Ciò che importa massi- 
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mamente di ben avvertire ne pare. le 
ittiosi. cornee si è che non inducono alcuna in- 
fermità interna, che le persone le quali ne sono 
affette godono d’altronde vegeta salute , e viag- 
giano e si sottopongono a gravi fatiche senza 
inconvenienti, Nell’ epoca in cui la più parte 
subiscono la mutazione universale delle squame, 
mon sono esse più sensibilmente. incomodate dell’ 
ordinario. La loro faccia promette una buona 
complessione 1 d altronde sono ben conformate;. 
le funzioni ‘assimilatrici non soffrono alcuna alte- 
razione , ec. È vero che non è lo stesso per 
tutte le ittiosi e che alcune di queste malattie 
sono talvolta rachitiche (@). ( Estratto dalla 
rande opera del signor AL1zert sulle malat- 
sie della pelle). (2) 


LAST 


Anomalia di una febbre\quartana. ‘ 


Il mio amico il dottor Duvar mi ha fatto ve- 
dere nello spedal militare di Bruxelles un sol- 
dato infermo di una quartana che presentava 
questa rarissima anomalia : il periodo del fred- 
do, dice il signor Duvax nella sua eccellente 
raccolta di osservazioni medico-chimiche:, dura 
presso ‘a poco due ore, nè si manifesta che con 
una violenta contrazione spasmodica di tutto il 
sistema muscolare della metà perpendicolare del 
corpo: conirazione più discernibile nei muscoli 
delle estremità superiori degli. occhi e della 
faccia, il che dà all’ infermo orribile aspetto. 
I periodi del caldo e del sudore non hanno 
luogo che assai debolmente e fanno cessare l’af- 


(a) Malattia del rachis, spina del dorso. 


Ù 
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fezione Ad; Ma ciò che merita atten> 
zione particolare si è , che le parti attaccate dù- 
rante un accesso non sono attaccate nell’accesso 
seguente , di maniera che ciascuna metà del cor- 
po alterna con ciascun accesso. Erano già 16 
mesi che questa febbre durava senza veruna va- 
riazione' nell’ ordine degli accessi. L° infermo | 
uscì dall’ ospedale , nè vp signor DuvaL nè io ab- 
biam potuto osservare il seguito di quel feno- 
meno. 
Matatiia pediculare (a). 


Esporrò ia storia di una malattià pediculare 
la quale mi è parsa tanto curiosa che ho .cre- 
duto doverne estrarre per intero la narrazione 
dal giornale di medicina ove trovasi inserita, 
dietro l'osservazione pubblicatane nelle memorie 
della società medica di Genova dal signor 
MarcHELLI , chirurgo è DIRO dell’ istituto di 
quella città. 

Una donna di 49 in 5o anni, di tempera- 
mento robusto e vivace , Ludo di undici fi- 
gli, non avendo sofferta altri incomodi che fre- 
quenti erisipole e tre aborti , si mischiò. de’ 
pidocchi usando di un pettine che non le a 
parteneva. Ricorse alla sabadiglia ( granello dal 
Senegal ) rimedio che Vera altre volte riuscito ; 
ma invece di morire, gl’insetti si moltiplica- 
rono ad un ital punto che bisognava nettarlene 
il capo più volte il giorno , e benchè se ne di- 
struggesse ogni volta sei in settecento , il .sol-. 
lievo era appena avvertito. Più essi moltiplica- 
1.@|@» I ocue---P@T@@@@@r@@@m@P114 

(a) Il morbo pedieularis de’ latini corrisponde salla 


ftiriasi de greci, e significa malattia pidocchiosa , giac- 
ehè tanto pediculus che phiheir voglion dire pidocchio. 


Patologivi. na et 
tono in appresso , presentando gran varietà di 
colori.; ve ne avea di bianchi, di grigi, nerì, 
rossastri , giallognoii , e la più ‘parte piccio= 
lissimi, Questa. signora, pose, in, opera quanto 
potè immaginare che. fosse atto, a. distrugger- 
li senza ‘poter liberarsene. Il pettine non li 
portava via, ed era d’uopo assolutamente pren- 
derli con le dita. La decozione di tabacco, 
Faceto ed altri rimedj in luogo di ucciderli, face= 
vanli fuggir sulla pelle del resto del corpo. Fiorito 
malata avea lunghi e folti capelli e non tardò 
a farne il sagrificio ; : le forbici non bastarono e 
sì ricorse al rasojo. Per ottenere qualche tran> 
quillità si radeva la testa a contrappelo ogni due 
giorni : il sollievo fu sulle prime sensibile, gra- 
zie alla continuazione di questo, mezzo ; ma non 
andò molto che V inferma trovò. sicuni di que- 
gl insetti nel suo letto , e due giorni dopo ne 
scoprì alcuni piecioli nel pube ; finalmente nel- 
l'aprile del 1799 ella si avvide che le uscivano 
dall ano. Consultò tin medico che le prescrisse 
de? clistieri con decozione di malva ed alcune 
gocce, di aceto canforato, per mezzo de’ quali 1° 
pidocchi vennero fuori in «gran numero colla 
mucosità degl’ intestini. Queste evacuazioni era- 
no, accompagnate da coliche. , De? clistieri olea- 
ginosi e calmanti procurarono, un sonno più tran= 
,quillo, e. diminuirono «la quantità. degl’ insetti. 
L’ inferma impaziente. s1 rivolse, al chirurgo rin- 
‘cipale dell’ esercito francese in, Italia, il pie or- 
dinò l uso del mercurio. Le frizioni fatte col. 
‘muriato soprossigenato di mercurio lungi dal 
distruggere. i ‘pidocchi , , li fecero uscire a mi- 
Elaja, ora grossi ora piccioli ; e tutti, sì dirige- 
Vano, ‘verso i lombi ove:si fermay ano a gran tor- 
mento. della inferma che n’ era divorata. 


si ; 
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Verso quest epoca si osservò che tun gran ntts 
mero di quegli animaletti salivano fin sulle spal- 
le, e quivi e sul collo si trattenevano;: Un nuo- 
vo medico consigliò l uso delle pillole di mu- 
schio e di canfora, fece mescolare dell’ aglio 
negli alimenti, lodò che se ne tenesse nella 
‘bocca , e si masticasse qualche sostanza molto 
aromatica , e nel tempo stesso ricopriva con una 
specie di mastice le parti che celavano ‘gl’ in- 
setti. Questa cura parve per alcuni giorni re- 
car sollievo, ma tosto gli accidenti tornarono 
con tutta la loro violenza. Di tempo in tempo 
P inferma risentiva un prurito considerevole con- 
‘giunto a gonfiore 0 infiammazione, o verso 
lano o verso i lombi, e la testa allora per con- 
senso le si addolorava. 

Alcun tempo dopo l’uso del sublimato sì die 
stinse che le orecchie davano uscita a questa sorta . 
d’ insetti, e tosto ne sbucarono in così gran 
quantità come dall’ ano. Le frizioni di tremen- 
tina cagionarono una grave risipola la quale si 
estese a tutta la faccia, al collo ed alla parte 
superiore del torace. I rimedj attivi che quindi 
si posero in uso procurarono come i precedenti 
una considerevole eruzione di quegli animaletti 
per l’ano , e in tanto numero si raggrupparono 
intorno a quella parte che vi sopravvenne in- 
tensa infiammazione. L’inferma disperata andò 
a chieder soccorso ai medici di Genova. Il si- 
gnor MarcnetLI curioso di osservare una ma- 
lattia così rara.e straordinaria si armò prima di 
. tutto di un microscopio per esaminare scrupolo- 
samente la pelle ; ei rinnovò le sue indagini in 
diverse ore del giorno, e mai non potè scoprire 
«o ulceri, o schianze, o bottoni, o altro che fosse 
capace di contenere o proteggere le nuova di 


- 
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queg? insetti sopra la iuaiiei del corpo , sul- 
lano, o nelle orecchie: sottometteado quin- 
divalla pruova: del microscopio i diversi inset- 


ti che trovava, non ,si accorse di alcuna dif- 
ferenza fra essi ed i pediculi humani di Lin- 


, neo. Finalmente li ricoprì di una «gran quan- 


tità di rimedj per conoscere. quello che . fosse 
più proprio a distruggerli; ma, questa esperien- 
za non ebbe alcun esito soddisfacente. Si tentò 
d° introdurre il famo del tabacco inell’ano . e 
nelle orecchie ; e mentre quello si. amministra 
va ,. l inferma avvertì un freddo dispiacevole 
nell’ orecchio , e l indomani provò un’ ansietà 
generale, un ‘prunito considerevole sopra tutta la 
pelle, sembrandole nel tempo stesso. di avere 
un formicajo nel cervello ; fenomeno che ‘alla 
fine le alterò la vista. Pertanto 7 siccome il nu- 
mero degl’ insetti diminuiva ,. gi continuò quel 
rimedio per 40 giorni, ma senza frutto;; giacchè 
‘appena fu interrotto che si videro ricomparire 
gl’ insetti in maggior numero, che imai, e molto 
più grossi di prima. 

Se per una. causa qualunque ai i pet numero . 
diminuiva dalla via dell’ ano , .le ;orecchie. ne 
rendevano in maggior quantità; se l'uno di que- 
sti organi sembrava esaurirsi, .d’altro diveniva 
suna sorgente così abbondante, che notte ..e gior- 
10 ne spandeva. a gran copia. » Nell’ intervallo 
«di queste alternative 1’ inferma soffriva un’ an- 
isietà generale ed una specie, di prurito; doloroso 
hella +regione de’ lombi.. Da. lunga. e .dolorosa 


| vesperienza ammaestrata che i:mezzi di far ces- 


sare tali accidenti eran quelli che. cacciavan 
igl’ insetti ‘all’ esterno, subito che riusciva ad 
«attirarli fuori dell’. ui sentivasi sollevata.j le 
‘quali eruzioni quando erano ;un poro conside- 
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revoli venivano costantemente precedute da ud 
spasimo de’ visceri del basso ventre. L’amma+ 
lata dirhagrava noiabilmente 3. fu messa all’ uso 
de’ tonici.; ma l affezione principale si mostrò 
‘costantemente ribelle. | 
Rincresce che Vautore di questa osservazione 
non abbia specificato la data dell’ incomincia- 
mento del morbo; onde il lettore potesse cono+ 
scetne la durata sino al giorno in cui il MarcHEL= 
Li cessò di visitare } inferma. Sarebbe curioso 
il sapere ciò che divenne quella infelice ; e sor- 
, prende che ‘fra tanti rimedj impiegati ‘da’ die 
Versi medici consultati non si trovi, Y uso de’ 
‘bagni particolarmente alcalini ‘0 sulfurei, nè 
Puso interno della chinachina; I 
Son 14 anni che ho assistito alla salute di una 
‘donna afflitta in seguito di parto laborioso da una 
‘malattia pediculare di cui ecco in succinto la sto- 
‘ria estratta da una memoria da me pubblicata ne- 
‘eli atti della società medica di Bruxelles ; nel- 
Fanno 8. Nel ventesimo giorno dopo il parto, un- 
dici dopo che avea dismesso le mie visite , que- 
‘sta ‘signora mi fece chiamare ; la trovai seduta 
‘accanto al fuoco, atteggiata di dolore ; scarna, 
‘scolorata, ed il figlio ch’ella nudriva emaciato & 
respirante appena. Ella mì disse che da 8 giorni 
‘era oppressa da un male di capo che la priva 
va d’ appetito e di sonno, ed implorava qualche 
sollievo ‘o la morte. Avea ‘la testa tutta avvilup- 
pata. e tramandava un odor di cadavere ; 10 la 
discopersi e vidi che i capelli erano piem di 
marcia e d’innumerevole quantità di grossi e 
bianchi pidocchi. Questa Dama sì era affret- . 
tata a ‘coprirsi la testa all’ invasione de’ primi 
‘dolori che vi avea risentiti e da otto ‘giorni 
non ‘osava scoprirsela. credendosi assalita da 
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im? affezione reumatica. Hl'cuojo capelluto era 


sommamente gonfio , e fia esso ed il pertcranio 
apo 


regnava universale suppurazione. Molti fori 


td 


profondi lasciavano uscire la**marcia. ed i pi- 
docchi da cui ? inferma ‘era divorata e che 
sì mostravano in una quantità prodigiosa. Nes- 
sun malato m' ispirò mai ripugnanza maggiore. 
I capelli furono recisi ; una soluzione saponacea 
in una infusione di sambuco fu ordinata per 
ben lavare le piaghe, e de’ pannilini che n’erano 
imbevuti venivano applicati a guisa di fomenti 
sulla testa. Una decozione saturata di chinachi- 
na fu consigliata per bocca; linferma si cibò 
di alimenti leggieri e fortificanti, e bevette del 
buon vino di Bordeaux. Otto giorni bastarono 
a guarir lei ed il figlio. Costei che‘ aveva a 
cuore la somma pulizia si era pettinata prima 
e dopò ,il parto. D*onde avevan potuto aver 
origine i formidabili ‘insetti. che pullulati in 
tant’abbondanza l’awrebbero infallibilmente estin- 
ta ov ella tardava: più lungo tempo a ricorrere 
alle mie cure 2. TTT, 
Ecco finalmente un caso non men singolare che - 
importante. Un bambino di nove mesi era cadu- 
to nell'ultimo grado di emaciazione e d’atrofia, 
in seguito di un pizzicore continuo nelle pal- 
pebre: che: lo privava del sonno. Le palpebre 
erano gonfie’, edematose. 1’ impressione della 
luce non cagionava dolore; si vedevano sulla 


sclerotica alcuni piccioli puntini rossi che sem- 


bravano sporgerne. Il professore Cuaussisr aven- 
do osservato sul guanciale e sulla culla altri 
punti simili , ne raccolse parecchi , e riconobbe 
ai loro movimenti esser essi piccioli pellicelli si- 
mili a quelli che tormentavano il fanciullo. Si 
cambiò di culla ; si applicò sugli occhi malati 
CASI RARI. da 
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un empiastro, molle nella di cut composizione ero 
trava un po “di mercurio e si lavarono coi un 
collirio (a) che conteneva anche del mercurio 
sospeso per mezz@&idella. gomma ‘arabica , grazie 
a-queste cure la salute del bambino fu pronta- 
Diete ristabilita. 


n 
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Questo articolo sembrerà 4 molto lungo a co- 
loro elie si limiteranno a contarne le pagine; 
ma 1 diligenti le&gitori lo giudicheranno ben 
lungi dal contenere tutto ciò ch'era da esporsi 
sopra Y interessante materia de’ casi rari. Jo dirò 
al primi che la copia de’ fatti, la loro impor- 
tanza, la necessità di presentarne il quadro , 
non mi hanno permesso di essere più laconico; 
dirò agli altri, che 1 confini di un articolo co- 
mandavano un rapido abbozzo anzichè un trat- 
tato compiuto. Se qualche, suflragio pertanto 
non è negato a questo lavoro , io, ripigliandolo, 
profitterò de’ materiali che ho riuniti per com. 


porre un saggio meno imperfetto su 1 casi rari. 


Li 
. : ne Pi TI 


(a) Questo vocabolo Uifiitigo. propriamente una com- 
posizione medicinale ridotta ad una certa forma. Viene, 
dalle radici greche colla , glutine , ed oyra , coda, per- 
chè ‘gli antichi ‘collirii si prepar Aulo con polveri sec- 
che e qualche materia. glutinosa ; ed avevano una forma 
tonda ed allungata che impiegiolindpei gradatamente da 
una parte rassomigliaya alla coda di un sorcio. I} si: 
gnificato di questa parola era prima assai . vago; sembra, 
oggi meglio determinato , non ‘applicandosi più che a 
dinotare che. gli ‘agenti farmaceutici liquidi Ò quali in 
fomenti bagni, o înjezioni debbono essere impiegati. alla” 


cura delle moda tie degli, vecchi. ‘alto 
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(1) Sulla incombustibilità. 
Vi i 
) DE Spagnuolo incombustibile qui mentovato è quello 
stesso Lionetti che comparve nel 1808 in Napoli, ove 
fu oggetto alle *osservazioni del valente professor Sk- 
MENTINI. Nessuno spinse più oltre i perigliosi espe- 
rimenti sulla incombustibilità quanto questo nostro con- 
cittadino’, il quale giunse a ripetere sul proprio corpo 
i pretesi prodigi di quel ciurmadore. Mercè prima di 
fregagioni di acido solforico, e’ quindi più compiuta- 
menie grazie ad una soluzione di alume egli maneggiava 
al pari di quello il ferro rovente, lo poneva sulla lin» 
gua, si lavava le mani nel piombo liquefatto, ed in- 
ghiottiva oglio bollente. Quindi il nome del celebre chi-, 
mico mapolitano è citato con elogi meritati nel dizionario 
francese delle scienze mediche , ove all’articolo igrivoro 
trovansi epilogate le ardite esperienze ch’ ei fece allora 
di pubblica ragione, e che si leggono nel giornale en- 
cielopedico di quell’ epoca. Sd NETTO 
L’antichità ebbe essa pure/i suoi ‘uomini incombusti- 
bili. Viretzio, canta i sacerdoti ‘di Apollo addetti al 
tempio del monte Soratte , i quali camminavano a piedi 
mudi; sulle brace senz@@farsi. alcun male. VARRONE) me- 
no eredulo;, dice chi ploro dovevano tal facoltà ad 
una composizione di cuîrsi ungevan le piante. Nè mi- 
‘nore abilità dimostravano i sacerdoti della dea Feronia; 
e questa lor giulleria attirava al tempio ogni anno, co- 
E narra STRABONE, gran numero di adoratori e di 
offerte. Nella citta di Tiane y era pu tempio dedicato 
‘ la; * 


Cad 


+ 


228. .. Giunte ed annotazioni 


a Diana Persica, Je sacerdotesse della quale calpesta» 


«vano ancora impunemente gli ardenti carboni. 

Quell’ impostore che a’ tempi. di Adriano suscitò gli 
Ebrei a sollevarsi e ne riunì dugentomila sotto il suo 
comando , persuadeva loro ch’ei fosse il messia tenendo 
paglia accesa nella bocca, e vomitando fiamme. 

Ne’ bassi tempi., uno de’ così detti giudizii di Dio era 
la pruova del fuoco. Tuitberga moglie di Lotario accu- 
sata di amori più che fraterni’con un suo giovane ger- 
mano , produsse per discolparsi un campione , il quale, 
subendo per essa la pruova;, immerse il braccio nel- 
l’acqua bellente, e ritirandolo intatto , dimostrò in modo 

‘irrefragabile la castità della regina. 

Un monaco fiorentino dell’ undecimo secolo per nome 
Pietro Aldobrandini si guadagnò il soprannome di igzeo 
perchè passò e ripassò sopra Î carboni in mezzo a due 
roghi, onde provar vera l'accusa di simonia da lui por= 
tata contro al suo-vescovo. 

Nei tempi moderni la facoltà di essere o farsi insen- 
sibile all’azione del fuoco fu portata al più alto grado, 
e divenne oggetto di ciarlataneria. Famoso ignivoro 
fu l'inglese Ricuarnson, di cui si. legge nel Giornale 
de’ dotti del 15 febbrajo 1677 che masticava catboni ar- 
“denti, lasciava fondere lo zolfo: sulla palma della mano, 
si mettea sulla lingua, un carbone acceso sul quale.facea 
cuocere un’ ostrica.o un pezzo di,carne'mentre un sof 
fietto viva ne manteneva la fiamma , ed infine che in- 
ghiottiva vetro, fuso e pece, zolfo e. ‘cera. liquefatti ed 
insieme mescolati, talchè se ne sentiva il gorgoglìo nel- 
la gola simile allo stridore del ferro caldo immerso nel- 
P acqua. Mentre siffatie sperienze del chimico inglese 
levavano altissimo grido e stupore in Europa, un mem- 
bro dell’ accademia delle scienze, di Parigi , il signor 
Donarp si fece a spiegarle in una lettera inserita nello 
stesso giornale, conchiudendo che senz'altro segreto, ba- 
siava a. produrle qualche disposizione naturale. rafforzata 
dall’ abitudine: I LA PO i 

Non dissimile avviso pottò il dottor PeLLETAN allorchè 
esaminò da vicino in Parigi, prima è dopo le sue prigove, 


‘un altro incombustibile de’ nostri giorni. Egli si assicurò 
che costui potea; sopportare , senza veruna preparazione, . 
| V’applicazion successiva e lentissima di una spranga di . 


ferro arroveniata ‘sopra la pianta de’ piedi, benchè, l’e- 
pidermide non avesse quivi doppiezza maggiore di quel- 
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la che si osserva in qualunque uomo robusto. Co’ suoi 
occhi ei lo vide ancora prendere colle dita ed intro- 
durre nella bocca del piombo liquido (abbastanza caldo 
per infiammare la carta), lasciarlo coagular sulla lin- 
gua , e quindi rigettarlo in solidi globetti. Nell’ uno e 
nell’ altro caso la pelle delle piante, e la saliva di cui 
la lingua era umettata, si disseGcavano e bruciavano vi- 
vamente, tramandando l'odore proprio delle materie 
animali.. Non potea quindi rimaner dubbio che gli. or- 
gani affetti provavano. realmente sonsiderevole elevazio- 
ne di temperatura , senza verun inconveniente notabile 
pet la nersona. Simili fenomeni , così conchiude il me- 
dico cennato, non possono spiegarsi altrimenti che sup- 
»onendo nell’individuo una certa idiosinerasia partico 
ie invigorita da lunga abitudine degli atti medesimi. 


(2) Delle iiliosinerasie. 


Convien distinguere le idiosinerasie în congenite ed 
acquisite: quelle innate , e talvolta ereditarie, si mani- 
festano dal cominciamento della nostra vita negli organi 
dotati soltanto di sensibilità latente ; queste, effetto dr 
una associazione qualunque d’ idee o di patologica per- 
turbazione , si palesano in seguito d° impressioni che ci 
trasmettono i nostri sensi, e dipendono in gran parte 
dalla immaginazione. i | 

Si potrebbe formar copiosissima raccolta di osserva- 
zioni mediche relative ad appetenze, simpatie o ripu- 
pane go straordinarie ; ‘le quali altro non sono che pro- 

otti d’ idiosincrasia. Ne seeglieremo alcune dal catalo- 
go che ne ha tessuto il dottor Marc nel dizionario me- 
dico, come quelle che possono ancora chiamarsi casì 
rari. n 

Uno spagnuolo soffriva ambasce ,, vomiti, diarrea ogni 
volta che si mescolava della carne nelle sue vivande, 
ancorchè l’ avesse egli ignorato. IaLLer ha conosciuto 
una persona a cui lo sciroppo di rose faceva le veci di 
purgante. Secondo il dottor Rirre in alcuni le acque 
minerali, per quanto sì fossero aggradevoli nel sapore, 
producevano nausee, o vomiti, o anche vertigini. Un 
bicchiere di acqua di Pyrmont bastava a far dormire 
una signora, che d’altronde godeva buona salute , 1° in- 
tera giornata. Un altra , al dir di Wayrt, sveniîva se 
la menoma porzioncella ingollava: di noce moscata, & 
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se la si poneva sopra alcuna parte del corpo. Un amì- 
co di Tissor, com’egli ce ne informa, non poteva pren. 
‘dere la più picciola quantità di zucchero senza vomita- 
re : in una donna osservata da Roose produceva lo 
. stesso effetto l’ acqua distillata di tiglio ; in altri lo pro- 
duceva l’acqua di fior d’ aranci. DeseAN parla dî certo 
îndividuo a cui il mele preso per bocca, o applicato 
sulla pelle’, era un veleno. Le fragole maugiate da una 
donna cui sommamente piacevano , le cagionavano ogni 
vola una febbre orticaria (a): il celebre: Hacgw non ne 
assaporava cinque o sei che non cadesse in convulsioni. 
BayvLE mentova un tale a cui era il caffè un vomitivo 
potente, e se passava solo innanzi ad una bottega di 
caffè , se ne sentiva incomodato : in altri faceva lo stes- 
- sò effetto la manna, in aliri ilreobarbaro. GAuIo ebbe 
a verificare più volte il fenomeno cui dava luogo in 
certa donna un sol granello di oppio : dopo trè giorni 
le si escoriava generalmente la pelle. Riferisce. questo 
medesimo autore che una goccia spremuta dal limone 
occasionava un brividio universale in un womo, che 
poteva poi sorbire impunemente dell’aceto. Al contrario 
questo liquido nella più picciola dose era causa ad una 
donna di emorragia. C’ informa Zrmmermann che v° ha 
di quelli a’ quali il lavarsi la faccia coll’ acqua faceva 
provare un affanno, un’ambascfa indicibile. L'atmosfera 
elettrica è cagione in taluni di estrema agitazione : e da 
‘questa z/diosinerasia, sembra dipendere I° ansia di certe 
persone all’ avvicinarsi del temporale, come in altre il 
presentimento de’ cangiamenti atmosferici. » 

Tutte queste /diosincrasie interessano in generale la 
sensibilità latente: innumerevoli poi sono quelle che ri- 
guardano i varii sensi del corpo. , x 

L’ odor del lepre faceva cadere in deliquio il duca di 
Epernon, e la celebre atirice madamigella Contat. Lo 
stesso effetto produceva in un uomo robusto conosciuto 
dal signor WaenER l’esalazione del brodo di gamberi. 
L’abitudine avea reso HaLLER insensibile al puzzo de’ 
cadaveri putrefatti, ma nemmeno alla distanza di dodici. 
passi potea sopportare la traspirazione de’ vecchi, ed 


(a) Dicesi così quella malattia febbrile nella quale 
sî nota una eruzione per la pelle simile a quella che 
vi fa nascere l’oriicazione. 
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ivevà un’avversione insormontabile pel forinaggio. Mie- 
st' odore , come l’ attesta BoertAv£, suscitò in talutrig 
copiosa emorragia nasale. Una denitia non sosteneva 1'6- 
dor del tabacco tosto che diveniva feconda ; tha dopo il 
parto , quell’avversione si cambiava in desiderio. ObirR 
vide usa donna alla quale it muschio procacciava un’alo- 
nia (a) che col bagno frèddò immediatamente’ finiva. 

Alle iliosincrasie del gusto appartengono quelle inso- 

te irresistibili appetenze delle incifite. che più dalla 
fantasia vengono esaltate. Si sot viste delle ‘donò? in 
tale stato divorare avidamente la carne o il pesce erùdo, 
ed.assaporar con delizia , o créta!, 0 calce , o tetta’, 0 
cenere, o carboni. ‘Ii dottor ArLiseRtT ci ha trasmesso 
la storia di donzella isterica la quale hon sapeva resi- 
stere alla voglia d' inghiottir dégli spilli. Riferisce Gau- 
sio che un culzolajo si cibava de’ ritagli di cuojo ‘e del 
filo impegolato con cui si cuce le scarpe. In moltissimi 
si sviluppa l’ appetito abominevole per la carie umana, 
e non ha molto che i giornali han sarrato un tratto di 
antropofagia avvenuto me” dintorni di Strasburgo‘, ove un 
fanciullo. divenne pasto della sua madre. Abbiamo da 
Disan che un personaggio di distinzione si deliziava & 
mangiar i propri escrementi. 

V° ha delle persone che percepiscono î 'siròdî prima 
con un orecchio che coll’ altro. Ve n° ha di quelle che 
coll’ uno li percepiscono un ottava al di sopra o al dî 
sotto che non coll’altro. CirynE osservò in un caso che 
il sangue spruzzava dall’ aperta vena con maggior forza 
mentre si batteva il tamburo. Questo suono calmava nel 
giovane osservato da Sauvaces intensa cefalalgia (6). 
Rousseau cita nel suo dizionario il Guascone cui la 
piva faceva vefiir voglia di orinare, e la dama inci- 
tata sempre dalla musica ad un riso ‘convulsivo. Que- 
sta caùsa medesima rendeva epilettico. un ‘uomo men- 


(a) E° una mancanza di voce che accade in alcune 
‘ persone per qualche malattia per cui gli organi desti- 
nati alla formazione della voce non sono più atti a que- 
sta funzione ; da ® privativa, e phone, poce , suono. 
——  (b) Da cephale, testa; ed algos y dolore. Con que- 
sto nome intendesi un dolore di testa recente, prodotto 
da qualche causa passeggera , dl contrario della cefa- 
toa ch' é un dolore di testa inveterato. 
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tovato da Tissor, facea vomitare un altro visto da Paw- 
INI. Racconta BayLe che una donna perdeva i sensi 
tosto che udiva il suono della campana. LamortE che 
ascoltava con piacere lo scroscio del fulmine, era dole- 
rosamente colpito dagli accordi i. più soavi. De’ suonè, 
discernibili appena bastavano a produrre in ALsino ib. 
‘giovane , come HarLer lo attesta, ambascia-inesprimi- 
bile. Il celebre J. P. FrANK indica taluno che, appena 
si suonava l’ organo , fuggiva dalla chiesa. Pope non 
sapeva immaginarsi come la musica potesse piacere... 

BuckaneK e Tissor riferiscono che un fanciullo dive- 
niva. epilettico tutte le volte che vedeva una cosa qua- 
lunque di color ‘rosso. Vi son di quelli i quali non pos- 
sono percepire che certi tali colori; come di quelli che 
prendono? un colore per l’ altro, e che in fine, non a- 
vendo negli occhi infermità alcuna, non distinguono ve- 
run colore , e gli oggetti appariscono loro come sopra. 
una stampa. WaAcnNER rapporta che ad uno de’suoi ami-. 
gi si turbava la vista per poco che persisteva nel guar- 
dare una stoffa rigata a linee strette di due colori. 

Un uomo conosciuto da questo autore risentiva lungo 
il dorso un brivido di freddo allorchè colla punta delle 
dita toccava ‘una pesca., 0 che questo frutto posasse so- 
pra alcuna parte del di lui corpo : ed il singolarè si è 
ch’ egli amava le pesche e ne ‘mangiava, ma dopo che 
altri glie le avesse mondate. Il toccar lo stesso. . frutto, 
incitava al vomito un uomo conosciuto da PROCHA SKA ; 
ed un simile esempio è riferito da HALLeR. di 

Quanto alle ripugnanze o inclinazioni singolari deter- 
minate da idiosincrasie provegnenti da associazioni d’ i- 
dee, eccone alcuni esempi. + | i 

La vedova dell’infelice Giovanni Calas cadeva in sin- 
cope appena che udiva gridar per le sirade la vendita 
di qualche sentenza di. morte. Un. militare che avea 
guerreggiato nelle Indie soffriva uno svenimento quando 
innanzi a lui si pronunciava soltanto il nome di tigre : 
e ciò perchè assalito colà da uno di questi animali cam-. 
pò la vita, grazie alla destrezza di un negro che uccise 
con un colpo di fucile la tigre la quale già lo aveva gher- 
mito. ZimMmERMAN narra che il signor Mathew figlio del. 
governatore della. Barbada aveva così forte. avversione. 
pe’ ragnateli. che alla vista di uno di questi insetti ef 
figiato in cera per ischerzo di uno de’ suoi amici, diede. 
melle furie , pose mano alla spada ,.e fu preso da convul- 


\ 
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sione: questa antipatia non dovea sorprendere ; la per- 
sona era nata in quell’ isola che produce appunto. i più 
grossi e schifosi ragnateli. Il professore Procnaska ha co- 
nosciuto ‘una dama che perdeva i sensi alla vista delle 
barbabietole. Produce in altre lo stesso effetto la vista, 
o semplicemente gli effluvii del gatto. Tl conte di Cav- 
LUS provava esirema agitazione se si abbatteva in un 
cappuccino; e quest’ incomodo crebbe a. tal segno che 

er guarirsene fecé egli fare un cappuccino di legno e 
Lo situò nel suo studio: così giunse a rendersi familiare 
quell' aspetto, ed a più non soffrirne. 


(3) Dell’ antipatia.» 
( N) ae 08° 
Tra tutti gli esseri animati, l’uomo è il più soggetto 
all’ influenza di quanto lo circonda: più viva sensibilità, 
«organismo più mobile lo. mettono facilmente in. relazione 
cogli. oggetti delle di lui sensazioni; il complesso delle 
quali forma la di lui vita: formando sulla sua maniera 
di sentire le sue abitudini, su di queste, e sulla durata 
dei godimenti che gli procurano , egli fonda la sua fe- 
licità : sentire è dunque per lui un bisogno primitivo , 
che perciò si rinnova continuamente con forza maggiore, 
e le di cui ripetizioni ne fan V’abitudine. Qualora. si po- 
tesse approfondire e determinare il modo di sentire par- 
ticolare ad ogni individuo , saremmo sorpresi di rilevarne 
le differenze in ciascheduno , benchè debba esso dipen= 
dere da bisogni comuni a tutta la specie e presso a poco 
simili fra loro. De 
| Gli. atti ripetuti dall’ infanzia  affettano diversamente 
i nostri sensi, e fanno nascere associazioni d’ idee .mo- 
dificate secondo le inclinazioni; l'educazione, le sociali 
abitudini e gl’interessi particolari: le prime idee si con- 
fondono e s’ identificano talmente con. quelle che le se- 
guono ,. che in quasi.tutti i casi, egli è sommamente 
difficile di risalire alle primiere viziose determinazioni 
dell’ istinto. Siffatte associazioni d’ idee le quali fan sor- 
gere in noi una favorevole prevenzione per certe persone, 
| oppure ci rendono ingiusti relativamente a certe altre, 
© si collegano sempre col sentimento del piacere o del.do- 
| Tore che noi crediamo pruovare ; e questa è la sorgente 
si del maggior nùmero delle antipatie morali : ve n° ha delle 
altre le quali dipendono dallo stato de’ nostri organi, e 
son quelle che tendono a farci evitare le cose contrarie 
alla salute, o alla conservazione individuale. 
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 L’immagirazione può essere fortemente preoccupata 
dall’ idea che le pinge P oggetto dell’ antipatia ; quesia 
idea può divenire esclusiva , allontanare successivamente 
nitte le altre, o metiere in disordine le loro combina- 
zioni : allora questa spiacevolé preoccupazione fa sì che 
Pordine delle facoltà intellettuali sia intervertito., e può 
considerarsi come una mala, ITA i TALE 

Le ‘antipatie. possono svilupparsi in tutte le epoche 
della vita; nè differiscono fra loro che pel tempo in cui 
mascono , pel carattere delle abitudini a ‘cui iutto il si- 
stema soggiace , e ‘per la natura degli organi il di cur 
stato 0 le di cui affezioni immediatamente le producono. 
Presso gl individui dotati di eccessiva mobilità nervosa 
s' incontrano îl più sovente queste aberrazioni della sen- 
sibilità, onde hanno origine le ripugnanze più irrego- 
dari ed invincibili : le persone melancoliche , le. donne 
delicate o. isteriche, coloro ehe vivono nel timore © 
nella irresoluzione) sono pure in questo caso. 1 gravi 
tormenti ; la diffidenza , la credulità , gli amori infelici, 
‘una lunga convalescenza, la gravidanza, tutto quello 
insomma che dispone alle aberrazioni della ‘sensibilità , 
favorisce lo sviluppamento di siffatte ripugnanze. 

Per lungo tempo si è tentato di spiegar le eagioni 
delle antipatie, ricorrendo alle qualità occulte ) alle dif- 
ferenze di moto ; di figura, di coesione, di ripulsione 
degli atomi o corpuscali che emanano dai corpi. Egli 
è vero che ogni specie, anzi ogni individuo del regno 
animale spande intorno a se un’ atmosfera di particelle i 
odoranti a se proprie, e ‘delle quali lascia passando una 
specie di traccia. Ma dietro qual pruova si può. conside- 
rare una tale emanazione come la principal causa delle | 
antipatie e simpatie ? E non è forse questa la meno: di- 
scernibile particolarmente nell’uomo ? L’oblio delle modi- 
ficazioni operate nell'organismo da tutti gli agenti ester- 
ni , il non avere profondamente studiato + fenomeni che 
da questa azione vengon prodotti’, e la smania di spie-. 
gar ogni cosa a via d’ipotesi, han fatto ignorare la vera 
sorgente di tali perturbazioni della sensibilità e delle as- 
sociazioni d’ idee, non meno che de’loro risultamenti | 
altrettanto bizzarri che utili a conoscersi. Alcuni esempj | 
ne comproveranno l’ infinita varietà. “A 

La vista, l'odorato, l'udito, il gusto., il tatto; di- 
wengono a vicenda, e talvolta tutti ad un tempo gli 
«strumenti dell’ antipatia. Le sensazioni che nello spirito 
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| "per l’occhio risvegliansi producono mille e mille deter- 
°° minazioni che diversamente ci ‘affettano, e che sono 
spesso più rapide della riflessione: mentre dipingon 
l’immagine dell’ oggetto che cagiona l’ avversione, esse 
fan nascere ancora l’idea della forma, del colore , del- 
la situazione di esso reldtivamente agli altri corpi del- 
Ja natura, e contemporaneamente l’idea del timore, 
del periglio, ec. che 1 accompagnano. Conosco un to- 
mo incapace di paura e di prevenzione, che mon. può 
sopportare la vista di una testa di vitello bollita seni- 
za svenire. ‘Lo» stesso accadeva al maresciallo d’Albreèt 
all'aspetto di una testa di porchetto lattante. DeusineINS 
scrive aver cotiosciuto una persona che si sentiva man- 
care in veder la testa di un porco, € che poi ne man- 
giava senza ribrezzo quando se n'erano tagliate le erec- 
chie. 14 
Gli animali timidi la di cui salvezza è nella fuga, 
quando sotto inseguiti da animali voraci, vengono avver- 
titi del pericolo al quale gli esporrebbe la presenza dei 
loro nemici, dalle impressioni che ne ricevono per mezzo 
dell’odorato: ma gli effluvj che precedono questi ultimi, 
o che essi lasciano sulle loro tracce , se giovano talvolta 
a salvar quelli; talvolta ancora servono ad agghiac- 
ciarli, ad istupidirli, e quindi ‘a farlî cadere più pron- 
tamente sotto le zanne micidiali, La maggior parte degli 
animali si giovan pure dell’ odorato per riconoscere le 
sostanze nocive. L'uomo avrebbe lo stesso vantaggio , se 
le abitudini sociali non alterassero in lui questa preziosa 
‘ facoltà, e se una serie d’impressioni diverse |noù tur- 
‘basse l'ordine delle sue percezioni. Alle volte 1° impres- 
«ione di um odore risveglia l’antipatia, perchè tielttama 
alla mente gli effetti spiacevoli prodotti dall'oggetto onde 
‘quella sensazione proviene ; alle volte 1’ impressione stessa 
‘agisce direttamente sull’organo. Si legge nelle effemeridi 
de’ curiosi della natura, che un soldato perdeva i sensi 
tosto che sentiva l’odore della peonia. ScAticerò pat- 
la di una sua parente che cadeva in sincope alla sola 
| vista di un giglio, e che credeva che sarebbe morta se 
ne sentiva l'odore. Amaro Lusrramo cita 1 esempio di 
‘un monaco in cui producevano lo siesso effetto 1° odore 
e la vista di una rosa, onde non usciva dalla cella tutta 
la primavera. Non è dunque la buona o cattiva qualità 
degli odori che li fa cercare o fuggire :. alcuni lefecra 
MoxntAiENE temono più l’odor del pomo che un’ archi- 
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bugiata ; altri son costretti a vomitare in wedere una 
crema. He 

L’ orecchio trasmette al cervello più: impressioni degli 
altri sensi, e meno degli altri partecipa alle determina- 
zioni da esse prodotte ; purnondimeno l’effetto quasi ge- 
nerale della musica dimostra che essa cagiona impressioni 
dirette , senza ajuto di giudizj avvertiti o almeno nati da 
avvertiti motivi. Le leggi della’ nostra organizzazione sono. 
sì fattamente sottoposte all'influenza delle associazioni par- 
ticolari di suoni, o puranche di semplici accenti , che que- 
sti posseno essere la sorgente di tutti gli affetti dell’animo; 
la tenerezza , la melanconia, il dolore, Y ilarità, Vardor 
marziale , il furore, possono essere eccitati a vicenda e 
calmati dalla musica; ma vi sono casì ne’ quali l’im- 
pressione cagionata dai suoni fa vizioso e spiacevole ef- 
fetto sulla sensibilità, talchè nasce per essi l’ antipatia. 
‘Irocrate. narra. che un certo Nicanore era sopraffatto 
«da turbamento eda nausea in sentire il suono di. un flauto, 
specialmente la notte. Zimmermann nel suo trattato del- 
l’esperienza, cita un giovane da lui conosciuto il quale: 
era. affetto da spasimi al romorio del taffetà. Più cu- 
.riosa è l'osservazione riferita nelle effemerilii poco fa 
mentovate intorno ad un giovanetto che diveniva an- 
sante, e si sentiva soffogare allorchè udiva il rumore 
che si fa scopando ; che se si sforzava di resistere, im- 
pallidiva , e discioglievasi in sudore. Un altro individuo: 
non potev’ascoltare il crocitar delle rane, senza provare 
moti d’impazienza de’-quali non era padrone. . 

Le operazioni meccaniche del tatto, la natura del suo: 
esercizio , la giustezza de’ rapporti che serve a determi- 
nare, lo rendono meno degli altri sensi suscettivo di far 
mascere affezioni antipatiche; o se pare esserne. talvolta: 
l'origine, è perchè vi concorte cogli altri sensi, e molto 
| più perchè risveglia antiche memorie alimentate dal ti- 

more. ZIMMERMANN ed HaLLeER citano l’ esempio di una 
«donna per la quale il semplice tocco di una stoffa di 
seta , era insoffribile. Bayer parla di una dama che avea 
grande abborrimento pel mele; il suo medico credendo 
che ciò fosse.un capriccio di fantasia, ne fece mettere 
all'insaputa di lei in un empiastro che le si applicò ad 
un piede malato; gli accidenti ché sopravvennero , e 
che non potè allontanare se non con togliere quel me- 
dicamento , lo, convinsero del rischio che si corre nel 
moler cozzare con siffatte avversioni. In generale s° in- 
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contra. gran ripugnanza a teccare gl’ insetti o aliro che 
sia disgustoso alla vista. RM La | 

Je antipatie del gusto hanno intima connessione con 
quelle dello stomaco ; talchè spesse senibrano confondersi. 
L'odorato ed. il gusto presedono ‘alla scelta delle sostanze 
che debbon servire alla nutrizione, e le loro funzioni 
sono in perfetta attività presso gli animali, in cui tutte 
le determinazioni dell’istinto tentlono soltanto a soddisfare 
i fisici bisogni ed alla propria conservazione. L'uomo che 
tutto mette in contribuzione onde accrescere i suoi go- 
dimenti , presto perde la facoltà di distinguere le cose 
le più atte a nudrirlo, e nella moltiplicità di queile 
che impiega, spesso si trovano cagioni di antipatia; Gli 
esempj ne sono comuni , ma il più sorprendente è quello 
rapportato da BrassavoLa di Giulia di Aragona figlia di 
Federico re di Napoli , la quale non poteva assaggiare 
nessuna sorta di carne, benchè mescolata con altre so+ 
stanze, altrimenti cadeva in convulsione. il pesce pro- 
duce in altri lo stesso effetto. V'ha chi prova sì forte 
antipatia pel vino, che non può servirsi di un vaso che 
me abbia contenuto senza vomitare. Nulla è più ordina-’ 
rio che abbattersi in persone per le quali certi alimenti 
di sapore o di odore molto forti sono oggetti d’ invincibile 
avversione. | 

Uno de’ fenomeni particolari alla sensibilità dell'uomo 
è la diversa maniera con. cui il suo siomaco riceve’ le 
impressioni di talune sostanze. Tio conosciuto una ‘dama 
che non potè mai digerire il riso ; lo mangiava ‘con pia- 
cere , ma dopo qualche ora’, o anche dopo un secondo 
pasto , lo vomitava senza miscuglio di eliri alimenti. Non 
di ‘rado l’uso delle ostriche o de' datteri di mare fa sor- 
gere .tumori ed eruzioni per tutto il corpo. Lisavio vide 
gli stessi accidenti prodotti dall’uso délle fragole, Boe- 
liAve da quello delle ciriege ‘e dell'uva. Amato Lusi- 
TANO consultato da un giovane per una particolar ma- 
lattia, era sul punto di ordinargli qualehe medicamento 
in cui entravano sciroppi, quando quegli lo avvertì che 
dl mele e lo zucchero erano per lui veri veleni , e che 
non poteva mangiar frutta che non fossero acerbe o ama- 
ricce. L’ anatomico GavarD se gustava un pomo, dive- 
niva convulso, nè le convulsioni cessavano se non depo 
‘averlo vomitato.: E non si ha da attribuire ad un eccesso 
di sensibilità delle vie digestive 1’ effetto' che produce in 
alcuni l'odore di certi purganti, il quale hasta a cagio- 
nare in essi abbondanti egestioni ? 


n. 
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I cangiamenti nelle disposizioni fisiologiche degl: òrà 
gani possono «e debbono occasionarne altri significanti nei 
modi con cui essi ricevono le impressioni: quindi ave 
viene che spesse volte la gravidanza , la pubertà , le ma- 
lattie gravi , le lunghe .convalescenze ; invertono l’ordine 
delle .sensazioni precedenti, e fanno diventare antipatiche 
alcune sostanze che ' prima erano nostra delizia. Simili 
guasti cessano talvolta quando sì ristabilisce l'ordine pri» 
mitivo ; talvolta s° identificano colla organizzazione. 

L'uomo continuamente in relazione col suo ;simile, sì 
applica necessariamente ad indagare le di lui qualità fi- 
siche , ed.a studiare lé di bui morali abitudini : sorgente 
feconda di sensazioni e di associazioni d'idee, di pas- 
sioni e di sentimenti. V° ha pochi affetti, dicea VAuvE- 
nARGUES , dai quali sia escluso l'odio o l'amore ; e poche 
sono le forti impressioni che non ci spingano verso del- 


‘ Puno 0 dell’altro. I progressi della civiltà sembrano tutio 


giorno aumentare quella delicatezza, quella suscettibilità 
morale, che ci fa avvertire le più leggiere impressioni. 
Per la stessa ragione le donne: presentano tra loro più 
esempj di antipatia. Il gusto, l’uso, ottengono gran parte 
nel’ sentimento che noi abbiamo. della bellezza : ed in- 
fatti Vimmagine che ce ne siam formati, talvolta è alte- 
rata dai contorni di certe fisonomie, o dalla particolare 
espressione di ‘certe altre, o dalla ao Sri loro 
con quella di alcuno di cui portiamo contrario giudizio. 
La ‘misantropia è una antipatia generale ; la diversità 
delle inclinazioni, degli usi, degl’ interessi fa nascere 
stra i popoli le antipatie nazionali. a 

L più facile e più prudente ‘il prevenire le antipatie 
«con una buona educazione , che vincerle dopo che si 
sono stabilite. La dolcezza , il ragionamento , l'esempio, 
i} coraggio , ‘la perseveranza possono appena bastare a 
cambiar la natura, ed a formare contrarie abitudini. 
S'egli è difficile determinare i vantaggi che procure- 
rebbe all'infanzia un'educazione poggiata sopra indivi» 
duali disposizioni ; è però certo che la parte la più im- 
portante della prima educazione si è quella‘di prevenire 
È invesolitto associazione delle idee. Del resto esercizio 
de’ sensi può essere di gran giovamento per cambiare la 
matura delle idee, ed il coraggio unito a salda volontà 
può superare le antipatie nocive alla salute , o contrarie 


alla guarigione di qualche morbo, 
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‘pei i | 
i (4) Dell antropofagia. 
X \ d A : 
N gusto nefando che presso taluni, non. che. presso 


popoli interi si osserva per la carne umana, ha chiama- 


. 


9 


to a se l’attenzione de’ medici e de’ naturalisti desiderosi 
di rinvenir le sorgenti di sì raccapricciante aberrazione. 
La fame è senza dubbio una delle ,cause le più  fre- 
quenti e le più scusabili. dell’ antropofagia. Nella care- 
stia d° Egitto della quale l’Arabo AspaLLatis ci ha tra» 
smesso lo spaventevole quadro, i putrefatti avanzi di ani- 
mali, gli escrementi de’ cani, lo sterco de’ camelli,  fu- 
rono ‘avidamente divorati ; /e il bisogno di . alimentarsi 


‘divenne talmente impetuoso, che gli uomini si disputa- 


vano.le membra degli umani cadayeri, e che si scanna- 
rono i fanciulli per margiarne le carni. Basta percorrere 
la storia de’ naufragj per convincersi fino a qual segno 
il’ bisogno può cambiare il carattere e le disposizioni mo» 
rali dell’ uomo : ivi si vedrà quante volte tra gente in- 
civilita e sino allora umana, per soddisfare il veemente 
bisogno della fame si è ricorso a cavare a sorte quello 
de’ compagni le di cui membra dovean servire agli. altri 
di alimento. i 
La vendetta ha reso pure talvolta gli uomini antropo= 
fagi. Supponendo ancora che la fame avesse indotto per 
la prima volta tante orde di cannibali a far pasto de’ lor 
rigionieri, non sì può ciò non pertanto disconvenire che 
a vendetta non abbia almeno perpetuato fra essi questo 
delitto. Un antico canto bellico dei selvaggi della Luigiana 
diceva: ,, To vado a vendicar la morte de’ nostri prodi ; 
io sarò mesorabile, come il lupo incalzato dalla fame ; 
sarà mia gioja lo sterminare ‘e il divorare i nostri ne- 
mici, € servirmi della pelle del loro, cranio sanguino+ 
so ; simile alla grandine, Jo schiaccerò i figli è le mo= 
gli de’ nostri nemici ; simile al fulmine , ridurrò in ces. 
» nere le loro capanne ,;: e tale è generalmente la musa 
dei popoli antropofagi. Per inanimirsi alla battaglia gl'Iroce 
chesi esclamano *a vicenda : andiamo!a divorare.i nostri 
nemici. RELA Miu VAR E) 
Le opinioni religiose han. pure” avuto la loro parte 
nell’ uso nefaudo di cui parliamo. Presso ‘molte antiche | 
nazioni i sacrifizj umani erano comuni, e non sempre si 
sceglievan le vittime tra gli stranieri, ma 1 gp er 
offrivano talvolia oggetto delle lore più care affezioni 
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‘alla scure del sacerdote. Ora da pratiche sì atroci all'ane 
èropofagia non v' ha che un passo; e la storia de’ Messi- 
cani, popolo per così dire incivilito, e che non màan- 
cunda di nessuna delle sostanze necessarie alla vita ,.si 
cibava della carne delle vittime ‘umane immolate ‘ai loro 
idoli, prova che il bisogno non poteva esser colà almenb 
la causa di pasti così odiosi. 

Un quarto ed ultimo motivo dell’ antropofagia duérha 
iù specialmente la riflessione del medico e del crimina- 
Bia : esso. consiste in qualche lesione della volontà sog- 
giogata da un appetito depravato. Rari sono gli esempj 
di stato così deplorabile ; ma pure i tempi oder ni ne 
presentano alcuni fra i quali il più notabile è que elio di 
un antropofago de’ circondarj di Weimar, di cui il pro- 
fessor Gruner ha pubblicato la storia. 

Gian' Giacomo Goldschmidt guardiano di radiati si ma- 
rita di' 27 anni, e per 28 attende al suo mestiere senza 
che si osservino in lui altri difetti all’ infuori di ceria 
ruvidezza di costumi, di somma * srossolanità , e di un 
carattere oltremodo proclive allo sdegno. Egli continva 
a menare questo genere uniforme di vita sino, all’ età di 
55 anni, cioè sino al 1771, epoca in cui gran parte di 
Alemagna era oppressa dalla penuria : questa circostanza 
peraltro non ha relazione col delitto di cui Goldschmidi 
si mucchiò in un giorno appunto in cui aveva ricevuto 
alcune ‘pr ovigioni , e non tenea debiti. Nell’ ingresso di 
un bosco egli s° incontra con un giovane viaggiatore , al 
quale rimprovera di avere spaventato le sue vacche ; que- 
gli lo nega ; s'impegna la disputa , si viene alle mani , 
e il vaccaro èccide il viaggiatore con un'‘colpo di rivatà 


Per sottrarre la sua vittima agli occhi del pubblico que- 


gli la strascina in luogo ‘remoto, la metté vin. brani, 
ed ogni volta che torna in casa ne ripone qualche pezzo 
mella sua. bisaecia. In uno ‘di questi viaggi si sviluppa in 
dui la voglia di gustar il sapore della carne umana: egli 
fa bollire ovatrostire qualche membro del cadavere e se 
ne ciba colla moglie*‘alla quale dà ad intendere esser quella 
carne di :Îmontone. Un. anno dopo egli induce un fanciullo 
ad entrare in sua- casa, lo scanna, e ne mangia porzione. 
il delitto è ‘scoverto, “ele confessioni del colpevole istesso 
rivelano le particolarità. sinora indicate , ed altre più or- 
ribili ancora. 

AL pari di Goldschmidt, molti malfattori non conce- 
dirono l’ irresistibile desiderio di assaporare la carne uma» 
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ma, se non dopo di essersi. resi colpevoli di. orhicidio. 
: Tal desiderio si è pure fatto sentire. talvolta durante la 
gravidanza, comesili dimostra un esempio terribile. rife- 
rito da ABpALLATIF.. L'alvolta l’antropofagia ‘venne osser- 
vata come malattia di famiglia. Errore Boezio ne cita 
un esempio nella sua storia di Scozia. Uno Scozzese , fu 
condannato a morte, non meno che la moglie ed'i figli, 
per aver attirati in loro casa parecchie persone ed esser- 
sene cibati. La più picciola delle' figlie in grazia della 
tenera età andò esente dal supplizio : ma giunta appena 
al dodicesimo ‘anno ella commise lo stesso delitto ,- e fu 
come i suoi parenti giustiziata. Mentre quel mostro fan- 
ciullo era condotto al patibolo, rivolta a quelli. che la 
imprecavano , diceva : Perchè mostrar tanto orrore? Se 
si sapesse quanto è buona la carne umanà , ognuno si 


mangerebbe i proprii figli. 
(5) De giganti. 


Secondo Prutarco lo scheletro di Anteo aveva sessanta 
cubiti ; e quarantasei quello di Orione trovato in Candia, 
al dir di PLinIO. Se queste son favole, non crediamo perciò 
che le dimensioni dell’uomo non abbiano oltrepassato alle 

- volte di gran lunga la scala ordinaria de’ cinque in sei 
piedi. Avara o prodiga a suo capriccio, come la natura 
forma de’ nani, così fa. pur de’giganti. V'è però un termine 
cui par ch'ella non sappia o non voglia snperare ; e se le 
osservazioni de’viaggiatori e de’naturalisti hanno avverata 
l’esistenza di uomini, anzi di’ popoli interi di sei in sette 
piedi, come i Patagoni, gli abitanti dell’ isola de’ Ladro- 
ni ec. , le medesime non han potuto riconoscere una sta- 
tura maggiore di nove piedi e qualche. pollice. Infatti 
la più alta,taglia umana che si conosca è quella di un 
negro del Congo misurata da VanpeRBROECK ( Ziaggi , 
pag. 413 ) e che aggiugneva ai nove piedi. Se crediamo 
alla Gazzetta di Francia (1719, il 21 settembre )) fu tro- 
vato vicino Salisbury uno scheletro virile di nove piedi 
€ quattro pollici , statura che corrisponde quasi a quella 
che la bibbia attribuisce a Golia, Plinio al gigante Ga- 
.barro , spettacolo a Roma ne’ tempi di Claudio impe- 
ratore. jo i 


E quì cadrebbe in acconcio il discutere se la taglia del 
genere umano si è andata man. mano impicciolendo, e 


se vissero mai razze di giganti sulla terra. Ma l’esame di 
CASI RARI, | © 26 
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questa doppia quistione troppo lungi mi condurrebbe dal 
‘mio scopo. HaLLER nella sua dissertazione sui giganti le 
risolve nègativamente. Il naturalista ViREY dopo di averle 
eruditamente discusse nel dizionario citato, conchiude, 
che la specie umana non ‘ha gran cosa degenerato da qua- 
ranta secoli in qua; che l’esistenza di razze gigantesche 
è per lo meno problematica j} ma ‘che vi han potuto, es- 
sere delle nazioni di assai elevata statura , come si veg- 
ono ancora di tempo in tempo altissime persone. 
Emula-alla natura, l'arte ‘ha potuto alle volte formar 
de’ giganti. Il celebre filosofo irlandese Grorgio BERKELEY 
vescovo di Cloyne ne tentò la pruova sopra un orfanello 
da lui raccolto sulle strade di Londra, e lo inaffiò così 
bene che nell'età di sedici anni questi. aveva già sette 
piedi di altezza, e fu menato per le città. principali di 
Europa ove si mostrava qual meraviglia. Il Zondon Chro- 
nicle del 1760 gli assegna la statura di sette piedi ed 
otto pollici inglesi. Ma così deboli e sproporzionati erano 
gli organi di questo gigante artificiale, che nell’ età di 
venti anni morì di vecchiezza , così imbecille di mente 
come di corpo. 
i 


(6) Disputa sul gigante di 26 piedi. 


La disputa che quì si cenna, e della quale monta il 
pregio dar più esteso ragguaglio; non fu certo la men 
euriosa fra ‘le risse medico-letterarie del secolo decimoset- 
timo. Primo entrò nell’arringo NiccoLa HAsicoT, chirurgo 
di Bonny nel Gatinese , impiegato nel grande ospedale di 
Parigi, morto nel 1624. Egli è men noio per un suo 
stimabile trattato sulla peste; che per la ridicola gara cui 
diede luogo la sua Giganteologia, ovvero Discerso circa 
le ossa di un gigante, da lui dedicato a Lodovico XIII 
nel 1613, anno in cui nel castello di Langres si trova- 
rono alcune ossa smisurate. In questo libro egli si fece 
a dimostrare che quelle ossa appartenevano allo scheletro 
di un uomo il quale doveva secondo lui, aver queste di- 
mensioni : venticinque piedi e mezzo di'statura; larghezza 
delle spalle, dieci piedi ; spessezza del corpo, cinque ; 
lunghezza della iesta.,. cinque ; sua circonferenza , dieci. 
Aggiungendo quindi al delirio dell’anatomico il delirio del- 
l erudito , egli sostenne che quel ‘gigante era lo. stesso 
Teuto-Boco re de’ Cimbri, Teutoni ec. che fu da Marie 
| ‘sconfitto, ‘0 i i, 


‘ 
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Questa pazzia trovò fra que’ barbassori delle facoltà 
nediche francesi più paftegiani che opponenti. Acer 
rimo tra i primi si mostrò CARLO GuIiLLEMFAU ( figlio di 
Giacomo GuiLLemtav chirurgo de’ re Carlo IV } Arri- 
go III, e Arrigo IV) il quale fu primo chirurgo di Lui- 
gi XIII e decano della Facoltà di Parigi : scrittor pole- 
‘mico di singolar virulenza A) , sì fece propugnatore della 
cennata opinione nella sua Ostomiologia che pubblicò in 
Parigi nel 1615, e da molti altri venne seguito. 

Surse però dall’ altro canto contro di costoro GrovannI 
RroLan , figlio ancor egli d’ altro medico illustre. dello 
stesso nome , regio professore di notomia e botanica nell’ 
Università di Parigi, e medico della regina Maria de’ 
Medici. Il primo scritto ch’ ei produsse intorno la gran 
quistione , l’anno stesso in cui essa nacque , è intitolato 
Gigantomachia ; e quindi rispondendo. ai critici che l’at- 
taccarono , diede fuori nel 1614 un’altra opera sotto que- 
sto titolo : L’ impostura. scoperta delle ossa umane sup- 
poste e falsamente attribuite al re Teutoboco. Finalmente 
quattro anni dopo ricomparve in campo con la sua Gi- 
gantologia , ovvero discorso intorno la grandezza de’ gi- 
ganti; e queste opere, non che quelle del cavaliere Hans 
SLOANE e di Vice-D'AzyR che seguirono i. suoì. vestigi 
contribuirono a rettificare le idee popolari su talmateria. 

Si osservò in siffatta discussione , come su quella ‘così 
famosa del dente d’oro, ciò che d°’ ordinario distingue le 
dispute degli eruditi. Si quistionava se quel gigante aveva 
poiuto o no vivere, se fosse o no il re de’Cimbri, e nes- 
suno verificava se quelle ossa erano o no effettivamente 
ossa umane. Se l’anotomia comparata, questa bella:scoverta 
del nostro secolo , avesse allora esistito , si sarebbe facil- 
mente scoperto ch’esse provenivano forse da alcuno di quegli 
immani guadrupedi che' nella più remota antichità. abita- 
rono l'Europa, e de’ quali sono in parte estinte le  spe- 
cie. Spesso infatti il femore di qualche megaterio , la ti- 


(a) A darne un indiziv’ basti questo titolo di una 
delle sue diatribe contro il dottor Couttaud di Mom- 
pellieri : Margarita scilicet e sterquilinio et cloaca Leo- 
nis.... Cotyttii baptae , spurcidici y barbarî solae- 
cistae , imo holobarburi , holosoloeci, verberonis Curti 
heroardi, verissimi aniatri , indignissimi, quot fuerunt, 
archiatri , ut vulgo loquuntur hepatis purulentia , ec.ee. 
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bia di un paleoterio , razze ravvivaia da Cuvirr dietro 
l’analisi de’ loro fossili ossami , disotterrati ne’ secoli scor- 
si, vennero creduti part di scheletri. umani. Ha po- 
tuto anche alle volte accadere che appartenessero in ef- 
fetti ‘all’ uomo delle ossa di straordinaria grandezza , senza 
che fosse il loro sviluppo in proporzione col. resto del 
corpo, come quelle ehe per un motivo qualunque mor- 
boso, o per naturale mostruosità ebbero separato insolito 
accrescimento. i 

Checchè sia del rimanente della gigantomachia mento- 
| vala, poniamo la storiella del re Teutoboco in un. fa- 
scio ‘con quelle di Ferraù , Gargantua ; Pantagruele , e 
Micromega. | | 
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ALLA SEZIONE PRIMA. 


‘© (1) Sugli acefali. 


‘ Quando il .feto è mancante di ‘testa e di tutta la metà 
superiore del tronco, questa specie di mostruosità prende 
il nome ‘di ‘acefulia : si. dà poi da’ moderni nosologi quello 
di anancefalia alla mostruosità che consiste nella sola 
mancanza del cranio e del cervello. Innumerevoli sono 
gli esempi dell’ una e*dell’ altra, e non v'è pratico cui 
non sieno occorsi quelli massimamente della seconda. Le 
acefalie sono più o meno compiute secondo il numero. 
de’membri della metà superiore del corpo che mancano. 
Di quelle in cui della testa sola è difetto non se ne cò- 
noscono ; sempre qualche viscere interno manca pur esso, _ 
come, altresì tutte le parti interne o esterne che ricevono 
i nervi dai centri nervosi la di cui sede è nelle parti 
mancanti. Feti così costrutti non vivono che sino al mo- 
mento’ della nascita, giacchè la parte del corpo che resta 
si disviluppa come nello stato di buona conformazione ; 
ma le loro funzioni, che s’ ignora come si adempiano , 
son limitate alla circolazione, l’innervazione, la nutri- 
zione ,, le secrezioni e 1’ azione muscolare. Alcuni autori 
dicono averli veduto muovere anche alcuni momenti dopo 
ch’erano nati; ma senza dubbio è la sola azione che possa 
discernersi in siffatti esseri pe’ quali la nascita è occa* 
sione di morte indybitata ed istantanea. 


n 
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L’anancefilia è pur essa più o meno intera. Ora manca 
il solo cranio, ora il cervello soltanto; ora la mostruo- 
sità si estende alla faccia, e quindi vengono le pretese 
ridevoli rassomiglianze a certi animali sulle quali si fon- 
dano tante assurde credenze. Troviamo perciò nelle vec- 
chie descrizioni, che alcuni neonati avevano l’aspetto di 
ranocchi , di scimmie, .di cani; che uno di essi teneva 
la testa di ariete con cinque corna in fronte ; che un al- 
tro pareva il diavolo, cacodemonis picturae quam hu- 
manae figurae similius. in realtà è impossibile descri- 
vere tutte le varietà. che possono presentarsi e che. si 
sono effettivamente presentate in questo genere. Gli anan- 
cefali possono protrarre la loro vita, quatche tempo dopo 
la nascita, ed hanno in effetti alle volte vivuto alcune 
ore, ed anche un giorno intero ;'ma non vi è esempio 
che abbiano prolungato l’esistenza al di là. di due giorni. 
Pare, dietro le sperienze di LegALLOIS, che a propor- 
zione ‘che si allontana l’istante del concepimento , i siste- 
mi nervosi organici sono più e più subordinati ai. sistemi 
nervosi del cervello. - 


(2) -Sugl idrocefali. » 


Alle volte benchè alcuni fanciulli sien nati con sì enor- 
mi teste che si potevan prendere per idrocefali , pure più 
diligente esame fece scoprire che quel volume dipendeva 
dall'aumento straordinario del cervello , il quale per una 
causa qualunque si era sviluppato più prontamente, che 
d’ordinarie nol suole. Gli antichi nomavano tali fanciulli 
macrocefuli o capitoni. Nè solo la testa tutta quanta può 
andar soggeita a simili anomalie ; che si sono queste os- 
servate ancora in alcuna delle sue parti. Il signor Craus- 
* sitr vide una volta il lato destro del capo maggior del 
sinistro ; tal altra il vertice assai grande , mentre era an- 
gustissimo il fronte ; e finalmente ‘vide ancora i due emi- 
sferi intimamente* riuniti e così confusi nella loro part- 
frontale, che la testa sembrava affatto rotonda. Sono in 
questo genere anche più. singolari le osservazioni di HaL- 
LER il quale cita, per esempio, un uomo di quarantacin- 
que anni che portava testa di gigante su di un corpo che. 
non oltrepassava la statura di un fanciullo di sette anni; 
un bambino la di cui testa lunga un piede, ne aveva 
due dal fronte all’ occipite : un teschio la di cui circon- 
ferenza era maggiore della langhezza di tutto lo schele- 
tro, ec. ec. | | 
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(3) De’ monocoli. 


Negli annali della medicina sono registrati non pochi 
esempi di ciclopi o monopsi o monocoli che dir si vo- 
‘gliano. Leggiamo nelle memorie dell’ accademia reole 
delle scienze ‘per l’anno 1717, (p.285 ) che un aborto 
di sette mesi, privo di naso, aveva un sol occhio nel 
bel mezzo della fronte : le sopracciglia occupavano ne’ 
due lati V’ordinaria lor sede, ma quell’ occhio ne man- 
‘cava’; tenea. però le palpebre, e formava un globo ‘ro- 
tondo composto della congiuntiva , della sclerotica e della 
cornea, attraverso della quale si vedevano due corpuscoli 
rotondi , l’uno a dritta l’altro a manca , e toccantisi nel 
mezzo ; rudimenti degli occhi che dovettero esservi dap- 
prima e che furono quindi rinchiusi nello stesso unico 
involucro : ciascuno di que’ bulbi in effetti avea il suo 
nervo ottico, uscente da unico foro, la sua retina, i le- 
gamenti ciliari, l’umor vitreo , il cristallino , l’iride che 
gli apparteneva ; l’umor aqueo era comune ; tutte le parti 
picciolissime , tranne il cristallino ch’ era della grossezza 
ordinaria. i . 

Nel giornale di m»dicina ( 1686, giugno e luglio, ar- 
tic. 8. pag. 47) si parla di un fanciullo cuì aprivasi l’oc- 
chio tutto solo nel mezzo della faccia nel luogo ove il 
maso mancava. 0.0 i 

Lenuc nel 1696 raccolse un feto nel quale non s’in 
contrava che un occhio quasi nel eentro della faccia sulla 
mascella superiore , e quell’ occhio aveva doppio cristal- 


dino e doppia pupilla. 
(4) Nasi rari. 


Tra le singolari conformazioni di nasi più o meno 1ari 
che quì si accennano , rammentiamo ancora il caso di 
quel fanciullo svizzero di cui paria Scnenkio ( Observ. 
med. rar. lib.1. pag. 170 , Lugduni, 1643 ) : aveva que- 
sl il naso fesso e disgiunto in guisa nella sua parte me- 
dia che nel fondo di questa apertura si potea scorgere il 
cervello. Merita pure di esser citato il naso di cui Bo- 
RELLI ( /i:f. et obsero. medico-phys. cent. 111. 0bs. 43.) 
‘ci trasmette l'osservazione , e che apparteneva ad un fa- 
legname di non so qual provincia di Francia: esso era 
‘veramente doppio. Non è questo il luogo di parlare de’ 
# I 
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masì mancanti restaurati e rifatti per mezzo della pelle 
resi dal fronte, dal braccio , o dalle natiche con pel- 
dr operazione indicata dall’ italiano TAGLIACOZZO , 
nelle Indie comune , e rimessa in voga con tanto stre- 
pito a’ giorni nostri. i 


(5) Altre rarità della bocca. 


HaLLeR riporta parecchi esempi di bocche interamente 
mancanti : non iscorgevasi' alcuna esterna apertura, ma 
la cavità interna, e gli ossi sopramascellari e palatini i 

nali concorrono a formar un tal organo , non esistevano 
affatto. Alle volte la bocca esiste, ma imperforata : que- 
sta imperforazione risulta , 0, dalle labbra fra loro come 
agglatinate, o da una qualche membrana che ne chiude 
l'apertura; e tal chiusura si è vista alle ‘volte. intera o . 
parziale, semplice ovvero complicata con aderenze alle 
gengive. 
| (6) Zabbro leporino. 


Alle rarità di questa parte del volto cennate appena 

dall’ autore, arroge le /ubbra leporine , così dette appunto 
erchè , fesse nella parte superiore, rassomigliano a quelle 

del lepre. Siffatta difformità offende ancora, ma assai 
più di rado, il labbro inferiore. Talvolta si è osservato 
nel labbro superiore non solo una, ma due spaccature. 
L’ arte corregge simile difetto riunendo a via di chirur- 

gica operazione quelle parti ‘dalla natura disgiunte. 

(7) Lingue straordinarie. 

DiLrLenio ( cent. 3. obs. 42 ) ed altri osservatori hanno 
riconosciuto in alcuni due lingue, l'una al di sotto dell’al- 
tra , disgiunte fra esse nei tre quarti della loro estensione 
dalla parte anteriore , unite e confuse nella base, e sem- 
pre l’una dell’. altra più picciola. Talvolta la lingua 
accessoria era meno mobile della principale , e ‘ne sof.. 
frivano la favella e la deglutizione ; tal altra non v'era 
siffatta differenza, e quelle funzioni esercitavansi perfet- 
tamente. Fra le lingue rare fa pur mestieri metter la bi- 
fida, vale a dire divisa in due parti ; come pure quelle 
lingue mostruose le quali più non cape la bocca, e deb- 
bono portarsi pendenti al di fuori. Giovanni VALEO cita . 
il fatto di una donzella cui si recise con successo parte 
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della lingua ch” ella aveva grossa come il braccio ; e quello 
di un giovanetto nato nella Marca di Brandeburgo la di 
cui lingua acquistò il volume di un cuore di' vitello. T1 
dottor Maurant nel 15 tomo del giornale di ‘medicina 
{ anno 1762 ) ha dato la storia di un fanciullo la di cui 
lingua due pollici spessa usciva dalla bocca nella larghezza 
di quattro dita traverse : era la maggior doppiezza al sito 
in cui cominciava ad oltrepassare le labbra ; la copriva 
una crosta limacciosa densa e nerastra -da cui gocciolava 
abbondante e vischiosa la saliva : il fanciullo masticava 
ed ‘inghiottiva gli alimenti, solidi o liquidi che fossero , 
arlava e cantava senza che la voce sembrasse alterata : 
allorchè nacque , già mostravasi la di lui lingua più lunga 
e doppia che d’ordinario non è, ed aderiva alle gencive 
della mascella inferiore mercè d’ un tumore spugnoso che 
un chirurgo tagliò ; ma le parti divise non tardarono a 
riunirsi, ed il tumore crescendo di giorno in giorno, in- 
vase tutto il corpo della lingua con cui parve non far 
iù che un sol tutto... sù ù 
Il signor Percy raceonta in tal guisa la storia di una 
giovanetta di diciotto anni per. nome Elisabetta Theis di 
Petersbach , dipartimento del Reno inferiore , della quale 
esaminò la lingua: somigliava questa ne’primi giorni dope 
la nascita ad una gola di rana; non vi si badò gran fatto, poi- 
chè la bimba poppava ed inghiottiva senza stento. Nell’età 
di tre in quattro anni mangiando alcune fragole risentì 
vivi dolori: alle ‘sue grida accorse la madre , e si avvi- 
de che la parte addolorata aveva acquistato considerabil 
volume , il quale sempre più crebbe di giorno in giorno 
sino al punto che di presente si mostra. La lingua dura nei 
lembi e nel mezzo , tutta riempie la bocca della quale 
mon lascia vedere i lati nè il fondo : eppure la fanciulla 
discorrè e canta assai bene ; ma per mangiare ha bispgno 
d’ introdurre i cibi dalle due bande della bocea e di spin» 
gerli colle dita. | 
Filiberto Hoenhumer di Offenburgo vacque gemello , 
e sin dalla nascita gli usciva fuor della bocca la lingua 
voluminosa, Il prolungamento divenne più sensibile verso 
l’ottavo anno ; e d’allora il padre lo menava pe’ mercati 
e per le.fiereè mostrandolo ai curiosi a fin di guadagno. 
Era la di lui lingua color pavonazzo , tutta’ coperta di 
sporco intonaco; rotonda nell’estremità , e pendente più 
di tre pollici al di sotto del mento; aveva fatto inclinare 
in avanti e divenire orizzontali i denti della mascella in- 
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feriore; due pollici e mezzo doppia nella base , occupava 
tutto il concavo della bocca, non permetteva il respirare 
per quella via, nè dava passaggia a solidi alimenti. Il 
dottor Percy ton felice operazione la ridusse a regolari 
dimensioni, tecidendone quasi una libbra. o 

(Il signor MireAv ; altro chirurgo francese , con egual 
evento praticò l’operazione della legatura in altra lingua 
spropositata dalla quale fece cadere una massa di 13 once 
e mezzo, e per quanto era possibile corresse la difor- 
mità cagionata dalla straordinaria intumescenza di quell’or- 
gano , fenomeno che dipende dall’ esercizio stesso, della 
vita, e non è che un’aberrazione del nutrimento. 

Un solo ‘esempio di macroglossa (a) venuta in seguito 
di malattia possiam rammeniare come eccezione a questo 
principio, giacchè non è quì punto quistione di quelle che 
per infiammazione o metastasi prodotte dalla impressione 
di sostanze acri o velenose formano il morbo che chia- 
masi glossitide (b): Il fatto è narrato da Trio;n nel suo 
fascicolo di osservazioni medico-cerusiche , presso a poco 
in tal guisa: ta , 

3, Una fanciulla di Leyden ora di anni quindici, nella 
3) sua infanzia venne sorpresa da gagliarda febbre con 
sy cui contrastò alcune settimane. Finalmente fu vinta, 
3) ma a poco a pcco la lingua crebbe tanto di mole che, 
33 lunga circa quattro pollici al di fuori della bocca di 
3, cui tutta empiva l’apertura , pendeva al di sotto del 
3) mento. La donzl'a era obbligata a sostenerla con una 
;; guaina d’ argento così a cagion del peso, come per 
3 nasconderla agli occhi degli astanti. Eppure ella poteva 
3) con essa masticar bene , parlare senza balbutite e mo- 
3 dular la voce al canto. Se nol credi, o lettore , senz, 

vide ,\vale.,, | 

Do fine alle mie' giunte su,questa specie di rarità ad- 
ducendo unico e quasi incredibile esempio di donna par- 
lante senza lingua. ) i 

Nata in Francia nel 17943, Maria Grelard fu  assalita 
nell'età di otto in nove anni da vajuolo maligno : la sua.” 
lingua coperta di ulceri che degenerarono in ‘cancrena, 
sì corruppe , cadde in brani, ed il chirurgo fu obbligato 
a tagliarne ciò che avanzava. Ne’ tre primi anni, conse- 


(a) Da macro , grande, e glossa, lingua. 
(b) Infammazione della lingua, glossa. 


33 
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cutivi la fanciulla non facea sentire che suoni imartico 
lati ; indi a poco incominciò a balbettare: mano mano si. 
avvezzò a parlare più distintamente ,.ed infine riuscì non 
solo a favellare, ma bensì a cantare colla stessa facilità 
di prima. Questo fenomeno registrato nel Giornale di mé- 
dicina, tomo 23, fu il soggetto di un’ opera di Fran- 
cesco Bonami, celebre botanico, rettore dell’ università 
di Nantes e membro di molte accademie, che porta per 
titolo : osservazioni su di una fanciulla che senza lingua 
parla, inghiotte ed esegue tutte le altre funzioni da que- 
st organo dipendenti, 


(8) Inversione di visceri. 


Di una totale inversione di parti ben più straordinaria 
di quella qui mentovata abbiamo un bell’ esempio nelle 
Memorie dell'accademia delle scienze dell’ anno 1658, 
descritto da Mery. Avendo egli notomizzato un invalido 
di settantadue anni, ecco qual singolare trasposizione os- 
servò nell’ interno del di lui tronco. Il cuore situato tras- 
versalmente nel petto volgeva a sinistra la base ,,a dritta 
la punta, e de’ suoi due ventricoli il polmonare era alla 
parte sinistra dell’ organo, l’aortico alla dritta. La ve- 
na cava inferiore risale a manca nell’addome, fora il 
diaframma e si rende alla destra orecchietta che fa parte 
del. lato sinistro del. cuore; l’ arteria aorta all’ opposto 

arte dal ventricolo sinistro che fa qui il lato dritto del-. 
Pifgiuo , ed elio stesso lato è rivolta la sua curvatura, 
e scende lungo la siessa parte del torace e dell’ addome. 
L’ arteria polmonare che sta a mano manca è obbligata 
di fare un giro obliquo per riprendere la dritta ;-la vena 
azigos segue il lato destro della spina. Il polmone è pur 
esso trasposto, mentre dal lato. destro non si trovano chè 
due lobi, e ve ne sono tre dall’ altro canto. L’ esofago. 
nella parte superiore del torace va da sinistra a dritta 
incontro all’aorta, e buca a destra il diaframma per giu- 
gnere allo stomaco, il quale tiene da quella parte il suo 
fondo ed a manca il piloro; da questa banda è pure il 
duodeno che poi termina a destra nel digiuno. La fine 
dell’ileo , il cieco ed il principio del colon sono nella re- 


| gione iliaca sinistra indi il colon monta lungo il fianca . 


mancino , traversa da manca a destra l’epigastrio, e ri- 
cala lungo il fianco destro per andare ad unirsi al retto. 
Il fegato è posto a mano stanca ; il suo gran lobo oc- 
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eupa l’ipocondrio sinistro ; la sua scissura è dirimpetto 


la cartilagine xifoidea, ed il picciolo lobo nell’ipocondrio 
dritto; in questo è pure la milza ; il pancreas è situato 
trasversalmente al duodeno da destra a manca. In una 
parola sì ne’ visceri che nelle arterie e nelle vene la tra» 
locazione è generale. QUAI» 

Simile a questa curiosa osservazione è l’altra riportata 


da BLeGny ( Zod. gal. giugno, an. 2 oss. 9 pag. 129 ). 


Nel cadavere di un giovane di diciotto anni egli trovò 
il fegato a sinistra, la milza a dritta; la cava e Il’ torta, 


egualmente trasposte, non meno che ventricoli del cuore; 


lo stomaco aveva ‘il fondo ‘a man dritta , il piloro a man- 
‘cina; infine tutti gl’intestini disposti in un modo in- 
‘ verso dell’ordinario. 

RioLano, Bicnat, Dupvirren hanno descritto parec- 
chie di siffatte inversioni loro cadute sotto l’ occhio , e 
che non recavano il menomo impaceio al mecanisino della 
vita. Ma ve n'han pure di quelle che non permettono 
al feto la vita estra-uterina. Si legge per esempio, nel 
Bollettino della facoltà medica di Parigi, tom.2 pag.131, 
che il signor Cnaussier le presentò un bambino nel quale 
aveva la natura squarciato talmente il diaframma, che lo 
stomaco e la massima. parte delle budella erano passati 
nel torace, comprimendo i polmoni in guisa che non 
potettero spiegarsi allorchè il feto fu circondato dall’aria, 
al quale perciò non fu dato di respirare. Un caso affatto 
simile trovasi nel primo volume delle osservazioni de’ me- 
dici di Londra. 


è (9) Cuori monchi, denudati, o doppii. 


; x ‘ 

Delle rarità del cuore appena si fa qui breve cenno. 
Sceglierò fra le cose che 1a tal proposito sarebbe da ag- 
giungersi, le più interessanti. 

La mancanza del cuore non fa mai avvertita che negli 
acefali. Il racconto di TeLEsio è da porsi accanto a quello 
. di PLinio il quale seriamente dice ( Mist. zat. lib. 2 ca- 
pit. 37) che’ nel giorno in cui Cesare dittatore indossò 
la porpora, i sacerdoti trovarono tutte le vittime senza 
cuore. Ma cuori privi di qualche orecchietta , di qual- 
che ventricolo, si sono però trovati. E celebre quello 
che si conserva nel gabinetto anatomico di Varsavia: non 
v'ha che un sol ventricolo, e nessuna specie di setto ; 
eppure |’ individuo morì di malattia nel trentesimo . anno 
di sua vita. 
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Non, son rari gli esempi di cuori che avevano cangiato 
sito. Si legge nel Bo/lettino della facoltà di medicina di 
Parigi ( tom. 3 pag. 457 ) che in un uomo le coste su- 
periori del lato manco erano incompiute, non giugnendo 
allo sterno ;. il. torace presentava quivi un vacuo che il 
polmone nelle forti ispirazioni riempiva, ed all’ opposto 
vi s1 scorgeva al lato destro una protuberanza, una specie 
di gibbosità dietro la quale il cuore si stava, come era fa- 
cile assicurarsene ponendovi la mano. Lo stesso - Bollet- 
fino (tomo 4 pag. 93 ) contiene una memoria del signor 
Craussier intorno ad um’ernia congenita del cuore in un 
\fanciullo vivente. Portava questi nella parte superiore ed 
anteriore dell’addome un tumore molle , emisferico , alto 
un pollice , largo due, e nel quale si distingueva chia- 
ramente al semplice tocco la forma ed i movimenti di 
questo viscere, il quale nell’ atto dell’ ispirazione si. sol- 
levava, e pareva rientrar nel torace, e nella espirazio- 
ne poi tornava giù e spingevasi innanzi. Si poteva colla 
pressione far rientrare nella cavità del petto ed il tu- 
more'ed il cuore ; ma diveniva allora men facile la res- 
pirazione ,. e cessata appena la pressione ; riprendeva, la 
sua figura il tumore, ed il cuore scappava fuori con un. 
certo fremito. L° apertura dalla quale esso sbuca dal to- 
race sta nella paite anteriore laterale di questa cavità , 
ed ingombra al di dentro parte dello sterno; al di fuori 
parte delle coste o distrutte o non isviluppate mai quanto 
è costume. I muscoli parevano quivi egualmente distrutti, 
© l’un dall’ altro ‘disgiunti, giacchè il tumore non aveva 
altro inviluppo fuorchè la pelle. A giudicarne dal volume, 
parea che contenesse ancora porzione del fegato. Del ri- 
manente il bambino era ben conformato, poppava rego- 
larmente , e faceva ‘presumere che dovesse vivere. 

VANBONASI ( Acad. des se. 1712 ) descrive un feto nato 
nell’ottavo mese il di cuì cuore uscito dal torace per un 
foro situato nella parte superiore di’ questa cavità, stava 
mudo e pendente dal collo come una medaglia. Un caso 
analogo osservò Martinez in Madrid nel 1723, ed Ha- 
LER lo ha riportato nel tomo XI delle sue disp. azat: 
TourtELLE ( Giornale di medicina tom. 62 ) vide un 
fanciullo 1 quale teneva nella parte inferiore del petto 
una fessura in cui s’intrometteva il cuore e si portava 
sino ad un pollice sotto l'ombelico. 

In tutti e due questi casi gl’ individ ui morirono ; ma il 
signor CHaussier ne osservò uno di ventisei anni di ra- 
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busta saluie, e che portava. il cuore denudato , ossia non 
ricoperto che dalla. sola. pelle ; la metà inferiore dello 
sterno e la parte cartilaginosa della seconda , terza, quarta, 
quinta e sesta cosla mancavalo ; per cui nè risultava nella 
parte anteriore del torace un grande spazio oblongo il 
quale non era formato che dalla pelle , ed in cui chia- 
‘tamente si discernevano tutti i moti del cuore : questa 
‘persona era un soldato , e non gli davano verun impac- 
cio le fatiche della milizia. SU, 

. Terminerò questa serie di cuori veramente rari colla 
scoverta fatta dal BaupeLocque il quale una volta trovò 
nella stessa. persona due cuori distinti, l’uno nel torace 
l’altro nell’addome , riuniti e messi in comunicazione ira 
loro da diverse ramificazioni vascolose. 


(10) Capezzoli doppii, tripli, quintupli. 


Tra gli scherzi della natura intorno a queste parti va 
rammentato quello di più capezzoli nella stessa mammel- 
la. Una con due capezzoli ne vide BureLLI ( Obs. rar. 
cent.1 lib. 49 pag. 55); un’altra con tre, ne cita PRAKE- 
LIO ( in Eph. cur. nat. pag. 4o ); finalmente Giorgio 
Annro ‘parla di una donna da di cui sinistra tetta era 
ricca di cinque papille ; ciascuna circondata dalla sua 
areola , e da tutte ad un tempo spruzzava il latte quando 
n’era una irritata. ) 

Farlando delle anomalie mammillari mentova pure il 
N. A ‘unico esempio di mammelle virili gonfie e spor- 
genti. come le muliebri. Ad esso però molti altri, si po- 
trebbero aggiungere: ma poichè uomini così forniti han 
| potuto dar latte ,. così mi riserbo a farne cenno nelle 
giunte alla sezione II, all’ articolo allattamento straor- 
dtnariò. 

i (11) Mammelle mancanti. 


Alle donne trimamme ,. quatrimamme , quinquimamme 
di cui parla l’autore si possono contrapporre le. unimam- 
me. Il dottor Lovisier nella sua dissertazione sull’ allat- 
tamento, dice aver osservato questo fenomeno in una da- 
ma e nella di lei figlia. MaranpEL mostrò parimenti alla 
i società anatomica di Parigi la mancanza ingenita ed. as- 

soluta di una delle. poppe. de 
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(12) Feguati mostruosi. 


LisurAun è il solo che abbia attestato la mancanza 
del fegato in un idropico ; ma, tranne il caso dell’ ace- 
falia , è difficile il credete alla privazione assoluta di que- 
sto viscere. RIPA PUR 

Il suo volume del restò va soggetto a grandissime va- 
riazioni. Se ne son veduti di quelli ch’ eran composti di 
più lobi che d’ ordinario non ne hanno , e di quelli an- 
corta che' pesavano dieci, dodici, e quindici libbre. Bo- 
»ET ne pesò uno di diciotto libbre (Sepulchr. lb.1 sez.17), 
Il più mostruoso viscere di questo: genere è il fegato de- 
scritto da PorweLL che aveva il peso di quaranta libbre 
inglesi. i 


(13) Milze irregolari per numero, sito o volume. 


Benchè la milza sia organo semplice, pure Caskor , 
Moreseni, DomenIco De MarcHetTIs lo han trovato 
doppio in alcuni; CLuseLDEN e FALLUPPIO ne videro tre; 
quadtuplicato l’osservò e non una volta FANnTON; final- 
mente Guy-PATiN ed altri anatomici ne hanno Scoperto 
sino’ a cinque nella stessa persona: ma sempre ve n° erà 
una di volume maggiore e situata più sopra, mentre le 
altre più picciole stavano più in giù nella parte superiore 
sinistra dell’ epiploo. Queste milze soprannumerarie spa- 
fiscono probabilmente ad un’epoca avanzata’ della vita, 
giacchè ne’ vecchi non si son mai ritrovate. cAggii 

Di cadaveri privi affatto di milza se ne son visti mol- 
tissimi, se dobbiam credere alle osservazioni di HoLLIER, 
ORrTEILO, DuLAURENS, ec. 1 | 

Questo viscere è più che mai facile a cambiar situa- 
zione. Alcuni l’incontrarono nella linea bianca, nell’ ipo- 
gastrio , nel bacino , o facendo ernia nell’ inguine ; altri, 
come Gemma, CaTTIER, BArRTHOLIN, RioLan ec. lo 
rinvennéro nell’ ipocondrio destro, mentre il fegato era. 
nel sinistro. 

‘L’ autore ha fatto menzione di una milza di quattro 
libbre, e non è‘ poco' ove si rifletta che il' peso ordina- 
rio di questo viscere nello stato naturale è di otto once. 
Ma come può. esso crescere considerevolmente di vo- 
lume, così è pervenuta alle volte al peso enorme di die- 
ci, quindeci, venti, ed anche trenta libbre, 
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(14) Imperforazione dell’ ano. 


Di tutte le imperforazioni congenite contro natura nel 
‘corpo umano quella che più frequentemente 's’ incontra 
è l’imperforazione dell'ano. Si è veduto di quante va- 
rietà sia sucettiva ;, possono però tutte ridursi ad otto 
principali : ; 

1. L’ano è semplicemente chiuso da una membrana, che 
si vuol forare al più presto perchè possa vivere il  fan- 
+ ciullo. Vi sono stati però di quelli che con questo vizio. 

han vivuto cinque , sei ed’ anche dodici giorni. 

2. Stringimento del canale talchè si opponga al pas- 
saggio degli escrementi : si. può facilmente ingrand'rlo. 

3. Il retto chiuso da ‘una membrana ancorchè l’orifizio 
sia aperto: è il caso del faringotomo adoperato da PeriT. 

4. Nessuna apparenza di ano, coperto tutto da dura e 
doppia pelle: nulta indica il luogo ove il retto è situato, 
nulla anzi assicura che questo intestino vi sia. Non ri- 
mane allora altro scampo che lo stabilire un ano artiti- 

| ciale in altro sito, e propriamente nell’ addome , presso 
una. delle regioni iliache , e quivi andare incontro ad una 
parte del colon. Un fanciullo così operato dal sig. DureT 
campò la vita, e continuò guindi per lunghi anni a ser- 
virsi di un ano contro natura praticato nel basso yentre, 

5. Il retto si apre nella vescica o nell’ uretra. 

6. Il retto mette capo nelia vagina. 

7. Le pareti del retto sono tra loro unite in uma esten= 
sione più o meno considerevole. HM, 

8. Mancanza totale del retto, sia che l’ano aperto for- 
mi un condotto senza comunicazione, sia che non ne ap- 
paja veruna traccia: ‘snclie in questo caso la mano del 
chirurgo può aprire un ano nel basso ventre. 


(15) Estroversione della vescica. 


In alcuni casi di mancanza di vescica gli pa meta 
tevan foce nel retto, ed allora si orinava dall’ ano. 

- Va posto fra i casi i più rari un vizio «di. conforma» 
zione della vescica di cui 1° autore avrebbe dovuto far 
patola. > Pi | 

Quando la vescica orinaria formando un tun oe a guisa 

di sacco erniario, e. scappando dall’ addome attraverso 

all’ allargamento delle fibre dei muscoli retti ( stetrno-pu- 
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biei ) presenta la parte anteriore..di | questo seno muscolo» 
membranoso aperta e distrutta ,. méntre Ja parte poste- 
riore è rivoltata in modo da far vedere al di fuori la.sua 
faccia ‘interna  coverta» dalla membrana mucosa'; allora 
questo vizio di conformazione con frase inventata dal chia-. 

rissimo Caaussier, chiamasi estrofia (a) 0 vogliam dire 
estroversione della. vescica. 

L’ incontinenza dell’ urina è l’effetto di questo vizio 
congenito , il liquido orinoso uscendo a goccia a. goccia 
da, due picciole aperture situate alla base del tumore, e 
formando sulle parti genitali e sulle cosce un deposito 
terroso. Alcuni esempi, rie daranno più estesa nozione. 

Nel 1732 venne alla luce un fanciullo il di cui cordo- 
ne ombelicale era. congiunto al lembo superiore di profon-. 
do. forame che pertugiava il peritoneo appunto sopra gli 
ossi del pube, e ne usciva un ammasso di carne spugnosa 
in cui apparivano due papille dalle quali l’ orina di con- 
linuo gocciolava, ma ne scaturìva , quando il bambino 
gridava, così impetuosa come il sangue. dall’ apertura di, 
picciola arteria: minimo , piatto ed imperforato il pene ; 
rugosissimo lo scroto ; la distanza’ da esso all’ ano nie 
giore dell’ ordinaria ; più lunghi e stiaeciati che negli altri. 
fanciulli gli ossi del pube. (Oss. mediche della nigi 
di Edimburgo , tom. 3. p.336. ) ; 

Il dottor GouriL nel 1756 inserì nel giornale sd ra 
dicina la storia di un fanciullo di 12 in 13 anni. che por- 
tava in mezzo del pube un tumore ovale. grosso quanio 
un uovo di gallina la di cui pelle tesa, rossa e quasi in- 
fiammata non aveva però molto viva sensibilità ;. al lato 
sinistro di. questo tumore scorgevasi obliqua fessura, lun- 
ga circa quattro linee, dalla quale cadeva l’orina come 
da un lambicco. Altra apertura traversale stava sul tu- 
more,.e l’aria con rumore 0 con puzzo ne usciva, ma 
non mai gli escrementi. Immediatamente sotto a questa 
apertura v’ era un.secondo tumore, che sembrava essere 
il pene col ghiande stiacciato, nudo e senza foro. Lo scroto 
vedevasi più sotto, ma non conteneva testicoli. 

Giuseppe Gouget,di, circa 12 anni entrato nel 1810 in 
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" (a) pate ex fuori, e strepho, volgere. Questa voce 
che VFapriamente significa rivoluzione o rovesciamento 
è stata recentemente indrodotta nella scienza per desi-. 
gnare un vizio di conformazione di certi organi. 
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Alla sezione prima. ARE Pico 
uno :spedale di. Parigi, aveva gli organi genitali ed ori-. 
‘narii così disposti : La vescica mancanté di parete ante- 
riore presentavasi al di sotto del pube sotto forma di una 
superficie depressa, circolare , della grandezza di uno scu- 
do, formata da una membrana mucosa di un rosso. vi- 
vo la quale insensibilmente s° immedesimava ‘con, i te- 
gumenti delle pareti addominali. La cicatrice . dell’. om- 
belico occupava la parte superiore di questa superficie, 
‘ove sì trovavano io due tubercoli molli e ros-. 
si, che nascondevano gli orifizii degli ureteri. Una fa- 
scetta semicircolare‘ fancastra , tapezzata dalla stessa mem- 
brana, mucesa , corì ispondeva all'insù colla sua concavità 
‘a questa parte della vescica ; all’ingiù continuava colla 
sua convessilà in un pene imperfetto consistente sole in 
un ghiande piatto, imperforato, ed in un mezzo prepu- 
‘zio. La sinfisi del pube allargata‘ i testicoli formavano 
una protuberanza che si toccava ‘a traverso de’ tegumen- 
ti; trovavasi l’ano molto più innanzi che non è solito. 
I professori CLoquer e BecLarD fecero molte osser- 
‘vazioni durante la vita di ‘costui, e morto lo notomizza- 
‘rono. Quando si toccava anche leggermente la superficie 
mucosa ed.i due tubercoli degli ureteri, ‘egli si doleva di 
soffrir molto ; l’orina trasudava incessantemerite da sotto 
a que due tubercoli; ma quando si contraevano imusco- 
li addominali., la superficie della vescica ‘quasi ‘abitual- 
‘mente piana si faceva convessa, e le. orine ‘uscivano in 
‘maggior abbondanza, e più copiose erano anche il mati- 
no ‘allo svegliarsi del giovanetto. I suoi reni furono tro- 
‘vati molto voluminosi; sano il destro , il sinistro infiam- 
Îmato, e l’uretere che vi corrispondeva: pieno di un fluido 
‘marcioso che facilmente la pressione faceva fluire dall’ori- 
‘ficio esterno. Gli ureteri sì restringevano allorchè alla di- 
stanza di un pollice 1’ uno dall’ altro penetravano nella. 
faccia posteriore di questa parte della vescica tutta rugosa 
‘ed incavata a foggia di mezza luna. Nè l’uraca , nè ie ar- 
sterie ombilicali potettero rinvenirsi 


it 16) Zrregolarità dellà. matrice. 
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L’ergano ‘entro ‘cui l’uomo rieeve la vita, ammirazione 
-de’ medici di tutti i secoli., miracolo della natura , giu- 
sta la frase di GALENO, non meno coi cangiamenti che 
«colle irregolarità cui va soggetto sorprende l'osservatore. 
Nel considerarla doppia biloba o mancante, il signor 

CASI RARI. 17 


è si si 
n * PR 
PS dig 1A 
255 Giunte. ed amnolazioni 
Fournirn non cita ‘che tre casi, ed il modo come lì 
‘espone potrebbe far credere che fossero i soli, massime 
per quello della mancanza. Gli. annali della miédicinà per 
altro son di queste strane combinazioni ‘assai più ricchi, 
L'utero bilobo è «di esse Ta più comure. Né gran nu- 
‘mero ‘di fanciulle incise nell’ ospizio della Maternità in 
Parigi più e più volte, ‘come To attesta Cuavssita , sif> 
furta” disposizione . Wed incontrata; ‘in alcune la cavità 
“uterina. era divisa in due parti da un setto longitudinale 
‘intermedio che sembrava fortiato! dal prolun gamiento della 
dinea mediana ; in altre il fondò dell’ niero andava bisc- 
cato da di profondo ‘che si’ ‘estendeva ancora uri sua 
superficie, i AMIR 
Notomiz? vafido” ‘una ‘donzella’ di dedi anni Lrntne si 
‘avvenne | via. questa parcicolare. ‘conformazione: un tra- 
mezzo caknoso. | perpendiéolite bipartiva la vagina dal.suo 
Mezzo sino ‘alla a matrice ; Ciascuna ‘però delle cavità va-. 
ginali metteva capo nella propria. Matrice, ‘che syreva fol: 
do, collo ed. orifizio” distinto. Le matrici così inlerna-. 
mente separate. non mostravano ‘’hell'ésten no. che un corpo 
seniplie ee e continuo , tranne i fondi ch’ erano l'uno dall 
Valiro disgiunti, ed avevan' ciascuno ùna'tromba, ui “ove. 
ja, un legamento largo ed' un Tegamento rotondo. cl 
Nelle memorie dell accademia delle scienze an.4705), 
‘in RioLano, nell” istruzione ‘alle levalrici della signora 
DE LA Marcne si leggono altri csempii di matrici bilobe 
da aggiugnersi i quello del Dupuytren riferito dal N. A. 
In essi. non vediamo che una sola matrice divisa in due 
lobi da un interrio scompartimento ; 3 ma ron sono men 
UTI quelli di’ doppie im matrici, VALLISNIBRI cita 1°ò 
ervazione della donna nella quale una matrice ROTA 
i aprirsi nella vagina. e l’altra, nel retto. CanestRIN 
pubbl:cè il 17979 in Vienna Ja sua historia de utero 'lu- 
plici ; LivELING scrisse una dissertazione de utero bi- 
corni ( Ingolstadt, 1981) e per tacere di HarLeà, Lup- 
WIG |, CALLISEN ? WALTER, e ‘di tanti alui, osservate 
le belle tavole anatomiche rappresentanti una doppia ma- 
frice dal Professore PiseymAfN edite” nel 1743 a Btras- 
Urgo. RIA a 
Alle yolie la matrice è monca èd' incompiuta. Crikus- 
sieR mosirò alla società della facolià medica di Parigi 
‘{ nel di cui dolielcino del 1817 sta consegnata l' osserva- 
zione ) l’ utero ci una donna inor ta, mell'espizio della ma- 
| ternilà dopo i suo decimo * parto: eppure quell’ organg 
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Alla sezione primà. Lead 
imperfetto non consisteva, per così dire, che mella metà 
del lato destro con una sola tromba ed una!sola ovaja. 

Di oltremodo esiguo volume trovò Harter (disp.azat.) 
l’utero di una donna che nella sua ita. non ebbe mai 
purghe mensuali. cl | 

Alle | volte infine’ 1’ utero manca del tatto.  CoLomso 
(de re anatomica ) assicura aver avuto opportunità d° in- 
cidere il cadavere di una donna. assolutamente mancante 
di matrice. Lo stesso accenna Morcagni. Simile osser- 
vazione è citata da Turnen. Nel giornale de’ dotti del 
1697 si legge la descrizione di una donna nella quale in 
uogo di utero si trovò un sacco membranoso. BousqueT 
nel 1957 diede quella di un feto in cui dietro le più di 
ligenti. angtomiche ricerche si assicurò che mancavano -e 
matrice e vescica. Più autorevole di costoro, BauUDELO- 
‘cque nella sua grand’opera { tom. 1 pag. 133) dice aver 
nel 1995 veduta una signora di ventott'anni grande e ben 
complessa nella. quale nessun indizio si scopriva di ma 
trice, per quanto profondamente s' introducesse il dito nel 
retto è si comprimesse coll’ altra mano la regione ipoga - 
strica. Doppia membrana, che gli atti ripetuti della co. 
pula avevano allungata, sembrava far velo all’ ingressc 
della vagina; e quando era spinta col dito formava una 
specie di sacco della profondità di un pollice. Aveva co- 
stei la maggior parte delle inclinazioni del nostro sesso , 
amava la ‘caccia ;' coltivava le lettere ; nè mai risentì nes- 
sun ‘accidente che indicasse la ritenzione del mestruo e 
nemmeno il bisogno ‘di quello scolo. Era moglie , ma non 
ne compiva che imperfettamente ed indolentemente i do- 
veri. i i 

Qualclie somiglianza con questa ha l.osservazione dal 
signor CArLtot consegnata nel 2.9 vol. delle mem. della 
‘società di medicina. Nasce una fanciulla, cresce e. svi- 
luppa eo tutte le apparenze esterne del suo sesso. Giunta 
all’età di venton ‘anni vuol secondare l’ impulso della na- 
tura, obbedire alle ‘legvi dell’imeneo ; ma vani desiderii! 
sterili tentativi! Di donna ella non avea che la valva, 
d'altronde ben conformata. Esiguo canale , il di cui orifizio 
non oltrepassava le ‘due linee ‘è mezzo , teneva luogo della 
vagina je terminava ia un sacco un pollice solo profondo. 
Le più esatte perquisizioni non valsero a discoprir la ma- 
‘trice. L'indice messo nell’ intestino toccava distintamente 
“la convessità della teaia introdotta nella vescica, in modo 
| che appariva nessun organo analogo all’'utero ‘separare 
Pi 


460 | Giunte «ed: annotazioni 

il fondo di quel viscere dalla parete anteriore del retto. 
La giovanetta non aveva mai veduto comparire il perio- 
dico segno che accompagna o precede la pubertà ; nè 
‘alcuna emorragia vi suppliva , nè da siffatta privazione 
andava ella incomodata ; che anzi godeva florida .sanità» 
Ma giunta ‘all’ età di 26 in 27 anni cominciò a patire 
frequente irregolare ematuria, come se disviluppando gran- 
demente la natura i tubi capillari della vescica , le avesse 
dato di fare per questa parte le veci della ‘matrice di cui 
volle frodar quella donna. 


(17) Dell imene. 

La membrana per eccellenza, che non altro significato 
in origine ha la voce imene , oggetto per sì lungo iem- 
po di ridicole dispute e di sistemi non meno bizzarri tra 
gli anatomici i quali ne avevano sinanche richiamata in 
dubbio l’esistenza, è oramai così ben conosciuta che non 
è difficile tesser la storia delle sue anomalie. 

Questo segno ordinario della virginità muliebre si è 
trovato alle volte in donne che avevano partorito , e non 
si è trovato all’opposto in purissime fanciulle. Cuvakr 
spiega questo doppio fenomeno in. tal guisa : una così 
fragile e delicata membrana può in certicasi estendersiy 
cedere ‘a forti pressioni e quindi riprendere il suo primo 
stato ; come in ‘altri casi lacerarsi ai più leggieri movi- 
menti o cancellarsi e confondersi «con Je pieghe ameno 
apparenti che sopra e sotto vi stanno. 

Benchè l’ imene sia così fievole membrana, pure s' in- 
contra in vergini di qualunque età. All’ esempio dell’ot- 
tuagenaria addotto dall’ autore posso unire quelli che 
somministra «il gabinetto anatomico di Berlino (a), ove 
si veggono le parti sessuali di due donne sessagenarie che 
sino. a quell’ età avevano. conservato intatto l’ imene. 

Non è raro che questo iramezzo chiuda sì fattamente 
la vagina, che non permetta l’uscita de’ sangui periodi- 
ci; 0 se pure apre ad essi angusto passaggio , si oppone 
al compimento dell’'atto generativo. La mano del ceru- 
sico è allora indispensabile : operazione. facile e senza 
rischio quando la chiusura è semplicemente membrane- 
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(a) Quello stesso che formato da WALTER fu acqui> 
stato «dall'attuale Re di Prussia per trecentomila franchi. 


Alla sezione prima. 267 
sa; ma v'ha. degli esempi in cui. era talmente doppia e: 
carnosa la. membrana che non si ardì applicarvi 1° istro- 
mento. } Pet 


(18) Bizzarre variazioni delle altre parti genitali: 


Sia che li chiamiamo parti pudenti, secondo alcuni , 
® parti nobili secondo altri, gli organi genitali e pel 
numero e per la conformazione hanno offerto agli osser- 
vatori innumerevoli bizzarrie. Al magro cenno che ne- 
contiene il f. 7, non sarà vana opera aggiungere. altri 
forse: più importanti particolari. 

A. proceder con ordine: dirò prima delle parti sessuali 
dell’uomo, poi di quelle della donna , procurando di no- 
tare, il più che sia possibile ; sul principio gli eccessi, 
indi le mancanze. È È | | 

Ovvii ‘sono gli esempli di tre testicoli in: uno sceroto.. 
FernEL conobbe una famiglia nella quale tutti i maschi 
avevano siffattà disposizione. Altre analoghe osservazioni 
vennero raccolte da OLLERIO, WeELCcHIO, BARTHOLIN , 
HarLer, GRAAF, ec, BLeGnY parla di un uomo da cui 
pendevano quattro testicoli ; lo stesso è riferito. da Ve-= 
NETTE. Un altro. cui fu natura anche più prodiga ne 
aveva cinque , se prestiam fede alle miscellanee de’ cu-. 
riosi della natura ; il fatto è assicurato da ScHARFF: 

Per: l'opposto vi sono degl’ individui i quali non ten- 
gono che un sol testicolo, come di quelli che non. hanne: 
che un rene solo ; ed allora n'è il volume maggiore. 
Il signor SeDpILLOT osservò in un soldato questa  con- 
formazione : l’unico testicolo di mole: doppia dell’ ordi- 
maria era sormontato da due epididimi da cui nasceva- 
no i due cordoni spermatici i quali allontanandosi dalla 
comune origine entravano nell’ addome per le solite loro 
aperture ; le due borse sembravano non comporne che 
una sola, al centro della quale era l’organo generatore. 
lo scroto non era diviso dalla solita linea. 

: Mallevadori dell’ esistenza di un doppio pene sono 
BoccnetrANiI citato da HaLLer, StmisaLpo da MEcKEL, 
E dovuta a TEsTA ( de re med. ep. 7 ) l'osservazione di 
un padre e di un figlio che avevano ambo alla. verga 
doppio orifizio, dall’un de’ quali usciva l’orina , dall’al- 
tro lo sperma. Finalmente Loper nel 1802 presentò all’ 
accademia di Gottinga il disegno di un fanciullo in cui 
tutto l'apparecchio del sesso maschile era doppio : quindi 
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vi si ,ravvisavano due membri È dae sseroti 
sticoli sec i 
«La mancanza del prato a è stata, e non una 
volta, osservata: ma ne sarà meglio discorso alla nota 
seguente, ove, mi \o6cuperò degli ermafroditi. Quindi 
non vuolsi interloquire , che delle sue imperfezioni o vizii 
principali.; che. sono appunto la fimosi,, l’ipospadia e 
1 epispadia. > 

La fimosi (a) è naturale. o accidentale 4 anche senza 
cansa morbosa: Benchè la prima sia niolto rara, si men= 
tovano pertanto deghi. esempi di fanciulli nati con simile 
difformità, anzi col prepuzio affatto imperforato. Ma più 
sovente:si è osservata l'apertura del prepuzio ristretta in 
guisa che 0 permetteva appena il passaggio all’orina , 6 
non permetteva che il, ghiande potesse denudarsi ; nei 
quali due casi forma più o meno lunga appendice, cui 
si unisce la brevità del frenulo , che dà' alla verga, for- 
ma uncinata.. Il frenulo istesso alle volte ha soverchia 
lunghezza, e prolungandosi anteriormente si porta werso 
la parte inferiore dell’orifizio «del Canale -dell’uretrae ina 
comoda hriglia che, se non si recide , tira il ghiande , 
incurva la verga e. devia l’ejaculazione. 

Alcuni fanciulli son venuti al mondo senza prepuzio , 
e CELSO consigliava in questi casi, mal a proposito , di 
formarne uno ‘artifiziale ‘a spese . della pelle che copre la 
verga. Alle volte il prepuzio non manca interamente , ima 
in parte. Un giovane sposo andò a consultare Pemtr so: 
ra un caso di questa specie: le parti inferiori e late- 
rali del suo prepuzio mancavano , e ciò che ne rimaneva 
cadendo sul: ghiande Y olirepassava di un dito traverso. 
Questa specie di pendolo, nella base largo un pollice e 
terminante in cilindro ) formava come una seconda verga 
‘inerte ch'era d’impaccio all'uso della prima: .Pemir ne 
fece V' amputazione. Presso un ‘altra pepara il brano. del 
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(a) La radice di questa voce’ è ; phimos, cordellina, 
da cui si è formato il verbo phimoo, stringere con una 
cordellina. Fimosi quindi altro non. vuol dire in gene- 
rale che ristringimento di parti, e si applicava alla 
oppilazione di tutte le naturali aperture del corpo umano: 
ma l’uso l ha ristretta al serramento: del prepuzio, quan- 


do è tale che non si può riversare per IAIPRZIAREE iù 
ghiande. 


ì 


Li 


Alla sezione prima, +, 263 
‘prepuzio era raggruppato traversalmente come un cuscie 
nelto verso la. parte superiore del ghiande, e, nuoceva, 
alla sua intromissione. Difticile rendesi angor questa al- 
Jorchè per un'altro vizio di conformazione. il. prepuzio è 
fesso in due parti, dalla base alla punta ,.le quali ripiegan- 
dosi formano un cuscinetto. EROE 
Abbiamo ;da MorGAeni, ( De, sed. et caus..morb. e- 
pist. 46) unlosservazione .d' ipospadia. (a) nella quale 
Paretra era disposta in iforma,di mezzo canale alla parte: 
‘inferiore della verga. BA:rLLie ( azat. pathol. pag. 283 ): 
vide. ùn canale indipendente dall’uretra, lungo due pol- 
lici che. terminava da una parte in un sacco , e dall’al- 
tra. nell’estremità del ghiande ove luretra finisce. Il pro- 
fessore Pinst cita il seguente fatto nel. 4. vol. delle 7e- 
morie della società medica di emulazione : Un uomo di 30 
anni presentava al di sotto della verga e lungo 1’ uretra 
due boeche callose ne’ lembi, e che si chiudevano come 
sfinteri ; l’una vicina al glande di.5 in 6 linee, V altra 
‘più prossima all’ano , di un diametro maggiore ; dai quali 
due orifizj usciva l’orina, essendo il ghiande imperforato, 
e l’ uretra otturata da una membrana. FRANK (de cun 
hom. morb. lib.6. pag.313) riferisce l'osservazione di una, 
ipospadia trasmessa da padre. in figlio sino alla terza ge- 
‘nerazione. ll signor Bry ( bollet. della facoltà ec. 1810 ) 
venne consultato da un uomo di :32 anni già padre di 
molti figli nel quale l’uretra si apriva al di sotto del 
pene ‘nella direzione della linea mediana tra il pube, e il 
ghiande, ma alquanto più giù della radice del frenulo:; 
P'orificio n'era spalancato , e non poteva contrarsi ; la. 
sommità del ghiande non aveva alcun vestigio di foro. 
Questi ultimi fatti confermano l’ opinione del professor 
SABATIER, ispospado anch'egli, che siffatto vizio nou è 
causa assoluta d’ impotenza. 
‘Quando l’uretra si apre alla parte superiore del mem. 
bro, più o meno prossima all’arco del pube ha luogo 
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. (a) Za definizione che dietro il diz. etim. ne damn- 
mo a pag. 8, ove il N. A. dell’ipospadia non additò 
che il nome, vuol essere in parte rettific ata. Sotto il no- 
me d' ipospadia comprendono i moderni qualunque affe- 

gione nella» quale l’uretra si apre sia alla base del ghian- 
ade, sia alla parte della verga che fu ang olo colla borsa, 
sia in qualunque altro punto intermedio, ma sempre al 
di solto del membro virile. 
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l’epispadia (a): vizio men raro della ipospadia , ma dell 
quale non mancano esempi'anche presso gli autori che 

. mon ne conobbero il nome. CIPE PZA "| 

Francesco Ruisca aveva veduto che'il méato orinario 
corrispondeva talvolta alla parte superiore del pene. 
SALTZMANN venne consultato dai parenti di un giovane 
agricoltore cui si voleva dar moglie, e che portava una 
Verga così conformata* era essa leggermente curva al- 
lin sù; più grossa e più breve dell’ordinario , senza che 
le suc dimensioni molto variassero nell’orgasmo venereo,, 
se n’eccettui il ghiande che acquistava maggior volume; 
vedevasi divisa in tutta la lunghezza della sua faccia. 
superiore. Il canale dell’ uretra intero fino all'arco del 
pube usciva quindi da mezzo ai corpi cavernosi, e pa- 
reva bisecato come per effetto dell’ arte ;' diveniva ante- 
riormente »più stretto, ed in luogo di esser concavo, 
presentava una superficie. piana, formando una specie 
di grondaja ove scorreva l’orina, che non faceva spruz- 
zo, nè deviava a dritta o a manca, perchè ritenuta dai 
corpi cavernosi. Nella sua bell’ opera poco fa. citata il 
MorcaAGnI racconta che un tale condannato ‘prima im 
giudizio per aver ingravidata una donna, quindi allor- 

-chè volea maritarsi accusato dal fratello come inabile al 
matrimonio, e come tale da’ medici riconosciuto , es- 
sendo morto dal dispiacere , fu ritrovato con lo scroto 
e i testicoli disposti come al solito ; ma l’uretra brevis- 
sima si apriva sul dorso del pene ove formava un mezze 
canale il di cui orifizio aveva qualche somiglianza con 
una vulva. CrnopPart conobbe un giovane che teneva 
l’uretra al di sopra de’ corpi cavernosi, la quale si apri- 
va presso alla sinfisi del pube, ed il liquido orinoso 
ne spruzzava dalla ‘parte del ventre; tutta aperta nel 
rimanente della sua lunghezza formava quindi una specie 
di grondaja che terminava in una sostanza carnosa in 
forma di ghiande stiacciato fesso nella metà della sua 
doppiezza. 

1l signor BrescneT lesse nel 1813 alla facoltà medica 
di Parigi un curiosissimo caso di epispadia. Un giova- 


(a) I signori Cniussier e DumeRriIL introdussero 
primi questo nome nel linguaggio medico, in opposi- 
zione a quello d’ ipospadia , e traendone l'etimologia da». 
epi, sopra, e spao, tirare, dividere. 
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metto di Chantilly era così conformato : il pene di figura: 
leggermente conica; di dieci in dodici linee di esten- 
sione ; il ghiande, ch'era la base del ‘cono, imperfo- 
rato, e’ privo di prepuzio nella faccia superiore ; l’in- 
feriore meno ‘estesa e coverta dal prepuzio, it quale nel 

rolungarsi inviando due specie di freni fino alle parti 
aterali de’ corpi cavernosi, ferminava in'un’appendice ; 
nel centro del ghiande una terza briglia rappresentava il . 
frenulo. T due corpi cavernosi, isolati in tutta l’ esten- 
sione del membro, erano separati da um corpo che non 
avea veruna cavità, e che simile nella struttura a quella 
de’ tessuti spugnosi o cavernosi, s' immedesimaya nella 
sostanza del ghiande. Passato 1° arco del pube, Î’ uretra 
mancava della parte superiore , € mon consisteva che 
in una grondaja scavata nell’ estensione di 3 0 4 linee 
sul dorso del pene; nel qual brevissimo canale scopri- 
vasi una eminenza posta nel mezzo , alla direzione di 
dietro in avanti, e simile alla cresta uretrale ; ai lati 
di essa posteriormente si distinguevano de’ piccioli forel- 
lini, ed anteriormente due sorte di valvolette i di cut 
orli liberi e diretti in sù potevano formare rapprossi- 
mandosi un canaletto ; e forse è grazie ad esse che l’o- 
rina faceva uscendo parabolico zampillo. 

La più recente epispadia è stata descritta dal dottor 
GAULTIER ( Giorn. gen. di med. ec. tomo 51. an.1814.) 
Un giovane di 20 anni alto di statura , robusto di com- 
plessione , non presentava alcuna traccia del corpo del 


‘ pene, nè del prepuzio. Picciolissimo il ghiande, e di 


forma triangolare , fissato alla parte inferiore dell’ arco 
del pube; nel terzo della sua lunghezza leggermente in- 
cavato sul dorso, come in una gronda a dritta ed a 
sinistra rilevata da un lembo di quasi una linea di esten- 
sione. In essa scorreva l’orina, la quale serbando an- 
cora tutto il grado di forza con cui era stata espulsa 
dalla vescica, formava un getto, ma nel suo corso ver- 
savasi dai due lati. Il ghiande parea come colpito d’atro- 
fia, ed andava privo della facoltà d’ inturgidirsi. I te- 
sticoli ed i cordoni spermatici molto voluminosi stavano 
nello scroto. Quel giovane non aveva mai potuto  eser- 
eitar l’atto venereo. 

Passando alle parti sessuali muliebri noterò in primo 
luogo l’ imperforazione congenita della vulva. Fu os- 
servata in alcuni neonati così compiuta che occupan- 
do tutta la lunghezza delle grandi labbra interdiceva 
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Luscità alle orine. Il più spesso però siffatta. unione è 
incompiuta , occupando ora la parte superiore. soltanto, 

ora da media, ora la parte inferiore della vulva: il 
quale difetto, benchè ordinariamente congiunto; colla 
mancanza di tutta.o di parte della vagina,, pure non 
rende infeconda la dorina che n°è afflitta. Il dottor My- 
RAT narra a tal proposito. questo fatto: una. donzella. 
imperforata dalla nascita evacuava l’orina ed i. mestruî 
das ano. Peraltro ella divenne incinta. Siccome ayyerx 
tiva nelle parti sommo prurito ed eccessivo calore , vi, 


fece spessi fomenti, mercòè de’ quali la membrana, che. 
. turava Porifizio si mollificò., sk ruppe., ed aprì l'adito» 


al feto. Nella, biblioteca ragionata di medicina) tomo 16 
è riportato un caso analoge. Sulla doglianza di un uomo. 
ehe diceva: aver incontrato: invincibile ostacolo. alla. con- 
sumazione del matrimonio, il. giudice ordinò la visita 
della donna: si trovò l'esterna. apertura chiusa da, una 
eirne, solida e naturale con un foro nel mezzo . appena, 
capace di ricevere una tenta ordinaria y quindi fu ella 


riputata inabile alla generazione. Ciò non ostante ingra+ 
vidò; e quando ebbe a partorire, se le incise, quella . 
carne che aveva due dita traverse di estensione e mezzo. 


,’ 


pollice di spessezza. val | 
. L'imaperfetto chiudimento. della vulva è talvotta acci- 
dentale e cagionato da barbara pratica. Alcuni popoli an> 
tichi e moderni avvisando che la reclusione e la vigilanza. 
if60 fossero sempre mezzi sufficienti ad impedire. il rav- 
vicinamento de’ sessi , per custodire immacolata la. vir- 
sinità delle fanciulle immaginarono di riunire le. grandi, 
evo wia di una sutura fatta con un filo inceralo , not» 
lasciando ché. picciolissimo interstizio. per to. scolo. delle 
arine € de’ sangui. E queta l infibulazione di cui. ge- 
nerale è l’uso nell’ India, nella Persia, nel Pegù., nell’ 
Abissinia , ed in quasi tutto l'Oriente. All'epoca delle 
nozze un colpo di lancetta opera la divisione delle parti. 
saldate da tal cucitura. In luogo di questa alle volte sì 
fa ivi passare per le grandi labbra un anello d’oro., d’ar- 
gento o d’ altro metallo; che tenendole insieme riunite, 
non vi permette veruma intromissiorià. 

| De tumori linfatici , adiposi e carnosi spontaneamente 
svilupparsi nell'ingresso della valva, e nella spessezza 
delle grandi labbra. Valga per tutte la curiosa. osserva- 
zione di tal genere fatta dal celebre Larrev intorno ad 
tina egiziana, € da lui pubblicata nella sua relazione sto- 


wi | 
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rico-chirurgica dell’ impresa dell'esercito. d' Oriente in. 
Egitto ed in Siria +, La moglie di un fellah del Cairo 
enirò nello spedale. civile per esservi curata di due enor- 
mi tumori che da qualche anno portava sul confine della 
‘vulva. Erano essi fra loro contigui,,, presso a poco della 
medesima. grandezza , di color. pavonazzo , rugosi ,, ine- 
guali nei tre quarti della loro. periferia, coperti, nella 
. base da croste pustulose, prendendo, originè nelle grandi, 
labbra e nelle ninfe, di cui più non apparivano vesiigi, 
e mettendo radice ne’ lembi dell’ ischio.e del pube. Duri, 
insensibili e. quasi scirrosi rassomigliavano alla. testa. di 
un fanciullo ; ed aveva ciascuno 13. pollici di circonfe- 
renza,, 4 di diametro trasversale e n di altezza.: Que- 
sta donna era ne’ piedi ‘offesa dalla elefanziasit,. e. non 
aveva mai avuto le sue purghe di sangue. IÎ dottor Lar-. 
REY si accingeva ad amputare que’ tumoracci ,. allorchè. 
l’ordine di seguir l’esercito che marciava per Alessandria 
lo costrinse ad abbandonare il Cairo e la sua malata. 
Ognun sa che il clitoride è capace di acquistare straor-. 
dinarie ‘dimensioni e. sino ‘ad. eguagliare in. volume il 
membro genitale. Coromso lo vide lungo quanto il dito 
mignolo; HarLer di sette pollici ;‘ altri finalmente pre-, 
tendono essersi allungato sino .a dodici pollici. Le deùne: 
così fornite hanno in generale taglia elevata ,, membra 
vigorosé , voce grave, maniere ardite , figura virile ; e 
si abbandonano. al clitorismo (a). In alcune. contrade 
dell’ Oriente il clitoride va comunemente soggetto ad ac- 
crescimento tale che la necessità di troncarne , porzione 
è passata in uso, e l'uso in legge. Noa v’ ba dubbio che. 
siffatta viziosa proeminenza opponendosi al coito e quindi 
alla riproduzione , può divenir causa legittima di divorzio. 
Le ninfe che nello stato ordipario non oltrepassano le: 
grandi labbra, son capaci ancora, di. prodigiose dimen. 
sioni. Non è raro che l’una abbia volume maggiore dell” 
altra, ma ia grandezza di una o di entrambe è giunta 


alle ‘volte ad un grado considerevole. Tal fenomeno è 
| i 


(a) Z'ocabolo inventato dal N. A. per caratterizzar 
nella donna lo stesso atto che corrisponde all’'onanismo 
nell'uomo. Quando però le donne si abbandonano cvi- 
cendecolmente tra loro a questa deprasvazione , essa pren- 
de il nome di'tribadismo , dal verbo greco. tribo , fre- 
gare , per cui tanto divenne famosa l'antica Lesbo. 
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più comune nelle contrade . meridionali ed. in Oriente: 
ehe altrove. Lunghissime le hanno im Africa soprattutto» 
le negre, e le Ottentotte sogliono ancora per vezzo ta-. 
gliarle in festoni o sfrangiarle come la cresta del gallo: 
it grembiule naturale che asconde nelle medesime la valva: 
non è che un prolungamento delle ninfe. In Egitto v'è‘ 
il costume: di reciderle- unitamente al clitoride: Lo stesso. 
è fra le More e in Abissinia.. | 
Queste picciole: labbra. sono pure: moltiplici. Morca- 
eNì ne vide quattro in: due ordini , le wne della »gran- 
dezza ordinaria, le altre più: picciole : un. triplice or- 
dine delle medesime: venne osservato da NirusauER. 
‘Per l'opposto esse. mancano in alcuni casi. Lo stesso; 
italiano Scrittore ( Advers. anat. ) una sola ne trovò in; 
una vecchia, e nessuna traccia dell’ altra. Perit parla 
di una donna priva di clitoride , di. meato orinario e di 
ninfe. Simile osservazione venne. fatta da RioLANO , © 
dippiù la. vagina terminava in un picciolo sacco. Esse 
mancavano pure del tutto in una femmina esaminata. dal 
dottor Srores ; la vagina della quale terminava benanche. 
in un sacco a due pollici. al di sopra'‘delle grandi labbra, 
che. più grosse del solito contenevano ciascuna un corpo. 
simile ad un picciolo testicolo pendente dal suo.cordone. 
Le ninfe, come l’osservò il mentovato- RroLANo, vanno: 
soggette a saldarsi ed agglutinarsi tra: loro, talchè chiu- 
dono l’ingresso della. vulya;, e- bisogna ricorrere alla nin-- 
fotomia.. | 
Circa: .al monte di Venere voglion essere. mentovate la: 
soverchia estensione e lunghezza del pelo. che l’adombra. 
OsranDER. vide. una donna: incinta. primipera cui spuntò- 
il pelo fino: al di sopra dell’'ombilico ( Arch. sur l'art. 
des accouch.) Fu osservata nel: 1688 in Munster una. 
donna sana di corpo: cui peadevano i peli del pube sino. 
al ginocchio. ( Ephéîn. dec. 2. an. 6). Parerson-HAIn 
verificò egli stesso in una polacca la lunghezza. di siffatti: 
peli arrivare a circa uma canna e mezzo, in guisa che li. 
avrebbe colei trascinati per terra se non li avvolgeva in- 
torno alle cosce: quella donna però era afflitta dalla plica. 
D'altra parte vi sono nazioni intere ( BusFon, st. nat. 
vol. 6 ). ed individui ehe vanno affatto. sforniti di pro-. 
duzioni pilose nelle parti genitali. Le effemeridi di Ale- 
magna contengono l’esempio di un giovane e di una gio= 
vane in tutto ben conformati,; se non che non avevano. 
affatto ombra di pelo sul pube, ed ambo furono infecondi.. 
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€ pur da avvertire che il pelo del monte di Venere of- 
‘fre V altra anomalia di non ‘corrispondere nel. colore a 
quello della chioma nè degli altri peli ‘del. ‘corpo. Nelle 
citate effemeridi si legge che ad una donna sin dalla’ 

rima pubertà non ispuntarono che. peli bianchi ‘ nelle . 
parti della generazione, e ch’ ella fu sterile. 

Il monte di Venere delle cofte., donne., cioè, di ori- 
‘gine egizia, deo una eserescenza Carnosa 3 doppia, 
flaccida , pendente e coperta di pelle, la quale rasso- 
miglia ‘alla carita che pende dal becco del gallo d’In- 
«dia. Essa cresce con gli anni., ed avrebbe più di quat- 
tro pollici in una donna di 20. in 25 anni, se dall’ in- 
fanzia non -si amputasse : operazione che secondo ‘antica 
costumaza dee farsi nell’ epoca dell’ accrescimento delle 
‘acque del Nilo, e che. secondo SonNINI,, è la circon- 
-cisione delle dh 

L’uretra «delle donne può mancare per vizio di confor- 
‘mazione. «J. L. Perir ebbe ad osservare ‘una fanciulla di 
quattro anni Ja quale mandava fuori involontariamente le 
‘orine per una larga vagina; ella non aveva nèuretra, 
nè ninfe, nè clitoride. Egli ne vide un’altra «che teneva 
le grandi tabbra , le ninfe, il clitoride ben conformati , 
ma le mancava l’uretra «ed il «collo della vescica: le of 
‘sboccavano all’ ingresso della vagina da un foro abba- 
‘stanza largo .per capire .il dito mignoio. d'inalmente lo 
stesso ‘chirurgo parla di una donzella che nata coll’uretra 
«chiusa, orinava per l'ombelico. 

Parecchie alterazioni congenite della vagina sono in- 
‘dicate ‘dall’autore .: ,gioveranno le seguenti osservazioni a 
xenderne più compiuto l’elenco. . 

Della soverchia. brevità della vagina furono testimoni 
BarLLie che la trovò solo di una metà della sua natu- 
‘rale lunghezza, -MorcAgni che la vide anche più pic- 
«ciola, e LiturAuD e Moranpe CaÙaussier ed altri. Della 
c'era di porzione delle sue pareti abbiamo un esem- 
.pio nel Bollettino della facoltà medica di Parigi del- 
Vanno 1811. L'accorciamento di questo canale va d’ or- 
“dinario congiunto con la sua soverchia ristrettezza. In un 
«caso di questa natura di cui il matrimonio fece far la 
scoverta, DenMmann consultato trovò che il suo diametro 
non Corale ni sei linee, nè Ja lunghezza un pollice e 
mezzo. BenevoLI guarì da un simile vizio. di conforma- 
zione una donna la di cui vagina naturalmente angusta 
dura e callosa ammetteva appena l’intromissione di una 
penna da scrivere. 


I 


27b Giunle ed annotazioni 

Alcuni autori, come HALL:rR, Morcieni, Huser ed 
altri, osservarono la vagina divisa da un tramezzo lon- 
gitudinale } talchè aveva due condotti e nell’orifizio due 
aperture. L'estensione di questo tramezzo è variabile :. o 
continua dall’orifizio vaginale all'utero , o non separa che 
parte del canale. Se ne son visti di quelli che avevano una 
d'rezione trasversale , e posti più o meno vicini all’orifi- 
zio della vagina. Essi intercettano talvolta ogni comunica- 
ziorie tra l'utero cla vagina, come ne’ casi riferiti da Iter: 
stero e da MorcaGni. In' luogo di siffatti scompartimen= 
ti, la vagina vedesi alle volte interrotta e ristretta da uno 
o più legamenti o freni carnosi di cui varia è la direzione. 

Gitre l’imene quand’ è tutto, chiuso , può \ancora at- 
tirare la vagina una seconda membrana, come l’osservò 
Iuvista, ovvero qualche colonna carnosa simile ad un 
cilindro. L’obliterazione è derivata pure dall’ esser dive- 
tuto più 0 meno compatto il tessuto cellulare , o perchè 
le pareti del canale si rapprossimarono e congiunsero fra 
icro , in guisa che fecero sparire la sua cavità, o nella 
parte anteriore soltanto ovvero in tutta la sua lunghezza. 
$i consultino per queste varie obliterazioni Dr Haew, 
LiturtAun, GARDIEN,; ec. i cia PRCRRARIE, 

Nessuna traccia di vagina si rinvenne in alcune don- 
ne, ancorchè l’utero non mancasse ; sebben di frequente 
| Tassenza dell’ uno coincide con quella dell’ altra. .Se ne 
possono veder gli esempi nella ‘collezione delle tesi di 
Harrer, nelle opere di Vico-D'AzyR ) nel giornale de’ 
duiti per l'anno 1797, ec. 9 

Siecome KLein, ScruoebER ed altri videro gli ‘ure- 
teri metter foce nella vagina, così MarET per l'opposto 
fevvisò una vagina che si apriva nella vescica. Del pari 
si è osservato da molti il retto metter capo nella' ‘vagi- 
na; ed a vicenda ‘la vagina nel retto ; della quale ulti- 
ma conformazione somministra un bell’ esempio Portan 
( Précis de chirurgie, tom. 2. p. 745.) Una giovanetta 
di florida salute pareva non esser destinata a divenir ma- 
dre, poichè le si apriva appena la vulva in un forelli- 
no destinato unicamente allo scolo dell’ orina ; i mestrui 
fiuivàno dall’ ano, ove andava a finir la vagina. Divenuta 
peraltro incinta, si temevano le conseguenze del parto. Non 
pettanto l'apertura della vulva cominciò a dilatarsi prima, 
del termine della gravidanza, e s'ingrandì in guisa nell'atto 
dello sgravamento che questo potè felicemente adempirsi. 
Le curiosità dell’ utero e dell’ imene han già formato 
l'oggetto delle note 16° 17. UE 
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Alla sezione prima» ona 
{:9) Del! ermafrotismo, 


va Nec foemina dici, 
Mec puet ‘ut possent ; neutruinque et utrumque videntur, 
| tti pete Ovin. 
 ‘Travasi l'origine di questa parola nella favola di Erma. 
frodite figlio di Mereuno , in greco, ‘Ermes, e di Venere, 
Aphrodite. Sinonimo di crimafrodito è androgino che di, 
nota un composto di maschio , e femmina , andros e gyre. 
Conisidera:do la disposizione ermafrodita nella eatena 
degli esseri organizzati, la incontriamo perfetta ed intera 
nelle piante, le quali tutte , tranne la sola: classe chia- 
mata divecia da Linnzo, soito ermafrodite. Quanto: più” 
gli animali si accostano ai vegetabili) tanto più vanno di 
tal disposizione forniti i zoofiti ; i 'mollusci, gli. ace. 
fali , i gastéropidi ne sono degli esempi ; sé ron che al- 
cuni, come le conchiglie bivalve ;) le multivalve , le 
‘ostriche, Je angine, le stelle di mare, ec, si riproducono 
da se soli; ed'altri; come le conchiglie univalye ee. , 
benchè riunistano i due sessi, han mestieri di un se- 
condo individuo ènd’ essere a vicenda fecondanti e fe- 
condati, | di 
.. Più'raro diviene l’ermafrodismòi secondo che-si fa più 
‘complicata l’organizzazione. Negli ‘animali ‘perfetti esso 
mon è più che urlé'Scherzo della natura la quale non 
ha'znai prodotto nella ‘stessa persona la doppia qualità. 
idi fecondare ‘è concepire! In essi Permafrodismo \consiste 
in ‘un miscuglio‘ apparente, 0 più 0 menò' reale e distinto 
degli attributi délla generazione ripartiti ‘ai due sessi. Se- 
condo HuxteR"!' siffatto miscuglio è più frequente nei 
‘tori che negli altri mammiferi, Fra i molti ch’ ei ne de- 
serive se ne incontra uno che aveva testicoli ed ‘ovaje. 
Simile conformazione fu pure da lui scoverta in'un asino, 
ed Home la riconobbe aliréà nel cane favorito di lord 
Bessborough. Nel suo commentazio sull’ esistenza degli 
ermafroditi HALLER descrive una capra nella quale im. 
perfetti testicoli tenevano luogo di ovaje, e la matrice ‘e 
fa vagina erano biforcate. BETTINELLI osservò un montorie 
perfettamente androgino. Finalmente Mascaeni (Bol, 
della facoltà di med. 1811 p. 176.) ha notomizzato un 
oro che oltre a tptti gli organi del sesso mascolino , te- 
neva ancora ovaje , utero e vagina, ma in mancanza di 
vulva, questo canale aveva la sua foce nell’ urelra, 
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Passando alla specie umana , si avverta prima di tutte 
che gli errori popolari sull’ ermafrodismo hanno talvolta 
fatto versare il sangue dell’ innocenza. Gli Ateniesi get- 
avano in mare i disgraziati che credevano ermafrodi- 
ti. Presso i Romani bisogna distinguere due epoche : in 
tempo della repubblica, ove alcuno se ne discoprisse, si 
aveva per prodigio di cattivo augurio, € quindi allora 
gli ermafroditi o erano arsi vivi, o precipitati nel Te- 
vere. Ai tempi degli imperatori erano anzi ricercati dai 
più crapulosi ed effigiati in marmo, come lo prova la 
bella statua della galleria Borghese, oggetto ‘della partico- 
dare ammirazione di WinkeLMANN. In Iscozia , come rac- 
conta un antico autore citato nel Diz. di Rochefort, una 
povera fante ‘venne sepolta viva per aver ingravidata la 
figlia del suo padrone, MonTAIGNE ne’suoi /iaggi men- 
tova un fatto analogo non meno deplorabile. 

I vizii di conformazione nelle parti genitali dell’uomo 
o della donna, secondo che prevale l’uno o l’altro sesso 
o messuno de’due , possono distinguersi in ermafrodismo 
così detto mascolino , femminile e. neutro. | | 

I. L’ermafrodismo apparente nel sesso maschile. con- 
siste principalmente in un difetto dello scroto che. di- 
viso in due da una fessura nella sua parte media rasso- 
miglia ad una vulva. CÙeseLpEN nella sua notomia de- 
scrive due casi di questa specie da lui verificati in un 
Negro ed.in un Europeo. Lo scroto; era in entrambi. di- 
viso in due sacchi distinti che lasciayvan tra. loro ‘ pro- 
fonda fessura, talchè somigliavano alle grandi labbra; 
al di sopra di essi pendeva la verga aderente per tutta 
la sua lunghezza nella parte inferiore ai, lembi di que’ 
sacchi contenenti i testicoli : disposizione che dava . alla 
verga la figura di un clitoride, tanto più che l’ uretra 
mancava , e l’orina scorreva pel fesso dello scroto: da 
un’ apertura che comunicava direttamente colla vescica. 
Il dottor WorsE presentò nel 1815 alla società della fa- 
coltà medica di Parigi l’ osservazione di un individuo 
riputato sino all’età di 22 anni del sesso femminile, che 
fu tre volte in procinto di prender marito, e che venne 
reso allo stato civile da giudiziale sentenza. Battezzato 
nella parrocchia di Bu, circondario di Dreux, sotto il 
nome di Maria Margherita, allevata come una fanciulla, 
allorchè un terzo amante aspirò alla sua mano, i pa- 
renti di lei entrati in: qualche sospetto la fecero esami- 
nare dal nominato professore. Qual fu la lor meraviglia, 
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quale la sorpresa della pseudo donzella all’annunzio ch'era 
essa un maschio ! Molti mesi ‘le bisognarono per accostu- 
marsi a questa metamorfosi , in seguito de’ quali domandò 
al tribunale di Drenx che, fatto verificare il suo s6sso ; 

ordinasse la rettifica del suo atto di nascita. E così venne 
eseguito, ed ella prese posto fra gli agricoltori del suo 
| villaggio. Ecco Ja dipintnra del soggetto nel suo 23 anno. 
« Statura di 4'piedi ed 11 pollici, costituzione  robu- 
‘sta, pelle bianchissiraa , membra tondeggianti el musco- 
ose, suon di voce virile , capelli e sopracciglia. color 
castagno chiaro ; bionda la barba comincia ad ombreg- 
giare il mento ed il labbro superiore ; nulla di femmi- 
i meo hanno il bacino e le ginocchia; ma se si guardano 
solo le poppe ognun le prende per quelle di una don- 
zella. Il pube è coperto di peli; allargando le cosce 
‘scopresi una fessura longitudinale ; le pieghe della pelle 
che la formano stanno tra loro così avvicinate che nulla 
«"comparisce al di fuori da cui si argomenti l’ esistenza, 
delle parti genitali del maschio. Esplorando quelle pie- 
ghe colla mano, si avvertono due testicoli sospesi ai rîs- 
pettivi cordoni uscenti dagli anelli addominali; al di so- 
pra delle labbra che formano quella specie di vulva pende 
il ghiande picciolo imperforato , sotto di-*cui comincia 
un semi-canale che termina ad un’ apertura situata un 
pollice e mezzo innanzi al margine dell’ano , e quello è 
Porifizio esterno dell’uretra: il che stabilisce in un pene 
imperfetto assai complicata ipospadia. 
Lo stesso autore racconta nel Giornale di medicina 
{ vol. 33. del 1815 ) la storia di un uomo il di cui sesso 
fu scambiato per più di So anni, e che sì credette pa- 
dre di un fanciullo di cui volle sposar la madre. Esa- 
‘minate. con diligenza alla sua morte le parti genitali vi 
si notarono irregolarità simili. presso a poco a quelle del-. 
l’agricoltore di Dreux. Mai, 
© Il dottore ScuwerkARD ha pubblicato nel giornale di. 
HurELAND ( t. 17 n. 18. Berlino 1803 ) che una persona 
‘battezzata come fanciulla, e come tale riguardata sino 
‘all’età di 49 anni, domandò il permesso di sposare una 
«donna divenuta ‘incinta per opera sua. La ricognizione 
| fece scoprire le particolarità seguenti: la verga situata 
| più giù del solito luogo aveva. quasi due pollici di lun- 
. ghezza; il ghiande imperforato e leggermente curvo al- 
° l'in giù; la parte ‘inferiore de’ corpi cavernosi mancante 
di uretra, ma con una scannellatura nella parte media ; 
* CASI RARI. Mi; 18 
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fra la loro radice e la faccia superiore anteriore de’ te- 
sticoli sporgeva orizzontalmente un foro ovale: era l’ori- 
fizio dell’ uretra da cui l’orina uscendo seguiva la dire 
zione orizzontale. della verga in modo da zampillare in 
arco dalla faccia anteriore del ghiande ; lo scroto situato 
‘al di sotto. di questa apertura non conteneva che un sol 
testicolo. . Del rimanente il fisico dell’ individuo era vi- 
rile, ‘aveva commercio colle donne , e maritato divenne 
padre di due altri figli. i 
Negli annali della medicina politica di Kopp (vol.129) 
si legge un caso osservato dal dottor WacErLER e rela- 
tivo ad un ermafrodismo apparente formato in un indi» 
‘viduo. del sesso mascolino da un vizio di conformazione 
del ghiande: era quesio spaccato in.un modo così biz- 
zarro che. simulava in miniatura 1 apparecchio sessuale 
esterno della donna. 
. IL Il prolungamento del clitoride o l'utero e la vagina 
mal conformati possono dar luogo all’ermafrodismo così det- 
to. femminile. Alcuni fatti rapportati nel giornale di Hure- 
LAND (1.12 n.33 ) ed in quello di Mursinna (.t.14n.3) 
stabiliscono Ja suscettibilità del clitoride di acquistare un 
volume abbastanza considerevole per essere preso in cam- 
bio del membro virile. In un opuscolo stampato in Pa- 
rigi nel 1777. sotto. il. titolo di. Garcor et fille herma- 
phrodites si legge la descrizione di MarIA Aug esposia 
da’ suoi parenti agli sguardi. de’ curiosi. di Parigi e di 
Londra. Era ella di mezzana statura, con seno poco pro- 
tuberante, ed un’anca più alta dell’altra. ll suo clitoride 
che somigliava perfettamente ad.una verga imperforata , 
stava’ al di sopra delle altre parti esterne della genera- 
zione, le quali altra particolarità non offrivano che una 
ristrettezza della. vagina maggiore dell’ordinaria. Il dot- 
tore SCHNEIDER. fece questa osservazione su di. una fan- 
ciulla morta in età di due anni: non si discernevano nè. 
grandi nè picciole labbra, nè l’ordinaria fessura da que- 
ste parti formata ; il clitoride un pollice e mezzo lungo 
rassomigliava ad una verga munita di prepuzio e di pic- 
ciolo ghiande” imperforato ; alcune linee più sotto stava 
un'apertura per l'emissione dell’ orina, apertura la quale 
parea destinata inoltre alle funzioni della vagina , poichè 
ne aveva la lunghezza e le rughe, e menava diretta- 
mente all’ orifizio uterino.. Si discopriva rella parete su- 
periore la bocca di un canaletto che'metteva nella ve- 
scica, e dal quale avea trasudalo continuamente l’ orinà 
scorrendo lungo la coscia, 
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Il dottor BrcLARp esaminò un’ermafrodita di questo 
genere per nome Maria: Maddalena Lefort. La taglia è 
di un metro e 50 centimetri , ed il mezzo di essa cade al 


| disopra dell’eminenza del pube ; il collo è sottile ; la laringe 


e la voce come di adoleseente ; le mammelle di mezzanò 
volume , capezzolo dotato di erettibiliià., areole di ‘color 
bruno ed alquanto pelose ; il labbro superiorè , il mento. 
e la gola coperti di barba brunà nascente ; le membra 
inferiori sparse di peli lunghi bruni numerosi € ravidi; 
tondeggianti le cosce , volti in dentro i ginocchi, pic- 
cioli i piedi. Negli organi genitali ésterni si osserva + 


I’ eminenza pubica rilevata ed ispida di peli, la sinfisi 


del pube allungata; un corpo conico lungo 27, centime- 


tri, capace di erezione, sormontato da glande imperfo- 


rato per tre quarti ricoverto da mobile prepuzio , c scava- 
to al di sotto da piatto canale nella di cui linea mediana 
stanno cinque forellini; sotto € dietro a questo corpo , 
‘una vulva con brevi labbra pelose all’esterno che si esten- 
dono dal clitoride peniforme sino a 10 linee al di qua 
dell'ano ; nell’intervallo delle labbra una fessura superfi- 
ciale su cui la pressione fa sentire un vuoto innanzi al- 
l’ano;, nella loro parte anteriore , ossia alla radice del 
elitoride , rotonda apertura che riceve una tenta di medio 
calibro ; anelli addominali strettissimi ; in nessuna parte 
i testicoli. Maria ha le regole dall’ eta di otto anni; l’e- 
missione dell’orina ha luogo per l’ apertura principale e 
pei buchi dell’uretra: lo stesso si dica del sangue de’ me- 
strui. La tenta introdotta per detta apertura non va nella 
vescica : si può facilmente dirigerla verso l’ano parallela 
‘al perineo., ed allora tendendo il fondo della yulva si 
riconosce che la membrana la quale ne riunisce le lab- 
‘bra è densa come la pelle e due volte più doppia. In 
siffatte esplorazioni la tenta non trae mai dell’orima, ma 
sembra , anzi che nella vescica, esser nel retto. Par che 
la vagina esista, e che a renderla accessibile. basterebbe. 
‘praticare una/incisione tra le labbra della vulva, Hl pro- 
lungamento dell’uretra :soito il clitoride è rarissima dispo- 
sizione. | Mt 
Appartiene a questa specie di ermafrodismo quello osser- 
vato in Napoli sulla persona di Stefano Vussz transilvano 
che militava in un reggimento austriaco ,, e. morì di pe- 
xipneumonia nello spedale del Sacramento il 23 febbrajo 
1617. L° osservazione è incompleta poichè fatta sul ca- 


«avere ; nè colui aveva finchè wsse dato luogo a sospet- 
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stare di quella sua disposizione ermafrodita ; eccola non 
pertanto compendiata dietro la memoria che ne pubblicò 
in quell’epoca il dottor Giuseppe GAIMARI. 

A giudicarne dall’ abito esterno di corpo tutto era vi- 
rile in quel soldato: statura vantaggiosa, membra ben 
contornate e robuste, cute non dilicata e compatta, folti 
ed ispidi peli sul mento, più folti mustacchi ; collo 
proporzionato, ma senza protuberanza al pomo di Ada- 
mo. Nelspetto largo e rilevato stavano due poppe avviz- 
zite con isporgenti capezzoli. L° addome era compresso ,° 
la pelvi stretta, le anche ravvicinate , il pube estube- 
rante e coperto di peli spessi e crespi che si estendevano 
lungo la linea bianca. Sul luogo che corrisponde alla 
sinfisi del pube era impiantato un corpo bislungo di circa 
tre pollici di lunghezza e di proporzionata grossezza , che 
terminava in un ghiande circondato da sporgente corona, 
coperto .dal prepuzio , e nell’ estremità segnato da una 
traccia traversale che simulava l'orifizio dell’uretra obli- 
ierata: A’ lati della radice del medesimo corpo si distin- 
guevano due tumide e rilasciate duplicature che ognuno 
avrebbe prese per uno scroto, ma che inchiudevano una 
fessura ben risaltante. Rilevando quel corpo appariva al 
di soito il meato orinario, ed alquanto più giù un’aliro 
orifizio ch’era quello della vagina bella e completa, non 
isfornita d’ imene in cui. poteva intromettersi appena l’a- 
pice del dito mignolo. Delle crispe tra le quali rende- 
vansi notabili due che simulavano le ninfe traevano le 

rime tracce dal punto della pretesa asta che corrisponde 
al luogo del frenulo. La dissecazione del cadavere fece 
riconoscere partitamente l utero , le trombe, le ovaje,. 
e quanto serve a dinotare |’ individuo del sesso donnesco, 
tranne lo strano clitoride tutto simile ad un pene im-' 
perforato. 

Altra specie di ermafrodismo femminile è quello che 

reviene da an prolungamento della vagina o del collo 
dell’utero che simula un pene. Così conformata era Mar- 
gherita Malaure che nel 1693 recossi dalla provincia a 
Parigi in abiti virili e colla spada al fianco , producen- 
dosi. come androgine nelle assemblee e. facendosi esami- 
nare con qualche leggiera retribuzione. Ella pretendeva, 
aver le parti naturali de’ due sessi., e che potea preva- 
. Jersi' delle une e delle ‘altre. De’ medici di gran nome ‘ 
convalidarono le sue assertive ; ma il chirurgo SAvIARD 
mon l’ebbe appena osservata che ricomobbe iu lei un’ al- 
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lentatura della matrice, della quale avendola anzi gua- 
rita, il prodigio svanì; a scorno di coloro che lo ave- 
vano giudicato il caso più raro e più inesplicabile di 
androginismo. Everarp Howt ‘osservò uma francese che 
afflitta ‘sin dall’ infanzia da un simile male, ‘ne cavò 
moltissimo lucro, mostrandosi in Inghilterra ai curiosi 
«qual fenomeno straordinario. di perfetto ermafrodismo. Il 
collo dell’utero , assai stretto nell’uscire dall’orifizio esterno 
della vagina, era più pollici limgo, e la sua superficie 
atteso il prolungato contatto coll’ aria atmosferica , per- 
duto il color naturale , aveva contratto quello de’ tegu- 
«menti del pene. Gli autori citano gran numero di simili 
esempi; e probabilmente i vecchi conti di donne cam- 
biate in vomini di cui parla MontAIGNE, altro non erano 
che fatti di questa natura. 

. IN. L’ermafrodismo neutro proviene o dalla mancanza 
di un sesso preponderante, o da un miscuglio più o 
meno distinto della conformazione sessuale. 

Il carattere principale della ‘prima specie è l’atrofia o 
privazione de’ testicoli cui si congiunge un difetto di svi- 
luppo nella verga, per cui gli organi genitali rimangono 
per così dire nello stato in cui erano prima della nascita. 
Gl’ individui così conformati sono senza sesso, per cui 
o nell’aspetto non rassembrano' nè ad uomo nè a donna, 
o presentano la fusione de’ caratteri di ciascun sesso. 

Un soldato di îarina entrò nel 1779 all’età di 23 anni 
nello spedale di Plymouth e fu confidato alle cure di 
Homr. Egli non avea barba; le sue mammelle parevano 
di donna ‘adulta; la pelle più morbida e fina che nol 
sia per ordinario negli uomini ; brevi e pienotte le mani; 
cosce e gambe. femminee ; una quantità di grasso che 
copriva il pube .dava a quella regione la forma di un 
monte di Venere; la verga picciolissima, brevissima , 
incapace di erezione ; i testicoli come quelli di un feto: 
le appetenze carnali erano ignote all’ ammalato. così de- 
bole di corpo come di spirito. | 

La moglie di un contadino di Mondbury nel Devon- 
shire era madre di tre fanciulli , il secondo de’ quali ben 

| conformato , il primo ed il terzo ermafroditi. Lo stesso Ho- 
me li esaminò nell’anno medésimo, Il primogenito di 13 
anni parea non formare che una massa adiposa di 4 piedi 
di altezza; le mammelle come di donna assai pingue ; 
| Sopraccaricata di ‘grasso la regione del pube ; in luogo 
eli verga, un semplice prepuzio lungo due linee, sotta 
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del quale stava l’ uretra 7 nessuna traccia di/vagina ; lo 
scroto imperfetto liscio e senza rafe’ conteneva due te- 
sticoli simili a quelli di un feto. il fanciullo quasi idio- 
ta camminava e parlava. Più stupido di lui era il fra- 
‘tello, di sei anni, anche assai grasso, e. che non cam- 
minava, quantunque nulla mancasse alle sue membra : 
Le parti genitali esterne per la conformazione affatto si- 
mili alla indicata , tranne il prepuzio ch'era di un pol- 
Îice : ciascuna mano e ciascun-piede aveva un dito dippiù. 
Maria Dorotea Derriet. di Renisberga fu nel principio 
di questo secolo soggetto di contestazione ira i primi fi- 
siologi alemanni, alcuni de’ quali la dichiaravano del sesso 
mascolino , altri del femminile : il vero si è che Maria 
‘ era senza sesso. Teneva ella una specie di pene imperfo-. 
rato, dalla parte posteriore del quale e presso alla ra- 
dice partiva un. frenulo che scendendo da ambo ì lati 
sino al perineo formava ‘due. pieghe flaccide e rugose: 
un'apertura particolare era serbata per l’emission dell’o- 
rina ; nè ninfe, nè vagina, nè testicoli, nè barba, nè 
poppe; la voce fioca ed effeminata ; in, generale debile 
ed esile la struttura. Quest’ individuo, così conchiude 
Mrrzerr :melle sue. memorie di medicina legale, non 
potea dunque riguardarsi nè come maschio nè come fem». 
mina, ma come uno di quegli esseri equivoci che la na- 
tura destinava in origine ad appartenere al sesso virile, 
e.che volle poi privare di sesso. ‘© |. SVARIECIT 
E da, porsi in questa classe l’unico androgino descritto 
dal. Virey nello. scarno articolo da lui consacrato all’ 
ermafrodismo nel nuovo dizionario di storia maturale. ilo 
veduto , egli dice, nello spedal militare di Val-de-Gràce 
un. soldato di cui, minutissima era la verga, i testicoli 
rimasti nell’ addome, e non compariva quasi lo scroto ;, 
sotto la verga stavano. come due grandi labbra ed un 
solco vuoto , ma nessuna apertura , nessuna effettiva va- 
gina ;' le anche più larghe , le mammelle più gonfie che 
nol sono negli uomini’; la voce era esile ,. la pelle mor- 
bida e bianca; non avea barba ; il pube scarso di pelo; 
la verga simile a. quella di un fanciullo dì 6 anni non. 
entrava in erezione: costui andava privo di qualunque 
desiderio di amore; gracile, timido , semi-uomo, non po- 
tea.tolierar i travagli della milizia cui le leggi l’avevan 
chiamato. | À 
-.La conformazione sessuale alle volte è così mista che 
PA “di formare un’ altra specie di neutro ermafro 
ismo. i 
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©. Luigi Hainauld nato il 1752 in Rogno, calzolajo di 
mestiere; aveva mezzanaà statura , capelli castagrii, viso 
‘ tondo}. poca barba , vigoroso abito di corpo. Le mam- 
melle eran virili, e se n’ eccettui effeminatezza de’ li. 
neamenti , la sia costituzione tenga più del maschio che 
del muliebre. Gli organi genitali apparivano in lui bew 
conformati, ma doppii, vale a dire, ché a dritta sta- 
vano quelli della donna, a sinistra quelli dell’uomo. Sa- 
rebbe questo l'esempio dell’ermafrodismo il più completa 
che siasi veduto. nella specie umana, se la descrizione ne 
fosse abbastanza esatta per potervi prestar piena fede. 
Appartiene essa all’ avtore dell’opuscolo ' citato Gargor 
et fille hermaphrodites. 

Molto più precisa ed autentica è quella di Giovan Pie- 
tro Hubert presentata all’ accademia di Digione dal dot- 
tor Markr nel 1767 ed inserita nel 2 volume delle sue 
memorie: porrò fine con essa 2 quest’articolo. i 

Hubert nativo di Bourbonne-les-Bains morì di 17 anni. 
I lineamenti del viso ‘erano delicati, fina la pelle, e non 
vi si scorgeva la lanugine che suole dal sedicesimo anno » 
oembreggiare il labbro superiore ed if mento. Il collo nella 
di cui parte anteriore non isporgeva la laringe, dolce- 
mente declinando si univa al petto , che largo e sporto 
in fuori, si adornava di due mammelle di mezzana gran- 
dezza, sode, tondeggianti, ben situate, € guarnile di 
spaziosa areola di un rosso pallido , non che di picciolo 
. rosso e duro capezzolo. Se il braccio e la mano eran vi- 
rili, Vavan-braccio presentava i delicati contorni di quello. 
di una donna ben fatta. Ma dalla cintura in giù egli da 
simil tipo sì allontanava, che ta forma quasi quadra delle 
cosce e delle gambe , e la picciolezza de’ ginocchi lo riav- 
vicinavano al sesso più forie. Pure se Hubert aveva il bu- 
sto di donna e le estremità inferiori di uomo , egli pa-. 
reva nella parte media maschio a sinistra, femmina a 
dritta, senza essere precisamente. nè l’uno nè l’altra. 
| Tu effetti, un corpo rotondo, bislungo, di quattro 
pollici e di proporzionata  grossezza, sospeso alla sin- 
fisi del pube simile appariva ad un membro virile. Lo 
terminava un ghiande, cui non mancava nè il prepuzio, 
nè la fossetta ove si apre l’uretra , nè il frenulo. Nel rile- 
varsi/cotesto corpo discoprivasi una gran fessura formata. 
da due pieghe della pelle rappresentanti le grandi labbra, 
eiascuna delle quali un po' enfiata , ma non dura: nella 
sinistra si toccava un corpo ovoide simile ad un testicolo, 
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mentre la. destra non pareva che una borsa vuota; se |, 


\ . . . . \ . 
‘mon che vi si spingeva , premendo il, ventre, una specie .. 


Ji corpo del pari ovoide’, che, come facilmente vi discen- | 
eva passando per l’anello, così facilmente n'era respinto. 
alla radice del freno del ghiande nascevano due picciole | 
este, spugnose rosse e sporgenti , le quali crescendo di vo- 

lume secondo ‘che dall'origine e fra loro si allontanavano, 

imitavano perfeitamente le ninfe. Fra esse aprivasi al di 

sopra l’uretra, come nelle. donne, e sotto quel meato | 

ne stava un altro del diametro di due sole linee, affrenato 
da membrana semi-lunare. imitanie l’imene. Una pic- 

ciola escrescenza lateralmente e superiormente. situata, a 

foggia di*caruncula mirtiforme contribuiva ancora a dare 

a quest’apertura l'apparenza dell’orifizio vaginale. sj 

La notomia del cadavere fece scoprire altre insolite | 
combinazioni. Il corpo bislungo di cui si è parlato aveva 

1 corpi cavernosi e tutta la struttura di una verga.; se 

non, che era imperforata, e teneva luogo. dell’ uretra 

un legamento che si estendeva fino al meato orinario s0- 
pra descritto. Le creste che furono prese per ninfe, 
parvero allora poter esser gli avanzi di un’ uretra spac- 
cata in tutta la sua lunghezza. Incisa quella delle grandi 
labbra che stava a manca si trovò un vero testicolo col 
suo cordone: spermatico e con un canale che passando per 
l’anello andaya a metter capo in una vescichetta seminale: 
nulla si trovò nella parte destra meno che un corpo mem- 
branoso nel. quale si avvertiva un liquido. ‘Tagliata la 
membrana semi-lunare si riconobbe un canale cieco a 
guisa di sacco, più di un pollice profondo e di mezzo 
pollice di diametro, posto tra il retto e la vescica, mem- 
branoso, liscio , nella parte inferiore del quale sì distin- 
suevano il cerumortanum e gli orifizii seminali, da. cui 
mercè della pressione usciva un liquore glutinoso e bian- 
castro affatto simile allo sperma. Si trovarono infatti 
delle - vere  vescicheite seminali nel sito loro ordinario , 
la sinistra delle quali, ove terminava il canale sopra cen- 
nato, era piena di seme, a differenza della dritta che 
sembrava prosciugata ; il canale che partiva da quella 

erdevasi nel grasso, e non comunicava col corpo ovoide 
ch’eta parso sulle prime l’altro testicolo. Questo .corpo- 
la di cui situazione naturale era nella fossa iliaca dritta, 
appena che ne furono aperti i tegumenti sembrò un. tu- 
more oblongo posto nel tessuto cellulare che copre la 
parte larga del muscolo iliaco , e chiuso in una borsa 
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‘che gli era particolare , un prolungamento della quale 


stendevasi al labbro destro : conteneva tal borsa un bic- 
chiere circa di liquido limpidissimo , colore feccia dî vin 
rosso, votato il quale si trovò un corpo duro e simile 
per la figura ed il colore ad una castagna’, dalla di cui - 
‘parte superiore destra partiva una vera tromba di ‘Fal- 
loppio che andava co’ suoi pizzi ad abbrancare un’ovaja 
situata a dritia ed unita al detto corpo da una. specie di: 
legamento. L'apertura del picciolo corpo rotondo' ed am- 
maccato ). di cui quest’ovaja ela sua tromba erano appen- 
dici, manifestò esser. esso una ‘matrice : si osservò nel 
suo centro una cavità di quattro in cinque linee di lun- 
ghezza , e soffiando in essa l’aria passava nella tromba. 
L’ermafrodito qui descritto apparteneva dunque all'uno 
.ed all’altro sesso, riunendo le parti che annunziano e ca- 
ratterizzano entrambi. Benchè la natura sembri essere 


‘stata prodiga verso di lui, pure icon questa prodigalità 


istessa lo aveva ella reso inabile agli ufizi del sesso virile 

e del donnesco. Invano si preparava in un testicolo pro- 

lifica sementa, poichè mancava il modo come ejacularla. 

Invano una tromba aggrappava ben conformata ovaja, 

poichè la matrice era priva di esterna comunicazione. In : 
una parola Hubert in cui la natura pareva alfin pervenuta 
a riunire nel più alto grado il due sessi, non era nel fatto 
nè uomo nè donna, ma il più compiuto neutro erma- 

frodito che siasi fino ad orà mostrato all'occhio dell’osser- 

vatore. 

(20) Delle nascenze. 


Spesso m°è avvenuto di rilevare negli articoli del me- 
desimo dizionario medico discordi sentenze. 1l FOURNIER 
non fa cke toccar di volo la quistione intorno alla ori- 
gine delle. voglie sul corpo vmano, ma quel ch’ei-ne 
dice. è in contrasto colle nozioni che ne danno ed i si- 
gnori Cniaussier. ed AneLon nel loro art. monsiruosité , 
ed il dottor Murar nell’art. envie, del quale è compendio 
quanto su tal proposito ho creduto aggiugnere in questo 
luogo. ù | 

Il volgo e tutte le persone poco istituite o supersti- 
ziose considerano le difformità che appariscono sulla pelle 
de’ neonati come effetto di qualche voglia che la madre 
incinta, non potè soddisfare o di alcuna troppo viva af- 
fezione della di lei fantasia. Se una donna, a loro av- 
viso, occupatissima dell” oggetto che de sidera , porta la 
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mano involontariamente e. per ‘caso sopra alcun luoge 
del suo corpo. la macchia s’ imprime sulla stessa regione 
in quel del suo feto. E siccome son queste macchie di 
vario colore , così le rosse, spiegano essi ; vengono dallo 
spavento ch’ebbe la madre nel veder una piaga ,‘del san- 
gue $ ;an incendio ; le brune, dal caffè ch’ella sparse o 
appeti'; le livide dalla sete di questa o. quella specie di 
vino:; le giallo-pavonazze, dalle contusioni fatte sul feto 
in seghito di colpi ricevuti dalla madre ,;e così va di 
scorrendo per gli altri: colori, tranne il verde che in 
quelle mai non si scopre. Quanto alla loro figura, un’ im- 
maginazione preoccupata si piace a trovarvi delle rasso- 
iiglianze con oggetti dalla madre desiderati, come. ci- 
riege, fragole, more, e qualunque specie di frutta, ( al- 
l'epoca della maturità delle quali si crede anzi che 'cam- 
biano «quelle macchie colore ) ovvero con mille altri corpi 
diversi di cui‘1’ incinta ebbe timore o ‘appetenza. 
Autorevoli medici ed alcuni fatti veramente straordi- 
narit: han contribuito a mantenere nel maggior numero 
questo. popolar pregiudizio contro | del quale da lungo 
tempo ‘invano combatte 1’ esperienza di tutti i più dili- 
genti osservatori. Poichè coloro che attribuiscono le na- 
scenze all’immaginazione materna citano solo de’ fatti, 
convien loro opporre fatti contrarii. Si è vista una fan- 
ciulla che:, senzapotersi ‘ciò attribuire alla fantasia della 
madre .,.. aveva il. collo, it viso , le estremità di color 
bianco, e negro il resto del corpo ; se n’ è osservata 
un’altra per ‘tutto il. corpo candidissima , e negra il fron- 
te. Circondate da negri deformi, le donne del serraglio 
mettono. in luce figli bellissimi. Nella raccolta periodica 
della società medica di Parigi per l’anno 1813 Girarp 
narra aver conosciuto tre donne duranie la gravidanza 
tutte. fortemente preoccupate , 1° una di certo storpio il 
qual fece in lei non men viva che penosa impressione, 
l’altra di un cagnolino vestito da uomo. ch° ella tenea 
molto. caro; e la terza di una voglia intensissima non 
soddisfatta di gustar delle pesche ; le quali donne non 
pertanto partorirono figli immuni da qualunque diffor- 
mità. Ogni giorno si ha l’opportunità di osservare donne 
dilicate e sensitive ‘all'eccesso, avendo sofferto patemi di 
animo , accessi di collera, spaventi, appetenze , tormen- 
tarsi cinque o sei mesi dalla paura di vedere per tali 
cause sfigurato il volto della prole che portano in seno, 
la quale poi partoriscono affatte immacolata. E d’ altro 
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© canto mascono ogni giorno con tali difetti; fanciulli le di 
cui madri nessun sospetto ne avevano,, o che non rassomi- 
gliano in verun modo all'oggetto che ha potuto intimi 
dirle o invogliarle. . Tre. donne. sicurissime di non aver 
sentito nè bramosia nè alcuna viva impressione nel tempa: 
della gravidanza , misero al mondo parti difformi, l’uno 
monco d’ un braccio.,, .I'.aliro macchiato al ginocchio di 
larga. nascenza nera e setolosa, il terzo portando dietro 
l’orecchio grossa protuberanza simile ‘ad una pera. Delle 
irregolarità accidentali non si mirano forse anco negli 
animali e sino nei vegetabili ?. Del resto non bisogna mai 
sperare di persuadere le donne che .i segni \ch” esse veg- 
gono sulla pelle de’ loro figli niuna relazione abbiano colle 
voglie loro non appagate. Talvolta ho chiesto ad alcuna; 
dice Burron, prima dello sgravamento. quali erano co- 
teste. voglie, e quali sarebbero. quindi le macchie che 
porterebbero ‘i loro figli: con tal domanda ho potuto 
farle andare in collera, ma convincerle non mai. 

Le più esatte ricerche, le più accurate dissecazioni dà 
lungo .tempo hanno, appreso aì mediei che ‘siffatti con- 
trossegni debbono. considerarsi come.alterazioni del. tes- 
‘ suto. cutaneo prodoite da qualche. malattia che il, feta 
avrà sofferto in un’ epoca più o meno avanzata del suo 
sviluppamento,. In fatti .i.vasellini capillari venosi, ed alle 
volte benanche gli arteriosi.di quelle regioni si trovano 
distesi, allentati, pieni di aneurismi e varici, e come in 
uno stato fungoso. L' osservazione infine ci convince al- 
tresì che in seguito di qualche malattia anche negli adulti 
si.formano talvolta. sulla pelle di coteste macchie simili 
per I’ apparenza ed il colore a quelle de’ neonati, ‘e di 
cui varia l'intensità al variare deile stagioni, 


(21) Degli Albini, 


Il luogo ove gli albini s° incontrano..in maggior numere 
è l isimo di Panama, contrada conosciuta per l’ umido 
calore e la grande insalubrità , del: suo'.clima.., Chiamansi 
‘essi dorilos. in Africa, bedas nell’ isola di Ceilan, cha- 
\crelas in quella di Giava, dlafards o negri-bianchi in 
Francia. Un vero albino, figlio di genitori negri o co- 
lor di rame, ha la pelle di un bianco latteo , spesso en- 
fiata 0 scabra e sparsa di raghe - i suoi capelli rassomi- 
gliano ai peli, bianchi della. capra j ma, talvolta. sono di 
un gizilo sporco e tendenti al rossigno. nivea lanugine 
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è sparsa per! tutto il corpo e dà più rilievo alla bian- 
chezza della pelle; questa è alcune volte coperta di una 
erosta di scaglie le quali si distaccano al tatto e cadono 
come ‘forfore. Non solamente ]° albino è miope, ma ha 
per la luce un’avversione tale ‘che appena vede durante 
il giorno ; ed è costretto a tener la pupilla in una con- 
tinua'e rapida oscillazione ; nella*notte al contrario e du- 
rante il crepuscolo vede benissititò (4). Le sue sopracciglia 
e le ciglia sono’ in lui bianche come gli altri peli, le 
palpebre hanno una forma semilunare , l’iride è color di 
rosa. Gli albini sono ordinariamente tristi ed infelici: la 
loro vita è di corta ‘durata. 

I medici naturalisti sono ancora divisi ‘di parere sulla 
quistione se tali’ individui formino una varietà di uo- 
mini’ particolare e puramente accidentale , oppure se il 
loro colore sia dovuto ad una disposizione morbosa del 
corpo. Il signor HALLE avvisa che questa degenerescenza 
appartiene alla materia colorante la quale si separa sotto 
l'epidermide degli uomini di colore, ma che non è una 
malattia reale. BrumEnsAcn all'opposto riguarda cotal fe- 
nomemo come una vera cachessia. SpreNGEL abbracciando 
la medesima opinione , 
dici osservati ‘nel paese di Wurzburg, di Gota e in Da- 


nimarca, differiscano essenzialmente da quelli che sono ‘ 
originarj de’ paesi caldi: aggiunge poi che questa ca- 


chessia «gli sembra avere stretta analogia colla lepre bian- 
ca, ‘di cui ‘parla Mosè, e che ogni giorno diventa più 
rara. Se sono veri i fatti, rapportati da Banks, da So- 


LANDER, da BLumenBAcK, se bisogna convenire ‘che* 
questa anomala conformazione abbrevia la +wita, non. 


vba dubbio che si dovrà riguardarla come uno stato 
di malattia, e considerarla con SprENGEL come una va- 
rietà della lepre , sino a che nuove e più accurate os- 
servazioni anatomiche non vengano a rettificare siffatto 
giudizio. Questa conchiusione del dottor RENAULDIN, che 
a me sembra la più plausibile , non corrisponde , come si 


‘scorge, a quella del dottor FovrnIER, benchè si legga= 


no entrambe nello stesso dizionario tante volte citato. 


f 


(a) Particolarità che ha fatto dare agli albini il 


. soprannome di eliofobi , da helios , sole , e phobos, 
‘. odio , timore, avversione. 


crede che gli albini da molti me- 


sta e 
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De giganti pochissimo, nulla de’ nani ha voluto occu- 
parsi ne’ suoi casi rari il N. A. Quello di cui egli quì 
tesse. la storia è meno un nano genuino, che un uòmo 
la di cui statura sarebbe siaia ordinaria se prima della 
nascita non gli avesse la natura amputato in certo mo- 
do le braccia e le gambe. Non sarà quindi superfluo su 
tal oggetto un supplemento. 

Cagioni contrarie a quelle che fanno sorgere le grandi 
taglie producon le picciole. ll freddo polare , l'eccessivo 
calore , la scarsezza degli alimenti, l’abuso dei liquori fer- 
mentati , la venere prematura , si oppongono all’ordinaria 
crescenza degli uomini; ma pur ne’ climi più fausti, e 
senza lor colpa, come senza vizio congenito rachitico o 
scrofoloso , : possono essi restar, pigni@ , se la strettezza 
dell’utero. materno impedì lo sviluppamento. regolare del 
feto. Quindi fra tutte le nazioni della terra, non eccet- 
tuate le più belle e robuste, s'incontrano de’ nani, senza 
però ch’essi abbiano mai formato nazione o razza distinta. 
Gli antichi ne supposero popoli, interi fra le più aride re- 
gioni dell’Africa, e.li chiamarono trogloditi. Ma essi. pre- 
sero per uomini delle scimmie, giacchè il paese de’ troglo- 
diti altro non è che l’Abissinia da cui traggono i turchi 


‘abili e robusti soldati. Nè meno favolosi sono i loro rac- 
‘conti intorno ai pigmei.. Di questi narra ATENEO, ) che 


in perpetua guerra colle gru, attaccavano pernici ai loro 
carri; e FiLostRATO., che dovevan mcorrere a ronche ed 
accette per mietere le spighe, alberi per essi di alto fusto. 
AristorELE li faceva abitare nelle caverne e nelle tane, 
PLinio nella Tracia d’onde le gru li scacciarono , e presso 
le sorgenti del Nilo e del Gange. SrnABonE più avve- 
duto riflette che dall’osservarsi nascere comunemente più 
piccioli gli animali nelle regioni soggette alle intemperie 
del caldo e del freddo eccessivo, si suppose l’esistenza dei. 
pigmei, benchè nessun uomo degno di fede , egli sog- 
giunge, pretenda averli veduti. ||| © 

Anche fra i moderni alcuni naturalisti , fra’ quali Com. 


(a) L'etimologia del vocabolo nanos ciene da nanion, 
agnellino, 0 da nannaris , delicato , senza dubbio dal 
primo balbettar de bambini nella culla, i 
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MERSON , scrissero che una razza di pigmei con lunghe 
braccia vivevano nelle ‘montagne del Madagascar, e si 
chiamavano i Quimos ; ma più diligenti viaggiatori non 
vi. ‘han rinvenuto che alcuni degeneri individui i quali 
non formano razza. ‘ ' 

Non sarà spiacevole ai lettori trovar qui alcun cenno 
della storia de’ nami. T romani ne facevano un ‘oggetto di 
lusso e di ostentazione. Si è conservata la statua del nano 
di Augusto, il quale non' aveva che due piedi di altezza. 
Domiziano ne raccolse tal quantità da formarne una com- 
pagnia di gladiatori. Un celebre e valoroso re di Polo- 
nia, Uladislao , è chiamato dagli storici cebitalis, come 
se non avesse avuto che |’ altezza di un cubito. Si cita 
un Kan di Tartari detto Kasan il quale picciolissimo ed 
orrido nella persona, comandava e conduceva alla vit- 
toria dugento mila soldati. Nel 1686 fu presentato a Lui- 

i XIV in un pia ‘d’argento un nano cubitale che , svol- 
gendosi ‘dal tovaglino di cui si copriva, diresse un com- 
plimento al monarca. Più celebre di questi è, Nicco- 
lò Ferry, soprannominato Bebé, nano favorito di Sta- 
nislao re di Polonia. Nacque egli nel paese dè’ Vosgi da 
ben conformati contadini: uno zoccolo fu la sua culla, 
una capra la sua nutrice. Non potè camminare che com- 

ito il second’anno; ina nel decimo settimo divenne pu- 
bene , ed abusò de’ piaceri carnali in modo che precoce- 
mente caduco morì di 23 anni, non essendo giunto che ‘ 
al 32.° pollice; nel museo di Parigi si conserva il di lui 
scheletro. Mentre era in corte, fu sposato ad una donna 
del suo paese di eguale altezza e condizione; ma questo 
singolar matrimonio dal quale i cortegiani di Nancy tanto 
spasso attendevano, non ebbe compimento per L-imma- 
tura morte dello sposo. Madama Bébé continuò a vivere 
nelle sue montagne , ove incontraia dal celebre signor 
Comte, si lasciò persuadere di. accompagnarlo in Parigi, 
e quivi già settuagenaria , ma non olirepassando i 33 
pollici, e tutta proporzionata nelle membra, fu spetta- 
colo a quegli oziosi, facendosi finanche servire nelle loro 
tavole chiusa in un pasticcio. n 

Quasi contemporaneamente colà si produsse nel circo 
de’ Franconi la Babet Schreier ossia ia liliputta, delia 
quale il dottor Dornirr pubblicò ia descrizione. Ì suoi 
parenti di stàtura comune ebbero un primo figlio piccia- 
fissimo morto al quinto mese, poi tre altri figli ben con- 
formati, e quinci Babet, la quale nell’uscire alla luce , 
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grande sei pollici, non pesava che ‘una libbra e mezzo» 
A due anni finì di crescere, a tre*di poppare ; a sette 
la sua taglia è giunta ai 18 pollici, ed il peso. a g lib- 
bre. Piacevole n° è 1 aspetto , ben disposta la persona, 
mobilissima la (fisonomia , vacillante il passo, pronto e 
gajo l'ingegno : il suo polso batte go volte il minuto, 

Ricapitolando le osservazioni degli autori, potrebbe 
formarsi una curiosa scala di nani. Quello, per esempio; 
di cui parla Fasrizio ne Hirnex aveva 4o pollici, tre 
piedi quello di Bavurin, due quello di Carnamo. Le 
Transazioni filosofiche c° informano che nel 17501 si fa- 
 cevano veder in Londra due nani, l’uno di 22. anni, 
alto 32 pollici e pesante 36. libbre; l’età dell’ altro era 
di anni 15, l’ altezza 29 pollici ‘ed il peso.12 libbre, 
L'antico giornale di medicina ne cita alcuni di 28 pol- 
lici. Due ne presentò it professor Duruyrrew alla scuola 
di medicina di Parigi pochi anni indietro, i uno di 26 
mesi, l’ altro di 22 anni; il primo, simile ad un'neo- 
nato; pesava 6 libbre ed era lungo un piede e 5 pollici; 
il secondo della statura di 2 piedi 10 pollici e 10 linee, 
e per la dentizione e per gli organi sessuali così disvilup=-. 
pato come un fanciullo di 10 anni. Quello che osservò 
DemarLLer nel Cairo, e di cui fa parola TELLIAMED non 
passava i 18 pollici. Finalmente Binch nella sua colle- 
zione ( tom. 4 p. 500) ce n’ offre uno di 37 anni e di 
soli 16 pollici, per conseguenza il nano il più nano che 
sia ancera comparso nella nostra specie. 


De polidattili. 


Da polys molto, e daetylos dito, sono chiamati poli- 
dattili o seadigitali coloro che tengono più di cinque 
dita nelle mani o ne’ piedi : rara conformazione delle estre- 
miià del corpo della quale non ha il N. A. fatto veruna 
menzione. 9 

Questo aumento nel numero delle dita la di cui vera 
causa è ‘ancora un enigma pe fisiologi , era difformità 
tanto abborrita presso i primi Romani che gettavano nel 
Tevere i fanciulli nascenti con simil vizio. Così barbari 
Verso di questi non si mostrarono i Greci, poichè in 
molti de’ loro autori trovasi descritta 1’ operazione che 
‘ praticavano per amputare il dito superfluo. 

Cotesti ‘diti non si sviluppano soltanto sul margine ra- 
diale 0 cubitale della mano, come la più parte degli 
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autori il sostiene. VAanDpERBACH ha inserito nella raccolta 
di medicina militare V’ossetvazione di ùna fanciulla spa- 
gnuola che aveva il pollice della mano manca biforcato. 
Jl professor Percy ha osservato. uno spagnuolo di 38 anni 
in cui il terzo ed il quarto dito erano agglomerati con un 
altro dito soprannumerario: E questi due individui appar 
tengono alla stessa famiglia di Manuele Sanchez delgco» 
mune di S. Martino, nelle montagne di Guadarama, 
nella quale il vizio ereditario della polidatulità si è già 
ripetuto in quaranta persone di questa schiatta singolare. 
‘sdtre simili ne conobbero MauvreertIs in Berlino il si- 
gnor pe RiviLLe in Malta, il signor Renov nel Basso- 
Angiò.. 
L'aumento delle dita è qualche volta più considerevole, 
KerKrinGIO nella stessa mano e nel piede corrispondente 
ne vide sette ; otto MorAND ; nove il medesimo\KERKRIN- 
cio in altro soggetto ; finalmente SAavarp ( obs. chir. 
p. 402) ne contò una volta sino a dieci nella stessa mano. 
Per contrapposto, il citato Percy ha veduto. nella fa- 
coltà. di. medicina di Parigi una. intera famiglia, che 
mancava di quasi tutte Ie dita delle mani e de’ piedi. 
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(3) Allattamento di uomini , vecchie‘e fanciulle. 


di Fa dr I c 


P erchè dare all’ uomo inutili mammelle? Tendono ad. 


assolvere in. certo modo la natura da questo rimprovero» 
i fantigge provano aver l’uomo potuto alle ‘volte *lattare 
come migliori nudrici. In effetti. non manca in lui, 
benchè picciolissima.; la glandola mammaria , la quale 
si gonfia visibilmente e divien dolorosa néll’ epeca-della 
pubertà ;.talchè, presso talunila continuata pressione può 
cavarne un fiuido particolare. Ma mon po oche osserva» 
zioni dimostrano che può eziandio scaturirne. del latte; 
‘ Ne ritroviamo forse la piùantica nell'anatomia di ALrs- 
sanpro De Benepictis ( lib. 3. cap. 4. ), medico vero 
nese che viyeva circa da fine.del. decimogirinto» secolo. 
Piani egli che un Sirio cui morta la moglie rimase 
par goletto lattante , mon sapendo come lacieh dilitnoe ì 
ie ela fame., gli porse le sue mammelle’, le quali 
egli spremendo èd: il fanciulio sucehiando, dideno del 
latte con cui lo nudrì, meravigliandone la città tutta! 
I, signori Murar oe. IP artassbo a idlI? as69 eva e 46: ddl 
idiz. «med. riferiscono un-caso ‘simile di : certo marinajò 
che irovandosi in alto’ mare colla moglie ed un figliuo- 
lino nelle fasce , ‘ed ‘avendogli In morte rapita quella , 
tentava di»calmar questo offerendogli le sue poppe, e fu 
sommamente sorpreso allorchè in capo ‘a tre 0 quattro 
giorni vide uscirne ‘a sufficienza ‘il latte. | | 
«Narra il celebre HumroLpr nel suo viaggio alle re- 
gionî equinoziali del nuovo continente ( tomo 3 pag.58. ) 


ehe nel vira di Arenas nelle Missioni un contadine ‘ 
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per nome Francesco Lozano cui s’ infermò. gravemente 
ta moglie, per consolare il piangente bambino se lo pose 
in letto., se lo applicò al seno, e l'irritazione della mam- 

‘mella cagionata- dal succhiar del medesimo vi produsse 

l’accumulazione di un latte consistente e zuccheroso. Per 

ciague mesi egli nutrì 1’ infante , dandogli a poppare due 

«0 tre‘volte ‘al giorno, senza che quegli prendesse ve- 
“run altro ‘alimento. La mammella sinistrasomministrò il 
atte con maggior ‘abbondanza della*destra. 

Trascorsa l’età critica delle donne, non è più atto il 
‘loro seno «alla secrezione del latte. Purnondimeno fanno 
“eccezione a questa regola gli esempi seguenti : 

Le transazioni frlosofiehe, n. 455, mentovano una 
«donna di 68 anni la quale mossa a compassione dai va- 
“gii di un nipotino rimasto orfano della madre, isel pose 
al petto per distrarlo. da’ suoi patimenti , e dopo alcuni 
giorni potè somministrargli il suo latte. Nel 1776 una 
giovane madre “lasciò morendo una bimba di ‘tre mesì 
confidata «alle :cure. dell’ avola settuagenaria stanca.-costei 
dalle grida della fanciulletta , come per divertirla, le pose 
in bocca le vizze sue tette : fatto stà che i ripetuti suc- 
ciamenti vi aitirarono sì copiosa quantità di latte che 
ripresero esse il volume e la consistenza della gioventù, 
nè ‘vi.fu.bisogno di altra nudrice. (Estratto degli affissi 
di Montalbano ). Finalmente riportano alcuni autori al- 
aro simile caso «ma più portentoso , perchè ‘avvenuto in 
una femmina di+S0 anm. (Murat e Parissier ‘all’ ar- 
tic. cit. ). tag 
| Che la secrezione del latte :possa aver luego indipen- 
dentemente dalla gravidanza e dal parto, si ‘dimostra 
con gli esempi di.caste donzelle che fattesi suechiare il 
seno, n’ebbero tanto latte da potere far elleno le veci delle 
toro madri. A chi non è nota la storia della vergine 
romana che «allattò il padre condannato a perir  d’ ine- 
dia in un carcere? Il professore CuaussieRr quella ci som- . 
ministra di saggia donzella dalui conosciuta, la quale per. 
tranquillare un -bambolo di cui aveva tura, soleva adat-. 
tarselo al seno., ed alla fine le venne tanto -latte ‘da po- 
‘ternelo nudrire. Nelle cause celebri «di :BrcnER (vol.10. 
p. 432. ) si legge che una dama francese imbarcatasi 
colla sua famiglia a S. Cristofaro per tornar in Francia, 
tardi si avvide ‘che la balia della sua figliuola «di due 
mesi era rimasta in terra. .Le strida infantili assordava- 
no l'equipaggio; a qual espediente appigliarsi in quella 


è 
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situazione? Le si davano delle zuppe, ma non ba- 
stava a contentarla siffatto alimento , massime ‘durante 
la notte. Si consigliò allora alla madre che per tenere a 
bada la ragazzina dovesse farle prendere il petto di una 
schiava negra di 16 anni:che cresciuta sotto. gli occhi 
di quella. signora1° accompagnava nel viaggio: Così ven- 
ne eseguito e- felicemente-; poichè non ebbe. la: bambina 
succhiato due- giorni la. zinna della vergine. negra , che 
vi fece affluire latte ‘sufficiente per alimentarsi. non, solo 
in quel. tragitto ,' ma per un anno appresso eziandio.. 

Di una osservazione: anche più. sorprendente ci soc» 
corre a tal proposito il sommo BauDELOCQUE ( tomo 1. 
p-188. ) :,, Vera in. Alanzone., egli dice , una fanciulla 
di.otto anni che per trastullare un fratellino dalla ma- 
dre lattato, sovente gli poneva in bocca il suo capezzo- 
lo : e tanto latte le: venne che potette-ella sola nutrirlo 
un mese intero durante il’ quale la madre per le serchie 
che soffriva n'‘era impedita. Questa. fanciulla. conservò. 
ancora quel. latte ch’era di eccellente qualità , e che fece 
zampillare. innanzi: all'accademia. di. chirurgia di Parigì 
cui fu. presentata il 16 ottobre 1793.. Il giorno stesso 
n° espresse nella mia scuola. una-cucchiajata alla presenza 
di più. di, sessanta. allievi €‘. 


(2) De’ lunghi digiuni. 


Quando il cardinal LamserTINI attendeva alla sua o- 
pera sulla canonizzazione de’ Santi, occupato di tra- 
scrivere-,i eanoni dai quali riconoscere i miracoli, era 
dubbioso intorno alle qualità che dovesse avere la lunga 
‘astinenza per meritare il nome di. miracolo.  Consultò 
allora su tal quistione l’istituto- di Bologna, ed uno. de’ 
suoi più dotti membri, il celebre fisico BeccaRI, venne in- 
caricato della risposta. Fu questa la materia: di una di 
lui dissertazione de longis jejuniis , nella. quale per via 
del ragionamento e. dell’ esperienza egli. dimostra , che 
un uomo può digiunare interamente per una settimana, 
anche per un mese, ma. che queste lunghe. astinenze o 
sono o debbono produrre malattie ; talchè qualunque di- 
giuno , quanto più lungo che sia.,  scompagnato dalla 
perfetta salute dell’individuo, nor vuole esser apposto 
a. miracolo. | 

Le lunghe astinenze, delle -quali si trovano moltissimi 
esempj negli autori, o sono comandate dalla necessità, @ 
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vengono. serbate., da. individui. .che potrebbero libera- 
meute ‘soddisfare ai bisogni..della ‘vita. Le prime irritate 
dai. tormenti della fame sono, seguite da una morte più 
o meno pronta. I nostri ‘organi si, decompongonò e ri- 
compongono: continuamente. per. via delle. molecole. nu- 
tritive., le. quali dopo saver fatto parte e contribuito, al. 
l’azione de’ iessuti, organici, soho: cacciate via dalle di- 
| verse. èvacuazioni.,..e surrogate da salire molecole: Quando 
dunque il. nutrimento; ch’ è la prima condizione della 
icomposizione», non; ha luogo, lo | spossamento soprav- 
viene ,;e quindisla morte. Questa. è. più pronta a pro- 
è porzione dell’attività ‘organica ; e'-delle ‘perdite che fa: il 
corpo, per. mézzo delle: evacuazioni. Perciò ‘gl’ insetti. che 
nello stato ‘di '’erisalide non fanno alcun'moto; nè sof- 
frono veruna perdita ,. non hanno bisogno. di nutrimento. 
Gli animali. a sangue freddo ne? quali.’ attività organica 
è scarsa, sopportano l'astinenza più: facilmente degli vani- 
rsali a sangue ealdo.: Reni, Caunesi, VaLcisnieri hanno 
visto de’ serpenti. delle lucertole ,» delle salamandre vi- 
vere un anto; 18. mesi, senza prendere ‘alimento di sorte 
alcuna. Gli uomini che periscon di fame ; muojono tanto 
più presto quanto più sono giovani e robusti ; e DANTE 
ha saggiamente serbata siffatta gradazione nell’ episodio 
del conte Ugolino. Si è osservato che in tali circostanze 
non si può durare la. vita ‘più di qualche settimana. 

Quanto all’ altra specie di digiuni, quelli sostenuti da 
persorie che comunicavano liberamente co’ loro simili , 
se ne citario, moltissimi, ma non tutti sono comprovati 
abbastanza. Ve n° ha però taluni osservati da domini som- 
mi. e chiaro-veggenti ,. talchè non si possono mettere in 
dubbio... Tali digiuni hanno avuto luogo generalmente 
in donne affette: da qualche particolare lesione nel si- 
stema mervoso , e nelle quali le funzioni della decompo- 
sizione erano’ in. una inerzia per così dire assoluta : in 
fatti mancavano!vin esse. le evacuazioni intestinali , le 
secrezioni. mucose, i mestrui , l’orina, e se di quest’ ul- 
tima qualche poco se ne segregava, consisteva in un li- 
quido limpido: ,..:senza colore nè odore nè sapore, e 
senza nessuna traccia discernibile di materia animale. Si 
capisce che ;in isimile.\stato non facendosi veruna perdita, 
la riparazione, cessa” di esser necessaria ;- ed a tale stato 
del corpo può sino ad un certo segno esser paragonato 
il'sonno letargico degli animali invernali, giacchè si è 
talvoltavosservato ‘che l’uomo può avere ùn sonno di lun- 
ghissima durata” 


( 
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HALLER rapporta molli esemp) di tali lunghe astinenze: 
la più straordinaria è quella di una fanciulla di. Confo- 
Jens, di cui Cirois pubblicò sul principio delsecolo 17.° 
la circostanziata relazione. Questa fanciulla passò tre anni 
‘interi dagli 11 ai 14 senza prendete nessuno alimento ; 
astinenza tanto più sorprendente quanto che avvenne in 
un'epoca della vita in cui il corpo riceve più accresci- 
mento. SimeoNnÈ DI ProvancuerE scrisse nel 1614 sul- 
l inappetenza di un giovaneito che non aveva bevuto nè. 
mangiato per tre anni. Giovan Gioreio HorssLe. pub- 
blicò in tedesco nel 1780 ad Augusta la storia di Anna 
Maria Gettler che avea vissuto dieci anni senza mangiare, 
nè bere. BucoLpiani, Cosorni; PontANO, JAUBERT, 
Facrizio pe HiLpen., CnisrieT,, LiceTi, CastRO, Horr- 
MANN ed altri han lasciato diversi traitati su queste ma- 
terie. Checchè sia di tali esempi, e delle circostanze re- 
lative all’età ‘ed all’ abito di corpo in cui può sostenersi 
una totale privazione di alimenti , ‘egli è certo che. sif- 
fatta privazione produce una diminuzione di forze, e 
che questa benchè avvenga per gradi indiscernibili, tutta- 
via cagionerebbe alla fine. lo spossamento generale e la 
morte , se l’àstinenza non avesse certi limiti che sarebbe . 
difficile determinare con precisione. 


(3) Zarietà straordinarie nel colore de’ capelli. 

Rara dee dirsi la canizie, quando è locale ,. contro 
natura, ovvero accidentale. furia 

Il professore CuLLEeRIER adduce I esempio di un suo 
amico la di cui testa mezzo bruna appariva e mezzo can- 
dida, e quello di un uoino di trent’ anni in cui bianco 
ciuffo si distingueva fra nereggianti capelli. ©’ 
. Gli autori han fatto menzione di alcune canizie origi- 
narie, ossia contro natura. RipLino dice aver curato un 
fanciullo la «di cui capellatura era di vario colore , ri- 
cordando a tal proposito quello citato da Groreio Ban- 
NEO, ed in cui Ja metà della chioma era canuta e l'altra 
negrissima. Si legse nelle effemeridi de’ curiosi della 
natura ( anno 1 decade 2 ) che un soldato di 18 anni 
aveva il crine così bianco come potrebbe esser quello di 
un settuagenario. Nella stessa raccolta ( anno 2 ) si trova 
pure clìe un contadino tenea dall’ infanzia i capelli e la 
barha deltutto gialli da un lato e bianchi dall'altro ; ma 
dopo una malattia acuta , gli caddero tutti i peli e i car 
pelli, e ne spuntarono invece altri nerissimi. 
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Le canizie accidentali riconoscono molte cagioni e ven- 
gono per gradi o subitamente. Nella prima. classe pos- 
siamo riporre € quella della donna di cui si parla nelle 
citate effemeridi ( anno 8) cui si fecero bianchi i ca- 
pelli sol nella. parte della testa ove ‘aveva’ ricevuto la 
doccia , e quella dell’infermo ‘che divenne canuto in se- 
guito di fore purgante , osservazione registrata nel gior- 
nale di Trevoux., anno 1703. Appartengono alla seconda 
i casi addotti da CELIO, ScHENK10, BoreELLi ec. relativi 
a condannati cui l' attenzione del supplizio fece subita- 
mente incanutire la chioma e la barba : ai quali si può. 
aggiungere quello del celebre cancelliere d’ Inghilterra 
Tommaso Moro , i di cui capelli divennero bianchi nello: 
spazio di una notte, dopo che gli fu comunicata la sua 
sentenza di morte. . : 


| (4) De' catalettici. | 


n 


Di tutti i catalettici sino ad ora osservati parmi pre- 
sentare ‘il più alto grado di singolarità quella donna 
della quale pubblicò la descrizione nel 1805 il dottor. 
PereTIN nella sua opera sulla elettricità animale. L’ iste- 
rica catalessia di costei. produceva abolizione reale de” 
sensi ed apparente della conoscenza e del moto, essendo 
i primi, almeno in gran parte, trasportati nell’epigastrio, 
e nella estremità delle dita delle mani e dei piedi. Du- 
rante l’accesso l’ inferma percepiva ( siccome narra quel 
medico . lionese che l’ assisteva ) tutte le sue sensazioni 
nella fontanella dello stomaco ; quivi ella trasportava i 
sensi della vista, del gusto, dell’odorato,. del tatto ; e 
quivi essi godevano di massima squisitezza. La di lei in- 
telligenza. ( è sempre il dottore che parla ) lungi dall’ 
‘oscurarsi, sembrava. tutto abbracciare, talchè ella ve- 
deva i suoi organi interni ,. ne determinava con preci- 
sione la figura ed i movimenti, annunciava il ritorno dei 
di lei accessi, la lor durata e tytte le particolarità che 
dovevano accompagnarli. E ciò che v° ha di più strano 
si è che ponendosi taluno in contatto seco lei, appli- 
cando il dito sulla fontanella dello stomaco o sul dito 
grosso del: piede , bastava interrogarla a voce bassa , 0 
anche senza profferir. parola, per ottenerne risposta. 


.Quantunque gli oggetti delle sensazioni che si voleva far 


"provare alla malata ( così continua lo stesso ) fossero 
posti sull’epigastrio , pure ella ne riferiva costantemente 


» »# 
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‘Ja percezione alla sede ordinaria di ciastun senso , ‘dirao- 
strando il piacere o il dolore che quella impressione vi 
cagionava. Nè si limita il signor PeTETIN alla parte di 
storico, che’ s’ ingegna anzi di spiegare a via dell’ elet- 
tricismo animale i fenomeni della donna da lui osservata 
e quelli in generale della ‘catalessia. | su 

Lasciando stare le sue teoriche le quali non sono dî' 
questo luogo, è facile prevedere i dubbii che una si- 
mile osservazione desterà nell’ animo de’lettori , e le cri- 
tiche riflessioni che opporranno ai fatti ch’essa rinchiude. 
Il dottor Pertroz nel riferirla all’ art. catalessta del di- 
zionario medico mostra la stessa previdenza; ma nè ri- 
schiara le dubbiezze nè risponde alle critiche, quantun- 
què confessi di aver vista I inferma che somministrò il 
«più gran numero di tali fatti ‘alle ricerche del dottor 
Pererin: Io abbandono perciò questo punto alle discus- 
sioni de’ miei leggitori. Affinchè però essi non credano 
che il caso indicato sia unièo nei medici fasti , additerò 
loro altra analoga osservazione inserita dal professor Du- 
mas nel suo libro sulle malattie croniche. Ivi appunto 
egli ragiona di una donzella isterica soggetta ad attacchi. 
di catalessia, la quale teneva per così dire tutta intera 
la sua sensibilità riconcentrata nell’ epigastrio, in guisa 
che allo stomaco riportava le sensazioni tutte della vista 
e dell'udito che più non si producevano negli organi 
corrispondenti. 

Nella nosografia di SauvAGES ( ordine demonomania ) 
possono ritrovarsi due altre osservazioni presso che del 
medesimo genere. E la storia delle ursoline ludonesi non 
offre forse un altro esempio di catalessia? Sembrava a 
quelle monache ne’ loro parosismi di veder comparire 
sotto le più orribili figure Urbano Grandier curato di 
, Ludun , che non avevano voluto per lor confessore , € 
contro cui si era dichiarato l’astio di tutta quella città. 
Accusato perciò di maleficio , e condannato a morte da 
una commessione di 14 magistrati nominata in Parigi dal 
cardinal di Richelieu, morì esli tra le fiamme il 18 
agosto 1634. 
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(5) De concepimenti straor dinarii. 
Il feto. trovato nel corpo. del giovanetto di Vernewil 
j custodisce nel. gabinetto, anatomico di'Parigi. Nessun 
FRAGE è stato mai più solennemente comprovato 3 ma per 
quanto sia straordinario , non merita però di esser detto 
pa più singolare concepimento. 

Che nello svilupparsi due germi nell’utéro , “ad un'epoca. 
qualunque € pér cagioni diverse, l'uno. s’incastri intera- 
mente dentro dell’ altro; che segua poi irregolarmente il 
loro. accrescimento, sino a.che il feto” SA olaso sia es* 
pulso, 0. non possa più esser contenuto ‘nei corpo che 
sembra esserne, igravido , ciò nulla ha che oltrepassi o 
contraddica le forze della natura. Ne ritroviamo gli 
esempi . anche. ne’ bruti. Nel giornale di Verdun, anno 
1711,, sì parla di una cagna che partorì di due mesi un 
cagnolino che senza dubbio «avea portato con se dal ven- 
tre della madre , poichè nè fu covérta, come venne av- 
verato , nè per Pet, sua ciò sì ‘rendeva possibile. Il gior- 
nale de’dotti si. lel 1784, fa :menzione di un uovo di gallina 


, nel, mezzo del cuale se ne trovò un altro più picciolo ; 


anzi. essendosi taluno avveduto nel guardare attraverso: 
del guscio che un uovo conteneva due tuorli, lo fece 
ingallare e. ne ottenne il mostro. di due polli in uno. 
(Magaz. di Amburgo , tom. 2. p. 649 ). Nel giornale 
de’ dotti testè citato si legge che nell’ interno di un em- 
brione di .tre mesi un altro ne fu discoperto. Rammen- 

tano i signori Cunussrer ed ApELON nell articolo z0n- 

striosité che nel 1735, in Danimarca venne estratto dalla 


‘matrice un feto del sesso femminile , il quale in se rac- 


ehiudeva un altro feto. Finalmente, le Transazioni me- 
«dico-cerusiche di Londra nel volume primo dell’auno 1809 
ci somministrano, l’accurata descrizione del seguente caso, 
altrettanto preciso ed autentico come’ quello Éi Bissieu. 
Nel 18 maggio 1307 nacque Giovanni Hare: pareva 
dapprima ben costituito e di buona salute, ma nou tardò. 
guari a soffrir de’ vomiti ed a mostrare una protuberanza 
nella parte superiore sinistra del centro epigastrico : 
tondo , liscio, doloroso al tatto, alquanto molle e flut- 


(I, era questo tumore , che atimentò gradatamente di 


mole sino ad acquistare la circonferenza di 26 pollici ; 
‘mentre il fanciullo a vicenda sempre più soffriva e di- 
magrava. Ai 25 febbrajo dopo 10 mesì di vita FELL IO 3 
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si apre. il.cadavere ; si scopre nell’addome sferico tumore 
cistico “situato , come in Bissieu, nella spessezza del mesoco - 
lon tirato ; e che conteneva un! vero: feto incerostato 
di una materia. sebacea simile a quella che copre gli em- 
brioni nell’ utero, la quale tolta, comparve i fanciullo 
sano e vermiglio come :se fosse RITA Era esso anarlce- 
falo , poichè. mancava di cervello e di SEAL spinale ; 

ma tutta la metà inferiore vedevasi intera; apparivano gli 

organi genitali virili.) e le estremità superiori e: tutie a 
membra eran brevi SÙ, ma vigorosa , grassotte e poste a 
luogo. La vita fu Al atala dé due sana piantati d'una 
parte nell’'enchisto che. fic cevasle veci di utero; evdali’ al- 
tra nell’ addome ; adempiendo essi gli officii di vena e di 
arterie ombilicalt. Il cuore mancava: È dovuta. siffatta 
osservazione (Quì molto nistrettar) al. dottor Gioreto 
GuaLiELMO Yong. À Lat 


(6) Delle superfetazioni.. | .. 
t Ù a " 

Sia che si: man pr ‘un secondo feto mentre già il 

rimo ‘esiste hell’ utero ,- sia che due se ne. ‘partoriscazio 
ad epoche diverse corrispondenti alle diverse concezioni, 
il caso dicesi egualmente superfetazione. 

+ L'esame” de’ i attribuiti alla TA non è solo 

oggetto. di mera: fisiologica investigazione ; mentre ed il 
riposo delle famiglie e' L’onor delle madri ce, È legittimità 
de? figli sono ‘interessati . allo . stabilimento dellà ci 
incontrastabile di questo fenomeno , e delie circostanze 
nelle. quali più non fosse da dubitare. i 

ARISTOTELE ; delle:mii osservazioni dual ogni di 
l'esattezza ‘a proporzione che positivi progressi. facciamo 
nella storia naturale; Ipochare che più si ammira quanto 

iù ce’ inoliriamo nelle mediche ‘scienze , riguardarono 
P superfetazione come un avvenimento cod, avverato ‘a’ 
giorni loro' ehe non potesse più: destar alcun dubbio (0). 
Vero è peraltro che come que’ valentuomini ipai non apri- 
ron cadaveri, credettero non poter quel fatto ‘aver luogo 
«fuorchè in inarriéi bilobe, opinione che in seguito lui» 
‘gamente prevalse. Kay per i 

Presso, i vinti la quistione fu . nel modo il meno 
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equivoco risoluta per l’ affermativa ; tanto vero che ne 
consacratono, il principio nelle loro leggi sulle 'succes- 
sioni : non imitati in ciò dai legislatori moderni che han 
lasciato ne’ loro codici una sì importante lacuna. È. stata 
questa la conseguenza dello. scetticismo . della più parte 
de’ Medici | de’ secoli recenti sulla possibilità della super- 
fetàzione “i utero veramente semplice. LirTRE fra gli 
altri con. tre puro dimostrava ch’ essa non poteva 
così aver luogo: 1. perchè dopo il concepimento , l’ori- 
fizio interno dell’ Wet érmeticamente si chiude e volgesi 
indietro verso il. retto; 2. perchè quand’ anche vi fosse 
accesso a nuovo concepimento , la placenta risultata dal 
primo: turando l’ ingresso delle trombe , il liquore proli- 
fico pervenir non potrebbe alle ovaje ; 3 finalmente per- 
chè , giunga pure ‘a formarsi un novello embrione , i 
prodotti di ambo i concepimenti si nuocerebbero tra loro 
a. vicenda, e l’ ultimo mai non potrebbe giugnere al suo 
compimento. i 

‘- Gracomo Parsons in un supplemento alle Iransazioni 
filosofiche ha del pari considerato comé impossibile sif- 
fatta operazione y poggiandosi però a ragioni affatto rm- 
maginarie.. In fine, senza enumerare tutti’ gli altri avver- 
sarit' che non assegnarono migliori motivi, anche il ce< 
lebr e; PAUDELOCQUE lungi dall’ attribuire isla” superfeta- 
zione le nascite. successive’, diceva non: esser esse l’ ef- 
fetto. che della poca abilità del ricoglitore-o di talune 
particolari circostanze. ( Art. des. ioni a Jil $. 2392 
e seguenti. ).. Ji 

Lungo sarebbe riprodurre qui in appog gio della super 
fetazione. gli esempi che ne somministrano MARCELLO . 
‘Donato , Gorpon, Carpamo } ScHenKio ; BRASSAVOLO> 
Gaspare Bavcnin, Burron ed il gran HALLER. Miglior 
consiglio ie credo l’esporre osservazioni particolareg giate, 
prazeguito, ‘“incontrastabili. 

E consegnata la prima in due diet pubblicate 
dalla facoltà medica di Strasburgo nel 1752 e 1754, 
scritte dai. professori E1seNMANN e LAcHAUSSE. Higval 
dario esse Marianna Bigaut donna di 37 anni, moglie di 
Edmondo Vivier infermiere dello spedal. militare della 
detta città. Costei, dicono i suoi due storici, partorì re- 
golarmente un fanciullo maschio il 30 aprile 17945 alle 
ore 10 del matino , ed il parto fu così pronto e avven- 
turoso che di lì a. un’ ora ella uscì di casa la levatrice 
ev erasi sgravata, e col:suo bambino in bracdio tornè 
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‘all'ospedale. Non ebbe dellé perdite che nell’ atto dello 
sgravamento:; il che‘ la sorprese non poco, méntre in 
due altri precedenti parti abbondantissimi le seorsero i 
lochii. Un quarto d’ora dopo il disgravidamento ella av- 
verti qualche moto nella matrice e ne prevenne la mam- 
mana , avvisando che andasse a mettere al mondo un al- 
tro figlio: quella si contentò di tranquillarla ; ma con- 
tinuò non pertanto Maria a sentire que’ movimenti come 
quando era incinta. Le sue poppe non le dolevano, nè 
si empivan di latte, talchè in capo a quindici giorni fu 
‘obbligata di chiamar la balia. Inquieta di queste straor- 
dinarie occorrenze e della continuazione degli stessi sin- 
tomi di gravidanza già‘ prima sofferti, consuliò il chi- 
rurgo maggiore dello spedale signor Le Rrcne. Questi aven- 
dola esplorata, le assicurò che. i mali di cui si quere- 
lava provenivano dal perchè era ella effettivamente in- 
cinta. di, più mesi. In fatti il 16 settembre dell’ anno 
stesso,, a 5 ore antimeridiane, ella diede alla luce  vna 
bambina, viva ed in termine, come dalla proporzione e 
grandezza delle: membra era facile ravvisare. Questa 
volta Maria ebbe copiose perdite, se le gonfiarono le 
mammelle, e potè lattare. Il signor ErsenmANN che vide 
i due neonati attesta ‘che. il primo non era sì grande e 
vegeto come il secondo , il quale nudrito dalla madre, 
ingrassò e visse bene sino al compimento dell’ anno, al- 
lorchè per la dentizione si morì. Quindi ( continua il 
professore di Strasburgo ) dall'ultimo giorno di aprile al 
16 di settembre frapponendosi ben quattro mesi e mezzo, 
è chiaro che. quella donna era alla. metà della gravi- 
danza del secondo parto quando mise fuori il primo : il 
che dimostra una superfetazione la più evidente che mai. 
Maria, partorito nel modo ordinario "due altre volte, 
nel 1755 soggiacque ad una malattia acuta. Il suo caso 
avea levato alto grado fra que’ professori ;' per cui non 
furon lenti a profittare delta di lei morte onde aprirne 
il cadavere. Nel pubblico anfiteatro se ne fece la noto- 
mia. Ognun si attendeva a trovar la matrice divisa in 
due lobi, e tale era stato l’avviso dello stesso ErsenmANN; 
ma l'aspettativa restò delusa , poichè si vide quell’ or- 
gano assolutamente semplice , come nelle altre donne: e 
fu allora che il citato Lacnausse scrisse la seconda memo- 
ria sotto il titolo de superfoetatione vera in utero simplici. 
Un altro esempio parimenti senza replica è quello som- 
ministrato dal dottor DeseranGESs di Lione al signor Fopi- 
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ri he lo' ha inserito mella sua medicina atte (edizia 
part.1;cap..6). Benedetta Franquet. moglie. di Raimondo 
‘ Villard erbajuolo lionese ). avendo nel 20 gemiajo 1780 
RA icaro partorito una bambina, non ebbe, le so: 
ite. purghe.) nè febbre , nè latte alle mamme, ed il ven- 
tre inca un certo volume: Pre settimane dipoi ele ‘avverte 
de’ moti, come in una gravidanza ordinaria ; chiama due 
cerusici “che eredendola inferma le preserivono de” time- 
dii ch° elia non ‘prende; *m fine ha ricorso ‘al signor De- 

cnanGes che decide portar elta in seno un secorido fi- 
glio. In fatti continua il’ ventre progressivamente ad in- 
grandire,, e nel giorno 6 luglio, vale a dire 5 mesi e 16 
giorni dopo la nascita» della prima’ fanciulla ; ella ne dà 
in duce una seconda ben’ complessa e ‘giunta. al. suo ter- 
mine. Questa volta vil parto ebbe tutte: le conseguenze che 
d'accompagnano. ‘La: madre nen solo potè allattar ‘la’ se- 
conda bambina ima bensi presentarla due anni dopo coll” 
altra quasigemella , ‘e munite ‘entrambe delle loro fedi di 
battesimo, a due notai di Lione perchè stendessero V’atto 
avientico di simile fatto ; il che ella fece! , come nel pre- 
ambolo è detto, così per attestar la sua gratitudine al 
dottor DESGRANGES , come per fornire ‘alle donne. che 
poiessero trovarsi’ in egual caso e di cui prima di e loro 
parti fossero. morti‘ i mariti, un titolo: in' sostegno | della 
iero. virtù e dello stàto Ce” postumi secondi figli. 

| Quattro nuovi esempli di superfetazioni m semplicé ma- 
irice avvenute e convalidate dai professori Bovsquer è 
Mirror di Digione possono riscontrarsi nel giornale, ge- 
nerale di medicina’ MAr pralpe teI9: ip. DE Ra 

Prescindendo- dunque dagli animali. in. cui nessuno è 
che. impugni la superfete ‘zione, essa non è men com- 
provata. nella specie. umana; e quantanque sotto il denso 
velo che ricopre la gen rerazionè sia impossibile spiegar a 
puntino, molti fatti ‘ad essa relativi, pure basta che que- 
sti sieno dichiarati esistenti. Ed ‘i riferiti dimostrano ché 
siffatta aberrazione dall’ ordine naturale va s0g ggetta. a 
regole che ne sembrano inseparabili. i 

‘REA dubbio è possibile che il secondo fetali : cole 
pa Postetrì icante ; ‘venga al mendo l’ idoli o die gior- 
ni dopo la nascita del primo, quando però le placente 
sieno disgiunte ; ma questa disposizione non è più am 
messibile , soprattutto colla vita ‘del fanciullo, in capo a 
più giorni, a più settimane , a più. mesi. Cotta vita del 
frnclullo poichè. NOR. id mezzo P dubbi cui la” singo- 
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Jarità della superfetazione può dar origine , vi sono an- 
‘cora altri casi che hanno più ‘0. meno relazione con tal 
fenomeno. ‘E ‘avvenuto in ‘effetti, come fu osserwa= 
to in Amsterdam ne’ primi ‘anni di questo secolo , ( Lug © 
ber. Dissert. ‘inaug. Amsterdam, giugno 1812) è av- 
| veriuto che dopo ùn parto nel‘termine , il chirurgo abbi. 
riconosciuta 1° esistenza di un secondo feto, ima morto , 
non corrotto , e solo ‘di 4 iù 5'mest, contenuto nelle 
stesse membrane del primo , ed essendo le due placente| 
l’una nell'altra ‘innestata. Non mancano altresì esempi di) 
gravidanze » che hanno. avuto luogo non ostante che vi \ 
fosse già am corpo estraneo , un feto morto nella matrice; | 
giacchè la ‘corruzione’ del feto non. accade sempre nell’u- 
tero materno , ed Iroòrare parla di una donna che'dopo 
di averlo portato nove anni, lo espulse ‘in frantumi : nè 
ciò induca a diffidenza, ‘poichè difeso dal contatto del- 
l’aria l’uovò umano, quantunque morto da ‘lungo tempo, 
non ‘sempre passa nello stato di puirida fermentazione , 
ma può conservarsi intatto nelle acque» dell’'amnios , o 
‘tutto al più subire alire estranee alterazioni. . 


, © ‘(9) Delle Stitichezre pertinace. 


Presso le persone di caldo e secco temperamento e 
«che hanno naturalmente tesa la fibra ; ne”vecchi , nelle 
incinte , la stiticità non ha veruno inconveniente. Ma se 
da una patte in gencrale essa può , quando è ostinata , 
mettere in ripentaglio la salute e la vita, dall’altra bi- 
sogna convenire che in mille casi il suo prolungamento 
non ha turbato l'ordine e la regolarità delle altre fanzioni: 
tanto è vero che la natura umana è suscettiva di abi» 
tuarsi ai traviamenti i più singolari. ‘l'ommaso BartnHOo- 
LIN parla ‘di una vecchia di 83 anni la quale dall’ in- 
fanzia non ‘aveva benefizio che-ogni ‘otto, nove 0 anche 
dodeci giorni, seriza ‘che mai la di lei salute ne. avesse 
sofferta. Il ‘dottor RenAULDIN ne cita un’altra che soleva 
state 15 giorni senza andare a sella } e mai non fu ma- 
lata. Ma si trovano negli autori esempi di costipazioni 
durate due, ‘tre, sette, dieci e sino a trent’anni; se non 
che sono esse allora l’effetto di qualche meccaniéo osta- 
colo, ‘ovvero lesione organica in alcuna parte del tubo 
intestinale, ‘o . del sistema digestivo ; e se'pajono ‘sulle. 
prime non influire nella salute, sempre' ‘alla fine menano. 
i paziente ‘al sepolcro. n 
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Il più staordinario caso di questo genere è quello di 
| cui il dottor Rose-MorEAU fece l’esposto alla società me- 
«dica di emulazione di Parigi. 11 signor G., sopportò dalla 
di igoita stitichezza grandissima di corpo : benchè molto ei 
| mangiasse., rimaneva sovente dieci, venti, trenta, qua- 
| anta giorri, ed anche due. mesi senza scaricar il ventre, 
| «è sempre le sue ‘egeslioni erano precedute da coliche do- 
{| dorose, e non cessava il suo addome di aver considere- 
vole volume. Divenuto ufiziale di sanità della marina , 
portò per più di venti anni la sua stitichezza su mari 
lontarii ,, su diversi continenti, e sino-alle isole le. più 
remote ,, nè contrasse mai le malattie che sogliono in 
que’ luoghi affliggere gli Europei. Imbarcandosi una volta 
su di un vascello che dall’ isola d’ Aix veleggiava per 
Gorea ;, prese una purga nel porto la quale ei non evacuò 
se non quando la nave fu giunta ‘al fiume Senegal. Di 24 
anni egli menò moglie, e la sua durezza di corpo divenne 
più pertinace , sino al 1806 , in cui essendo continuata 
per quattro mesi, poco mancò che non avesse un ter- 
mine funesto : diversì mezzi pervennero però a provocare 
| abbondanti evacuazioni , che proseguirono per otto giorni 
consecutivi, e fra le quali apparvero avanzi di uve man- 
giate nell’anno precedente. Il miglioramento che ne se- 
guì. non fu di lunga durata. Nel 1809 gli accidenti si 
rinnovano più intensi, il ventre divien doloroso , i vo- 
miti continui, la deglutizione. difficile, debole il polso, 
estrema la prostrazion delle forze : i clisteri, tutti gli 
altri medicamenti , rimangono inefficaci ; l’ infermo soc- 
. combe alla fine. nel 54.° anno dell’età sua. i 
Si disseca il cadavere : 1’ ano era sommamente  dila- 
tato ; tre centimetri in sù dall’orifizio un tramezzo fibroso 
intercettava il transito delle fecce, non le lasciando filtrare, 
er dir così, che attraverso un’ apertura di nove in dieci 
millimetri di diametro. Immediatamente sopra. quel tra- 
mezzo, il retto sì allargava in tanta ampiezza, che occupava 
tutta la cavità del bacino e dell’addome , respingendone 
i visceri sino al diaframma col quale esso avea pur con- 
tratte alcune aderenze. Questa enorme cloaca racchiudeva 
trenta chilogrammi di materie pultacee di odore infetto; 
nella sua membrana mucosa osservavasi una macchia can- 
crenosa,e due uleeri. Una parte del colon aveva acquistata 
la capacità ch’ è ordinaria, allo stomaco ; e quest’ organo 
non meno che gl intestini tenui , il fegato, la milza, i 
reni più o meno stiacciati dal grandissimo sacco, avevano 
all’opposto notabilmente minorato l’ordinario loro volume. 
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(8) Del sudore di. sangue. 


Quella emorragia che ha luogo da’ vasellini sparsi sul- 
ila superficie cutanea, e la quale .con'greco nome chia- 
,viaasi diapedesi, ‘benchè. rara malattia , «fu perfettamente 
“conosciuta ‘dagli vantichi.  ‘Teornasto .(.De ‘sudoribus ) 
‘me parla qual pratieo che l’abbia osservata. ARISTOTELE 
la mentova in più ‘luoghi .delle .sue opere , ed esatta de- 
scrizione ce m’offre nel.suo .trattato de part. animal. 1.3 

cap. 5. Lucano nella Farsalia,, lib. 9, ta dipinge al 
.vivo .con' tutta ila magia de’ poetici colori : 

(lato deri Sio uorrinia. membra 

Emisere simul rutilem pro sanguine virus. 

«Sanguiserant:lacrymae : quaecumque foramina. novit 

Humor, ab ‘his Largus.manat ‘cruor: ora redundant, 

Et patulae nares sudor.rubet ; omnia plenis 

Membra Fuunt ‘venis : totum. est pro vulnere corpus. 

In'tempi a noi più vicini Durert e QuEsNAY trattando 

«della diapedesi la..fecero risultare da una putrida disso- 
iluzione. RoussELET , .de dignose. morb., pretese che 
‘indicava l’atonia delle pareti vascolari .0 la.troppo grande 
‘fluidità del sangue ;;ed addusse l'osservazione da lui fatta 
su. di uno studente:di medicina. Turpio racconta che 
‘uha donna di-mezza età, divenuta melancolica per ef- 
‘fetto di ostruzione «alla milza , e sfinita d’altrende da un 
‘cancro «ehe le:rodeva ‘le mammelle , in seguito di em- 
. piastro emolliente applicatole sull’ addome ,-rimase: afflitta 
.da abbendante diapedesi ;' che però non fu ribelle ai ri- 
imedii. | 

‘A tutti è noto che <il.re Carlo IX di Francia morì in 
‘seguito di*una violenta diapedesi. La natura, dice Mr- 
SZERAI , ‘fece :straordimarii sforzi nélle due’ ultime setti- 
«mane della vita di quel principe : ei si agitava, si di- 
:vincolava fortemente ; le membra .se. gl’ irrigidivano , ed 
;il.sangue scappava fuori dai peri e da tutti i meati del 
-suo corpo: dopo aver lungo tempo sofferio, cadde in 


«estrema debolezza ed esalò il fiato: Lo stesso istorico ‘narra 


«che il.governatore di ;una-fortezza presa d* assalto, . con- 
dannato dall’indegno vincitore a perder la testa sul pati- 
‘bolo, ‘fu colpito da terror così grande. allorchè gli venne 
‘visto «lo .strumento del suo supplizio , che nel-punto istesso © 
«un sudore .sanguigno si. sparse per tutto il di lui corpo. 
LomgArp.in una tesi che sesieline (nei 1663 riferisce che 
«CAST. RARI. - | NI RI 
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un generale prossimo a perdere la battaglia , pensando 
alla vergogna di cui si andava a macchiar la sna gloria , 
si vide tutto coperto di sudore di sangue. Una monaca, 
come raeconta lo stesso medico , inseguita da’ masnadieriì 
e vicina a cader vittima della loro brutalità, ebbe sì 
grande spavento del pericolo, che si dichiarò in lei su- 
bitamente una simile emorragia cutanca la quale  cagio- 
molle la morte. 

Si legge nelle memorie della società delle scienze di 
‘Harlem la storia di un marinajo il quale durante una 
burrasca presentò l’esempio di straordinaria. diapedesi. 
Era costui caduto all'improvviso bocconi: nel rilevarlo 
gli si vide il volto intriso. di sangue , e credutolo ferito, 
si andava a fasciarlo , allorchè si riconobbe che il sangue 
gli trasudava dai pori. Simile stato durò in lui quanto 
la' tempesta, al cessar della quale la  diapedesi ancora 
cessò , nè più ebbe altro seguito. 

Un uomo, durante il coito e. quando al massimo grado 
giugneva l’eretismo (a), andava soggetto a spandere un 
sudore di sangue : questo fatto è trascritto nelle effeme- 
ridi de’ curiosi della natura. 

Fasrizio DE HiLDEN rapporta ( cent. 6. oss. 76.) che 
un fanciullo di 12 anni il quale era uso a ber soltanto. 
dell'acqua, si trattenne un giorno per istrada a bere 
non poca quantità di vin bianco. Poco tempo appresso 
lo prese una febbre violenta. Sulle prime divennero san- 
guinolenti le sue gengive, indi gli spruzzò il sangue da 
tutti i punti della superficie cutanea. Finalmente copiosa 
emorragia nasale sopravvenne ad accrescere i perigli 
dell’ infermo. Otto giorni dopo, il polso era febbrile, fre- 
quente , picciolissimo ; fredde le estremità ; la pelle sco- 
lorata e sparsa di larghe livide macchie ; de’ grumi che 
si osservavano in diverse parti del corpo sembravano come 
otturar gli orifizii da°quali il sangue era spicciato ; l’emor- 
ragia nasale durava ancora. L° ammalato guarì, ma per 
lungo tempo gli rimase nella pelle rabbioso ed incomode 
prurito , simile a quello che produce la scabie. 

Nel dizionario delle meraviglie della natura trovasi 
uno de’ fatti i più curiosi che somministri la storia delia 
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(a) Da erethizo , irritare, eccitare. Irritàzione e 
tensione violenta delle fibre , le quali sorpassano il me- 
vimento naturale della loro oscillazione. 
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diapedesi. Una povera vedova di 45 anni avea perduto 
suo figlio: un giorno le sembra ch'egli le ricomparisca in- 
nanzi per domandargli che pregasse per lui e che digiu- 
nasse tutti i venerdì. Nel venerdì seguente al primo del- 
l’ agosto 1715, quella donna diede in un gran sudore 
nel quale parve scoprirsi qualche tinta ‘sanguigna. - Lo 
stesso fenomeno fu osservato per cinque settimane ; in 
capo alle quali una vera diapedesi incominciò, prece- 
duta il giorno innanzi da molesto pizzicore nella pelle, 
e da acutissimi dolori alle mammelle, alle punte delle 
dita, ed a tutte le articolazioni. Il sangue sghizzava da' 
pori della metà superiore del corpo, principalmente da 
dietro la nuca, dalle tempie, dagli occhi, dal naso., e 
dalle estremità delle mani. Nove settimane tal nuovo stato 
durò : indi granchi dolorosissimi e moti convulsi si ag- 
giunsero agli altri segni precursori nel giovedì della pe- 
riodica diapedesi che nel venerdì compariva : la. quale 
singolar malattia non cessò che il venerdì 8 marzo dell’an- 
no seguente , serbando: però 1’ inferma lungo tempo dipoi 
i granchi e i dolori testè mentovati. 

A prima vista potrà questa osservazione sembrare una 
favola. Ma ove si ponga mente al potere della fantasia , 
massime in persone deboli e melancoliche, è facile com- 
prendere come in cotesta donna abbia essa potuto deter- 
minare che l’ invasione della diapedesi avesse - luogo un 
venerdì anzi che qualunque altro giorno. Ciò posto , non è 
difficile rendersi ragione del periodo ch’esso male quindi 
serbava ; poichè non è senza esempio ; e tanto più il perio- 
do settenario , solito a ‘regnare in moltissime acute infer- 
mità : in guisa che se l’emorragia la quale ebbe luogo 
la prima volta di venerdì , si fosse manifestata in una do- 
menica, tutte le domeniche sarebbe indi ritornata nel 
modo stesso che ricomparve tutti i venerdì. 

La diapedesi sopravviene talvolta senza che alcun se- 
gno a se proprio l’ annunci. Il più sovente va preceduta‘ 
da contumace prurigine e da arrossimenti della pelle ora 
aspra al tatto ora no. Di rado idiopatica (a) , essa d'or- 
divario non è che l’effetto immediato o secondario di al- 


(a) Da idios, proprio, e pathos, passione) affezio- 
ne , dicesi idiopatica quella malattia ch’ è tutta partico- 
fare a qualche membro o parte del corpo, nen cagio- 


nata da precedente morbo è affezione. 
tai 
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cune malattie. generali, comela cachessia., lo scorbito ee. 
Diverse storie e teoriche di -diapedesi son rammentate 
da GaspAre DA Relgs) Donar, HaLLer, Ruisca, Ex- 
(vezio ; BorELLI, BoERHAAVE., ADANSON , VALLASNIERI , 
:c. ec. ;3 ma trovansi particolarmente in un opuscolo di 
Giorgio FepeErICO FrANK DI FRANKENAU intitolato , dia- 
pedesis reslituta, in-4. Hafniae , 1716, esperienze cu- 
riose, speciosissimi argomenti e talune ipotesi inammes- 
sibili su questa materia. i 


(9) Dell idiosincrasia. 


Basti al leggitore. quanto intorno .a tal oggetto si espose 
mella 2. postilla alle nozioni preliminari; pag. 229 a 233. 


(10) Della longevità. 


Un articolo. fatto per interessare il maggior numero 
de’ lettori è. certamente quello. che toglie per tema il 
prolungamento dell’esistenza là più durevole che nell’or- 
dine della matura sia. permesso sperare. Andrò quindi 
assoluto., jo spero, se uscendo dagli usàti confini e dal- 
l’unità, del soggetto cui sinora ho fedelmente obbedito, 
presenterò qui riunite. dietro le tracce di Bacone e di 
Virev, le principali nozioni relative al gran problema della 
longevità. Nel considerarlo quindi presso tutti gli esseri 
viventi,, ricerchiamo le epoche e le cause della diversa 
durata della vita ne’ vegetabili, negli animali e nel ge- 
nere umano. | 

I. Le specie le più semplici nel lore organico compo- 
sto sono le meno vivaci. Le alghe, i funghi, sbucciano, 
crescono, muojono nello spazio di due 0 tre giorni. Si 
eccettuino le alghe marine. il fuco gigantesco che si 
estende sino a trecento piedi ,-ed altre piante ‘acquatiche, 
le quali vivono più anni ; ma il lore modo di esistere, 
imbevute':come sono di acqua, differisce da quello  de- 
gli altri vegetabili. 

«I. muschi hanno senza dubbio brevissima la ..vita; ma 
parecchi godono della singolar proprietà di rinverdire e 
rivivere dieci e venti anni dopo essere stati tenuti nell’er- 
- .bolajo. dust i 

I monocotiledoni della famiglia delle graminacee sono 
«comunemente annui 0 biennali. Così pure fra-i dicotile- 


«loni Je specie erbacee delle famiglie delle labiate , delle 
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srucifere, delle ombellifere ec. D'altronde ie piante con- 
tenenti  principii resinosi più o- meno volatili, come le 
erbe odoranti che amano i luoghi secchi e daldi ; sono. 


di più solida tessitura delle. acquatiche e delle altre piante 


n 


abitatrici degli umidi prati, sempre più molli , più suc- 
culenti , e perciò più facili a. decomporsi ed imputridire. 
Li facti al Piciad eltvò di lunga: vita in Oriente , non 
passa l’anno. in Europa ; il tabacco: ch'è pure annuale 
tra noi , persiste due o tre anni nella Virginia ; fe nostre 
iattughe: , le nostre cicorie ) trasportate in. San Domingo 
s ia sopra steli quasi legnosi e vivono molti anni; 
ma tanto divengono dure ed amare che cessano d’ esser 
proprie a mangiarsi. 

Quanto più è prolungata la vita dee vesetabili ; più 
sono tardivi i suoi periodi, Gli arboscelli fioriscono 0 
fruttificano più tardi delle erbe: Che-se si accelerasse il 
loro: crescimento con pingue ‘concime’, fruttificherebbero 
e perirebbero. in un anno; nella stess guisa che ritar> 
dando il fiorire di molte erbe.annuali , si può farle vi- 
vere un biennio. Così vediamo gli aloe, i yuccas, le 
palme. sino a. che non i ariscone , sussistere e crescere 
anche durante un secolo ( sino a giungere il genere eu- 
terpe delle palme alla prodigiosa altezza di presso a du- 
gento. piedi ); ma non appena danno il frutto , imprete- 
ribilmente morire. L 

Osservate in sulla primavera ne’ ‘ giardini e ne’ boschi 
è salici, i pioppi, i mandorli ; i tigli,, i sicomeri esser 
i primi in cui s ‘apron le foglie e sbylodfanori i fiori, men- 
tre che più tardi si muove il succhio negli alberi di più 
dura scorza. Ma quelli non giungono al id Ba deli mezzo 
secolo ; (ei v' hanno olmi; castagni, platani, e roveri 
principalmente , che passano i cinque e seicento anni, co- 
me ne fanno fede gli annui strati legnosi de’ loro stanchi. 

Ma secondo alcuni naturalisti , 1’ albero di più lunga 
vita, il. colosso de’ vegetabili,, è il baobab (4). Esso 


% 


(a) Genere di piante delli famiglia dellernilonbee 
Non' ve n° ha che una specie la quale cresce sulla coste 
eccidentale dell’ Africa. Tutte le sue parti contengono 
una gran quantità di mucilagine o di materia gommose 
leggermente acidula. T negri fanno grand’uso delle suè 
Foglie che seccano., riducono in polvere e mettono poi 
in tutte le loro vicande per moderare’ la traspirazione a 
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acquista col tempo una grossezza prodigiosa. Quelli che 
Apanson vide nel Senegal avevano 27 piedi di diametro. 
Ray tra il Niger e la Gambia ne misurò che 17 uo- 
mini potevano appena abbracciare. Nessun altro albero 
avendo bisogno per crescere di più tempo , è chiaro 
che nessun altro ha vita più lunga. Or se, giusta i 
computi di Apanson, un baobab di 25 piedi ha già vi- 
vuto 3750 anni, quante migliaja d’anni avranno quelli di 
Ray del diametro di 30 piedi.e di 5 di circonferenza? 

La grandezza però non è sempre indizio della lunga 
durata de’vegetabili , quantunque vi contribuisca : ed in 
generale le malvacee crescono rapidamente , ma non sem- 
brano dotate di longevità. | | 

Un'altra causa che a questa contribuisce ne’ vegetabili 
è la resina o altri suechi atti a guarentirli dal freddo e 
dell’umido, come ne’ pini, negli abeti, ec. Gli olivi 
perciò e tutte le piante che danno noci , faggiuole o al- 
tri frutti. oleosi possono. vivere | più lungamente delle 
lante rosacee, come pruni, pomi, sorbi, ciriegi, ec. 

Dalle premesse osservazioni adungue risulta, che la 
durata dell’ esistenza de’ vegetabili tanto più si prolunga 
quanto più complicata è la loro struttura, o il foro tes- 
suto più solido e compatto, o più la fruttificazione tar- 
diva; che l’ umido e il freddo ne aceòreiano la vita; e 
la prolungano i succhi aromatici o resinosi ; in fine che 
Ja cultura, 1 abbondanza di concime, la pronta germo- 
gliazione e la gran fecondità rendono la loro esistenza 
iù breve. 

II. Passando al regno animale, meglio che non si è 
fatto sinora si ravviseranno i disegni e l'andamento della 
natura nel gran fenomeno della vita. In generale i vege- 


correggere l’ardore del sangue. Il frutto di quest'albero 
\non.è meno ulile delle sue foglie. La polpa fungosa e 
bianca che iuviluppa i semi ha un sapore agretto pia- 
cecolissimo , e si mangia sola o col lutte, èd è în certo 
modo il pane de negri. Usano essi ancora singolarmente 
di quest’ albero mostruoso ; ingrandiscono le cavità di 
quelli che sono cariati, e vi praticano certe camere 0 
vaste eacerne ove appendono i cadaveri di coloro cui 
non vogliono dar gli onori della sepoltàra : cadaveri 
ehe si disseccano quivi perfettamente ;. e senza veruna 
preparazione divengono vere mummie. 
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abili legnosi perchè privi di sensibilità sussistono più 
lungamente degli. animali anche-i più giganteschi’ e vi- 
vaci, in cui l’esistenza diviene ardente febbre che divora 
i.più sensitivi. Oltre a ciò; gli alberi che attraversano 
î secoli non sono unica piarita, ma, per dir così, più 
centinaja di generazioni di piante sovralmposte ed. inca- 
strate Ie une sulle altre nel tronco istesso. Il che si os- 
serva parîmenti ne’ più semplici degli animali, i zoofiti, 
come i coralli , »le\madrepere ; i litofiti ec. che ingom- 
brano il fondo de’ mari, ed alzano ancora grandi isole 
calcaree nell'Oceano Pacifico i immense costruzioni , ope- 
ra di piccioli polipi (idre ) che si succedono, si accu- 
mulano gli uni sugli altrî , e generazioni novelle si sta- 
biliscono sulle precedenti già petrificate, Quindi v° ha 
taluno scoglio di madre-perla cui son concorsi a formare 
più migliaja di generazioni e di secoli. Ma gli altri zoo- 
fiti non congregati., ed i quali non hanno che la vita 
lor propria , vivono miner lempo. Tì polipo d’ acqua 
dolce al più giunge al second’ anno : dotato di cellulare 
e quasi gelatinosa contestura, se ripara facilmente e' ri- 
‘produce le parti che gli sono amputate, con eguale fa- 
cilità perisce e si corrompe. Lo stesso fenomeno della 
seconda vita notato ne’ muschi già secchi , si osserva pure 
in alcuni animaletti disseccati, come nella gerticella ro- 
taloriagn@ecui & La i - 

I vermi intestinali, come gli asearidi ed altre specie, 
non sembrano goder lunga esistenza, ma si propagano 
moltissimo entro il corpo degli animali. Le tenie al con- 
trario han vita tenacissima, senza dubbio perchè il loro 
modo di riprodursi sembra consistere nello sviluppar 
nuove ‘anella ed allungarsi più e più di continuo. 

Gl' insetti che subiscono metamorfosi intera, sono: it 
gran. parte annuali o biennali, e tutto al più pervengo- 
no a quattro, e cinque anni al pari delle erbe. Come 
nessuna pianta naturalmente perisce prima: di germogliare, 
Così nessun insetto avanti la sua generazione; e in quella: 
guisa che puossi ritardare la morte di un’ erba ritardan- 
done il fiorire, l’ insetto prolunga spesso i suo1 giorni 
grazie | alle .cagioni che ne trattengono la metamorfosi e- 
l'accoppiamento. | ; 

Ma il suo generare produce la morte, come nelle erbe. 
e piante monocotiledoni, poichè la somma fecondità n’e- 
saurisce in una sol volta la vita. Quindi sia che, dimorài. 
#re , quattro , cinque ed anche dieci anni nello. stato. dè 
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larva, sia che persista in quel di crisalide alcani grormi: 
soltanto , tal ritardo o precocità , d’ordinario' relativi al 
grado del calore atmosferico ,_ rion fan che preparare la: 
vera vita, quella cioè dell’ insetto con' tutte le sue mem- 
bra sviluppate. Ma se allora-ei genera immediatamente , 
vive pochissimo, come la farfalla del baco da seta, ec. 
Le api neutre vivono più lungo tempo perchè non ge- 
nerano. doi, og t 

, Gl’insetuù che non subiscono metambrfosi intera, ma' 
Van soggetti a mudare , come i ragni, ‘gli scorpioni, 
ingrandiscono e vivono più di un anno. 

Ne’ crustacei i più voluminosi, dura la vita lungo: 
tempo ; come sei in Sette anni ne’ gamberi, e sino a 
venti nelle gràndi specie. i i di 

Ne' mollusci questa durata è poco nota ; i'testacei bival- 
vi, ostriche, animaletti delle perle’, sembrano: vivere tre 
in ‘quattro anni - ma le grandissime specie di tridacni le 
di cui conchiglie possono servir di' pile’ d’ acqua santa 
e pesano tre quintali, debbono avér Birsogiio di più amni 
per aggiugnere a siffatta mole. Del pari se i nostri lu- 
maconi non sussistono che uno o due anni, le grandi 
Buccine dell'oceano, i murici, e gli animati che forma- 
rono le corna d’ Ammone ch’ ora fossili si rinvengono: 
sotterra., di maggior numero di anni hanno avuto me= 
stieri pel loro erescimenio , se è vero che le seppie ed. i 
polipi de’ nostri ‘mari sussistono’ da seî in otto anni. 
Passando ‘agli’ ‘animali’ che’ han vertebre , i pesci vi* 
vono: assai im generale ; ‘é lo debbono ‘alla mollezza del 
loro tessuto, all’uniforme temperatura del Hquido in cui 
soggiornano', al medo‘in cur respirano. Con iscarsis-, 
sima quantità. di cervello’, con sensi: debolmerte svi 
luppati , con’ nervi circondati” da carne mucosa; con 
sangue che circola agevolmente, ela‘‘maggior parte fe- 
condando senza congiungersi , ‘cotesti‘’ animali a lun 
go protraggono lé monotona léro esistenza. ‘Bacone cita 
anguille’ di 60 anhi, Grunpie capitoni di 50, di 100 
BrapeLY, di 150 BurFow ,' svendo essi d’uopo di 10 
anni per esser del pesò' di 12 libbre. ©@r' qual tempò 
occorrerà ai mostri marini onde pervenire a quelle enor- 
mi loro dimensioni ? } pesce spada, pér- esempio , ché 
arriva‘ alla linghezza ‘di 20 piedi, gli storidhi: del Volga. 
è del Danubio che ottengono quella di 44° /il pesce cane 
che'' pesa ‘fino a 50 quintali” ed ha' 30 piedi? Eppure i 
dem fossili degli squali che' vissero! um tempo sono tre 
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volte maggiori de' denti dell' odierno pesce cane, il che 
fa giudicare di più ‘secoli. la vita di quegli scompatsi 
inimati. V? ha de’ lucci che pervengono al peso di mille 
libbre : nel 1494 ne fu preso uno di 19 piedi a Kaisers- 
tauten' che pesava; 150 libbre , é dagli opercoli del quale 
pendeva un anello di brorizo con greca iscrizione in- 
dicante essere’ stato: quel. pesce messo nello stagno del 
castello di Lautern d'ordine dell’ imperator Federico TL, 
vale a dire 267 anni prima. Si può contare l'età dei 
pesci per mezzo degli strati concentrici delle loro ver- 
tebre, poichè se ne forma ogni anno un novello, come 
negli alberi gli strati legnosi. - 1 

100 pesce rimanendo nel liquido ove nuota così molle 
é flessibile come il feto nell’ amnios , difficilmente  con- 
trae 1° adusta rigidezza della vecchiaja. Le sue fibre ec- 
citabilissime di rado perdono le proprietà vitali , e' par 
che ricusino di morire. Si veggono imfatti tinghe ed an- 
guille gelate, far ritorno alla vita se vanno esposte ad 
una dolce temperatura ; i carpioni del Reno tratti fuori 
delPacqua' possono “trasportarsi assai lungi e non peri- 
scono ; in fine delle anguillette ingojate da cicogne, da 
aironi, resisterdo alla digestione ; riuscirono vive vive 
dall’ano. Inoltre una pelle spessa è glutinosa, ele squa- 
me nella -più parte de’ pesci difendendoli dalle. esterne 
impressioni ‘nocive ,, impediscono: le perdite che consu- 
mano' € distruggono gli animali terrestri. LR: 

Per, analoghe. cagioni molti rettili harino del pari lunga 
_yita. Le/testaggini:guarentite dal loro guscio, i cocco- . 
drilli ed altri lucertoloni dalle loro scaglie, vegetano 
“‘languidamente , ma lungamente, grazie al sangue loro 
poco ossigenato e freddo, ad una lenta e debole respira- 
zione; ed all’ assopimento in cui li fa cadere l’ inverti 
o il menomo freddo. Ma se picciolo per-volume ed azio- 
ne è il lor sistema nervoso , la. contrattilità ‘mascolare 
persiste nelle fibre. Togliete il cervello alla tartaruga: 
ella sopravviverà più settimane, continuandoad agire; 
benchè non ingrandisca che di pochi pollici in veuti anni, 
pure può vivere un secolo. I serpi che il volgo crede 
capaci .di ringiovanire perchè cambian la pelle in prima- 
Vera , non vivono in generale che cinqueco sei anni; mà 
possono molto di più sussistere nel torpore, assiderati 
dal freddo, o perchè'la loro respirazione è sospesa ; giae- 
chè sempre 'la vita guadagna in durata quanto perde in 
azione ed intensità. (rà N 


è 


( 


314 Giunte ell annotazioni 
Negli uccelli peraltro scorgesi uma disposizione chè 
sembra affatto contraria. Tutto dovrebbe consumarne 
.rapidamente la vita: mobilissimi , eccitabilissimi , il volo 
è sforzo continuo e prodigioso de"loro muscoli ; l’amore 
in essi è più salace, che non ne’ mammiferi e nel- 
l'uomo, di cui superano beuanche per quattro gradi il 
calore animale; sì celere è la loro circolazione che non 
si può coniare il numero delle pulsazioni; st pronto n° è 
infine il crescimento che Rriumur ha visto de’ gallucci 
abbandonarsi al coito 4o giorni soli dopo essere usciti 
dall’ uovo. , 
Pure non è così in generale, benchè tutti senza ec- 
cezione divengon puberi nel primo anno. Il rossignuolo., 
la lodola : vanno sino a 36 o 18 anni; il cardellino a 
23. Il merlo diviene vecchissimo. Un pappagallo portato 
dall’Halia in Francia rimase presso quella stessa famiglia 
110 anni. Degli sparvieri in libertà ne han vivuto 4o, 
e 30 se addomesticati. KLe:x parla di un’ aquila tenuta 
in gabbia 104 anni. Gli avoltoi, i nibbii godono di vita 
 durevolissima ,. come gli altri augelli di rapina. 1 corvi, 
le cornacchie ed aliri uccelli di carne negra e fibrosa, 
sussistono anche nelle gabbie sì lungamente che furono. 
paragonati \alle sibille.. Le grù, le cicogne passano per 
molto vivaci, e nelle loro migrazioni tornano. più anni 
di seguito ai luoghi medesimi. I pellicani, le oche per- 
vengono , si dice, a 50 anni, i cigni ad un secolo. 
‘Tuttavia ‘gli uccelli più lascivi sone. meno vivaci: È 
poligami si veggono in effetti perire più presto degli al- 
tri. Il gallo, i fagiani, le pernici non passano guari 
10 anni, nè 3 o 4 il passero; se il canario fa figli ogni 
anno, mon sopravvive all’8.“, mentre arriva sino al 22.° 
se tiensi nel celibato. Il piccione non vive che 8 anni, 
mentre la casta tortorella ed il palombo fedele perven- 
gone ai 20 ed anche ai 50, secondo Bacone. In gene- 
rale debbono i volatilt la loro ongevità ad un mede- 
simo sistema di respirazione ,, che ne sostiene l’energia e 
ne alimenta l’ardore sia per gli amori sia pe’ movimenti. 
muscolari. In effetti, l'ossigeno che, attingono dalle. som- 
mità dell'atmosfera, 1’ aria pura ché sempre respirano ,. 
che penetra nel loro petto, ne’ sacchi addominali, e fin. 
dentro le cavità fistolose degli ossi , fin nel tessuto  cellu- 
lare, e ne’ cannelli delle loro penne , stimola, vivifica, 
riscalda loro il sangue e le fibre; le quali compatte e 
mobili, solide e leggiere contribuiscono ancora a. pro» 
lungarne l’esistenza. 
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Più importante si fa per noi lo studio della longevità 
ne’ mammiferi , classe alla quale l’uomo appartiene. 

I cetacei ed i mammiferi anfibii sembrano partecipare 
della inerte e linfatica complessione de’ pesci ; talchè per 
la molle flatcidezza delle loro carni acquistano colossali 
stature , come le grandi foche, le balene , ec. Hanno 
aliresì copioso e fluidissimo sangue , non che enormi 
quantità di grasso ‘oleoso, la di cui accumulazione pare 
cie debba alle volte soffocarli - quindi gli antichi nar- 
rarono dell’ippopotamo che si fregava alle punte degli 
scogli per farsi uscire del sangue , ed i moderni descri- 
vono le battaglie delle foche e le. ferite sanguinose che si 
fan. combaitendo, come per bisogno di sgravarsi della 
loro pletora. Pochi ragguagli si hanno della durata del 
vivere di cotesii animali. Il delfino che cresce 10 anni, 
ne vive 30, al dir di Prrinro : la balena , secondo Bur- 
FON, vive milie anni; ma ciò non è verisimile, ove 
sì ponga mente al termine della sua dual Acla non 
oltrepassa i dieci mesi, ed alla taglia del feto già consi- 
derevole allorchè viene ‘alla luce, e che perciò tosto 
dee trovarsi nella pubertà. D'altronde quella sua sovrab- 
bondanza di sangue e di grasso indica una costituzione 
iroppo umida per esistere lungo tempo, e per non cre- 
scere rapidamente alla foggia degli alberi di spugnoso 
tessuto ; a meno che non vogliamo considerar ta balena 
come il baobab de?’ cetacei. 

Così pure il rinoceronte che di tre anni è pubere non 
può esistere lungamente. 1 cinghiali i più grandi non 
| giungono che a 15 @ al più 20 anni. L'elefante, gigan- 
tesco quadrupede , avrebbe al certo dritto alla più lunga 
vita; eppure sembra oggi provato che lungi dal toccare 
i due o tre secoli che troppo liberalmente AristorELE ed 
slcuni moderni gli assegnavano male informati , ha presso 
a' poco l’età dell’uomo: in effeiti non di due, ma di 
un anno è la sua gravidanza ; al 16.° è adulta, e sem- 
bra già decrepito all’80.° ! i 

ra i solipedi, il cavallo è in piena pubertà ne'6 an- 
ni, e ne vive d’ordinario 25 o 30; ma giunge talvolta 
ai 40 ed ai 50, come si osserva tra i Turchie gli Arabi 
che massima cura si prendono di questo generosa qua- 
drupede. L'asino arriva quasi all’ età istessa ; se ne son 
visti di 46 anni ancor vigorosi : più in là protrae l’asina. 
il suo periodo; ma il mulo condannato per la sterilità 
sua ad esser celibe, sorpassa la longevità dell asine 
e del cavallo e perviene agli $o anni o anche più. 
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Tra i ruminanti, quelli che hanno maggiore la taglia. 
e la fibra più arida, vivono più lungamente, Non è raro» 
incontrar in Egitto camelli di 50 a 60 anni, secondo 
MarLLet., sebbene altri autori dicano secolare la loro» 
vita; e ciò. non è incredibile; poichè sebbene il ca- 
mellto sia adulte di 3. anni, porti in seno un anno e due: 
allatti.la..sua prole, pure essendo animale sobrio , lento, 
secco ;. raramente e difficilmente accoppiandosi, queste 
circostanze. son tutte favorevoli al prolungamento: del- 
l'età sua. Non cost del toro e della vacca: questa ca- 
pace di concepire a 18 mesi, e 10 portando il feto. nel- 
l uteroè, non vive :che 18 in 20 anni, siccome il bue ; 
mail toro il quale si logora anche più presto, non ol- 
trepassa: i 15 ‘anni. Più agile e secco il genere de’ cervi. 
fornisce: animali più vivaci quantunque più piccioli : 
quindi il. cervo senza godere di quella longevità favo- 
Josa che gli antichi gli attribuivano, giunge ai 35.0 4o 
anni ; il daino ai 20; la renna soltanto ai 16, a ca- 
gione del freddo. del.polo ove si piace, e delle fatiche 
gli cui nello stato domestico è sopraccaricata. La gravi- 
danza delle renne è di 8. mesi; quella. de’ capriuoli , di 
5 in 6 mesi; e, campano meno. Le pecore le quali vi- 
vono.r2 anni al più, som bestie timide, «malaticce , e 
van pregne solo 23 settimane. La capra’ più svelta e 
secca, devrebbe.viver dippiù ;: ma troppo lasciva e’ pe- 
tulante , come il becco, sin dal primo anno', mon sorva» 
dica: Al ai ven and a ddl 

I mammiferi ad unghie, più vicini* alla: nostra-specie,, 
vivono tanto dippiù secondo che hanno ‘la taglia più 
grande ; ed i carnivori più de’ ruminanti, ma meno forse 
delle scimmie. I sorci, i topi ed altre bestie rosicchianti;, 
sono oltremodo: precoci e fecondi ; così i porchetti d’ In- 
dia, in guisa che molti fra essi danno luogo a superfe- 
tazioni più volte l’ anno, come pure i conigli: Queste 
razze non portano’ che un mese la numerosa lor prole, 
generano prestissimo sed appena Le più grandi giungono: 
ai 7 anni; i sorci.non passano i 4. Ma 1 ghiri:, le mar- 
motte, immersi tutti gl’ inverni nel torpore , sembrano 
vivere più. lungo tempo delle alive specie. meno dormi» 
gliose. 

Fra i carnivori la longevità è più prolungata. Il gatto. 
vive ‘due volte più del coniglio, cioè 16 in 18 anni; 
il lione perviene ai 50 e 60, ‘e non è adulto che net 
5.2.0 nel 6.°. Il cane non passa i 20 0 24 nelle grandi 
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mazze, e nelle picciole i 14. La” gravidanza. è di 2 mesi 
mella cagna egualmente che nella gatta, di 3 e mezzo 
mella lionessa. Quanto al cane, essendo molto precoce, 
poichè genera dal 10.° mese, ardente; collerico , sensi- 
tivo , ghiotto, vorace ; smenando vita attiva  ineguale , 
faticosa, massime nello ‘stato di domestichezza ; gene- 
rando spesso e in ogni tempo) dee necessariamente ab- 

breviarsi i.giorni. Si dica lo stesso del lupo. L' orso. per 
altro, animale tardo e che dorme nell’inverno , par che 
debba vivere lunga, pezza, poichè, cresce ancora al suo 
20.° anno, Della vita delle scimmie non si hanno precisi 
ragguagh. 

Da questa ‘succinta rassegna parecchi corollarii., di non 
lieve momento per noi, possono trarsi. 

1. Il tempo del crescimento degli esseri è proporzio- 
‘nato. a ‘quello .della lor vita : quanto l’ esistenza è più 
rapida, .tanto più breve è il crescimento, e così vice- 
versa : quindi i vegetabili e gli animali che crescono con 
lentezza maggiore sono i più vivaci; e Burron ha sta- 
bilito ne’ mammiferi il canone che la durata della loro 
vita equivale al sestuplo ;0 settuplo del tempo .di.cui han 
bisogno per divenire «adulti. 

2. Siccome i vegetabili di lignea. ‘0 solida tessitura 
‘crescono più lenti e muojono più tardi; così gli. animali 
secchi e fibrosi han più vita di quelli di umida costitu- 
die | 

3./Tutti i vegetabili e gli animali troppo precoci o 
prolifici, ‘muojono presto. 

4. L° eguaglianza e l'uniformità della vita ne favori 
scono la durata. 

5. Il sonno ed il torpore, pause dell’ esistenza, ral- 
‘lentando il moto vitale; lo Lino perseverare. tà 

6. Il freddo moderato è una causa di longevità , poi- 
«chè diminuisce l’'ardore che consuma la vita, ritarda la 
«generazione -e l'epoca della pubertà , ed impedisce la dis- 
‘sipazione delle forze, ,0 per dir tueglib le riconcentrà in- 
‘teriormente. 

7. L’umido abbrevia l’esistenza di tutti gli esseri non 
«costituiti per vivere in esso. 

8. La respirazione abbondante dell’ aria , pabolo della 
‘vita, è ottima sorgente di longevità. Si 

9 Gli alimenti sostanziosi ed animalizzanti più de ve- 
‘getali ed umidi sostengono la vita. 

40. A eondizioni eguali, .de specie di alta datata, 
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ma non di lento tessuto, prolungano l’ esistefiza al di lù 
di quelle di picciola taglia. 

INI. Applicando siffatti principii all'uomo, non pare 
ch’ egli abbia ragione di quérelarsi della brevità della 
vita.) poichè fra tante creature egli è certamente l’ una 
delie più vivaci. L° uomo rimane nell’ utero nove mesi ; 
cresce lentamente , il che proviene dal maggiore svilup- 
pamento che riceve il suo sistema nervoso ; e supera in 
longevità tutti i mammiferi. Essa- è quasi sempre pro- 
porzionata alla quantità di vita che si riceve ed a quella 
che si consuma, e soprattutto alla durata del crescri- 
mento: quindi l’uomo che divien pubere a 14 anni, do- 
vendo vivere, secondo la regola di BurFon poco fa ci- 
tata , sei o sette volte più di questo periodo , ha natu- 
ralmente da pereorrere almeno un secolo : che se con 
| maggiore frequenza non vi perviene, è più sua la colpa 
che della natura. Le passioni, gli eccessi e le malattie 
che ne derivano, accorciano in effetti talmente i suoi 
giorni che, secondo un computo prudenziale } appena un 
solo fra 2400 compie il secolo, ed un solo fra 100 per- 
corre il corso ordinario de’ 70 in 80 anni. E poi, quanto 
poco rimane nella nostra carriera di vera vita, se ne re- 
cidiamo |’ infanzia, la vecchiaja ; il sonno , la noja, l’'o- 
zio , le malattie, le afflizioni? Un autore ‘ha calcolato 
che, fatta questa sottrazione, una vita media produceva 
tre anni di felicità stemperati in 70 o 80 di miserie e 
d° insipidezza. | / 

Eppure il desiderio di una lunga vita è la più incu- 
rabile malattia del genere umano. Senza entrare qui ne’ 
precetti dell’ arte macrobiotica (a), osserviamo quali so- 
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(a) Da macros, lungo, e bia, vita. Ecco su tal 
proposito alcuni principali aforismi : | 

Astinenza da tutti gli eccessi, anche da quelli del bene. 

La mediocrità è il cammino della virtù, come della 
salute. 
La sobrietà e la continenza sono le prime basi della 
longevità. 

Pone gulae metas, et erit tibi longior etas. 
La scuola salernitana. 

Per vivere lungamente è necessario star sempre iz 
poce con se stesso, diceva BACONE ; e soggiunzeva il 
centenario FoNTENELLE ; bisogna ‘avere buono stomace 
e cattivo cuore. 
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no , ne’ nostri temperati climi e col’moderno metodo, di 
vita, le probabilità dell’ esistenza. 

Risalendo sino ai tempi storici troviamo il periodo or- 
dinario' della vita umana valutata in generale per tutta 
la terra tra i 70 e gli 80 anni. Il censo memorabile che 
ebbe luogo in Italia sotto Vespasiano nell’ anno 76 della 
nostra era, ci somministra esattissima idea dell’ età cui 
aggiugnevano allora gli abitanti delle contrade fra gli 
Apennini ed il Po. Se ne trovarono 124 di un secolo e 
più; cioè, 54 di 100 anni, 57 di'110, 2 di 125, 4 
di 130, 4 altri di 135 in 137, e 3 di 140. Parma 
presentò 3 nomini di 120 anni, uno Rimini di 150, e 
Faenza unà donna di 132. Invano si cercherebbero a! 
presente nella stessa regione un egual numero di cente- 
narii così avanzati. i ; 

“In Olanda la longevita è men frequente a causa del!* 
umido ch’ ivi predomina : di 24 persone ne muore una 
l’anno ; di mille, una sola arriva ai go anni, e ne bi- 
sognano 1400 per trovarvi un centenario. In Londra nel 
. secolo scorso su 21,000 morti presso a poco in ogni an- 
| no, S' incontravano 2 in 6 centenarii. A Parigi nel 181%. 
si contarono fra 21,382 morti g individui di g3 in 100 
anni : non ne apparvero che 2 in 19,800 nel 1816, e nel 
1815 sei sopra 21,549, vale a dire nemmeno un cente- 
nario per ogni 3000. E da notarsi che fra persone di sì 
lunghe età, le donne si mostrano 2 e 3 volte più fre- 
quenti degli uomini. 

Risulta dal confronto di parecchie tavole mortuarie 
che nella maggior parte della Francia il quarto de’ fan- 
ciulli‘di un anno perisce prima di compiere il 5.9, il 
terzo prima del 10.9, la metà prima del. 35.9, i due 
terzi prima ‘del 52.°, ed i tre quarti prima del 61.9 anno 
compito. 

In Parigi ove nascono ogni anno 20,000 fanciulli, la 
metà di questo numero soltanto giunge a 20 anni, ed 
un terzo a 45 ; ne perisce un quarto nel primo anno , 
e non ne perviene che un terzo al secondo. Nelle cam- 
pagne e nelle picciole città ove corre minori rischi l’esi- 
stenza, la vita media di un fanciullo di un anno è di 
33 anni, potendo ragionevolmente sperare di giungere 
a tal età. Un giovane di 21 anni può egualmente con- 
tare sullo ‘stesso periodo di 33. A 66 un uomo ha tanti 
dati di vita o di morte quanti ne ha il fanciullo appewa 
nato: quindi, dice Burrown, un uomo di 51 anni, aver- 
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done ancora 16, da sperare, si può scommettere Que 
centr’ uno. che il suo figlio neonato non gli sopravvivas 
e tre contr’uno a favore di un padre di 36 anni, come 
quattro contr’ uno ,per quello di 22,. potendo egli a 
quell’ età sperare con tanto fondamento 32 anni per lui 
come :8. pel figlio appena nato: 
. Talune età .compromettono l’esistenza più di certe al- 
tre.. Le rivoluzioni che subisce il corpo ne’ suoi periodi 
lo mettono ‘sovente in pericolo: per esempio , l'età della 
prima dentizione fatale a :tutti i mammiferi (.cani., gatti, 
lioni ‘ancora di cui ne perisce per ciò «più del quarto ) 
è formidabile pure .all’’infanzia dell’ uomo sino sai due 
‘anni; la seconda dentizione a sette ‘anni., da pubertà tra 
‘(4 12 e 15.ai giovanetti, ed alle donzelle, lo spuntar della 
barba e la formazione compiuta del corpo verso i 21; 
l’età della forza da-28 a 35 è, come il periodo -prece- 
«dente, un .tempo soggetto alle affezioni acute, sia del 
polmone sia di altri organi; finalmente il cominciare 
del decrescimento verso i 42 anni, la cessazione del me- 
struo nelle donne dai 45 ai 50, la perdita della facoltà 
generativa nella più parte, degli .uomini da 60 a 65; 
tutte queste epoche danno luogo a maggiori probabilità 
di malattie e di morti., poichè ‘son le epoche .de’ cam- 
biamenti che scuotono più o.meno l’ economia animale. 
Questi fatti, benchè non avvengano costantemente, hanno 
però dato. occasione *agli. ‘antichi di stabilir da dottrinà 
degli anni climaterici. Così, per esempio, l'età di 10 
anni egualmente lontana da due epoche settenarie di ri- 
voluzione, è Ja più sana dell'adolescenza : in fatti non 
ne muore uno in 130; ma di 4o anni ne, perisce uno’ 
in 53, e le proporzioni variano inseguito secondo le età. 
Dietro queste regole , Je tavole mortuarie e l’appli- 
cazione delle matematiche , si è calcolato quante proba- 
bilità di vivere presenta ogni anno di vita da .uno .a.110 
sopra un milione di persone. Eecone- alcuni risultamenti. 
In. su i .10 anni si può sperarne più di 4o di vita; a 
20 più di 35; a 30 circa 29; a 5o se ne. hanno. quasi 
17 di probabile speranza ; ne’ 60 è permesso .attenderne 
a1r1.e qualche mese : ne’ 70 si può avere ancora altri 7 
anni da vivere ; ne’ 75 ne rimangono più di e mezzo 
di speranza; negli So l uomo. sano può respirare ancora 
3 anni e 7 in 8 mesi; e finalmente negli 85. tre altri 
di più. Quindi è chiaro ehe l’uomo non cammina a passi 
eguali verso la tomba. La donna ha meno dell’uomo sper 
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ranze di vita sino a che non oltrepassiil suo tempo cri- 
tico ; ma dopo la cessazione del mestruo le speranze di 
vita divengono in lei maggiori, giacchè si veggono più 
vecchie che yecchi; se non che dopo il secolo , il nostro 
sesso riprende la maggioranza , osservandosi più centenarii 
che centenarie. Un’ altra riflessione: le donne che vissero 
nel celibato sono più esposte alla morte che non i celibi. 

In generale ne’ nostri climi si conta un morto su 32 
in 35 vivi: ond’ è che moltiplicando il numero de’ morti 
di un paese qualunque di Europa per 32 o 35 si ha nel 
prodotto pressochè esattamente il numero della pòpola- 
zione. Nelle capitali la vita è più operosa ye quindi più 
esposta alla morte che non nelle picciole città e nelle 
campagne. In Parigi ove la popolazione è di 713, 000 per- 
sone , le morti e le nascite sommano quasi del pari i 
20, 000 l’anno; per cui rinnovasi ella del tutto più da 
tre volte in un secolo. 

Trendete mille neonati : appena hanno eglino vista Ta 
luce che ne periscono 23; la dentizione ne porta via 
‘più di 50'; le convulsioni, i vermi, le coliche dell’ in- 
fanzia ne consumano il quarto , vale a dire 277; il va= 
juolo ne distruggeva almeno 80, 7 ancora ne divorala 
rosolia; quindi i parti difficili costano la vita a circa 8 
femmine. La tisichezza e l’ asma mietono ( massime in 
Inghilterra )quasi il quinto della popolazione , ossia 191 
in mille, Le malattie infiammatorie ne colpiscaono più 
della settima parte, cioè 150. Le febbri acute ammazza» 
no 2/9 della popolazione , e le malattie croniche 7 °/229. 
Finalmente nell’ età. innoltrata l’idropisia rapisce 41 per- 
sone , l’apoplessia ne fulmina una dozzina. Del migliajo 
dunque rimangano appena 78 che sfuggiti a tanti perigli 
procedono a meta più lontana. Ma ogni contrada ha i 
suoi particolari morbi che travagliano la rispettiva po- 
polazione e diminuiscono le probabilità dell’ esistenza. Lo 
scorbuto e le malattie di petto nel settentrione , le febbri 
acute ne’ climi meridionali, sotto .i tropici le febbri ar- 
denti o maligne, e le dissenterie così dine nella sta- 
gion delle pioggie ; finalmente le peste in Egitto , nella 
Siria, nella Turchia, la febbre gialla in America, il 
tetano in tutti i paesi caldi, ec. 

La natura del suolo produce ancora diverse cause di 
distruzione. Ne produce del pari il variar delle stagioni: 
in fatti il principio di primavera e la fine d' autunno 
sono le epoche le più mortifere dell’ anno : il tempo de- 
gli equinozii è più letale di quello de’ solstizii. Final 
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«mente il genere di vita ‘che si mena influisce singolar- 
mente sulla salute. Tutti i tagliamonti ; i mormorai, i for» 
nai che vivono in mezzo .al polverio , sono proni all’ fui. 
si, quei che lavorano il piombo del rame, che maneg» 
‘giano il mercurio e l’ arsenico, i minatori, È metallurgi. 
sti, i,chimici, i medici, vanno più del comune degli uo- 
mini esposti alle infermità , ed alla morte. Che seici sol- 
leviamo, col, pensiero su tutto; il globo a considerare ‘il 
tristo fato dell’ umana razza, ravviseremo ad un’ occhiata 
quanto sia fragile la sua esistenza in mezzo alla perpetua, 
«corrente de’ secoli ! Supponendo in efletti, sulla terra no- 
vecento milioni di abitatori, giusta i computi i più ap.. 
prossimativi , e che ne nasca un individuo su 29.e mezzo 
ed uno su 33 ne perisca , si: avrà almeno una nascita ed 
‘una morte per ogni. minuto secondo , vale a dire circa 
tre in quattro mila che nascono e ‘muojono in ciascuna 
“ora î così nell’eterno giro delle età e dalla. cuna alla 
tomba incessantemente ravvolgonsi i torrenti del genere 
‘umano, ) 

Le probabilità i E e si sa. alla vita comu-. 
‘ne; ma l’uomo che badasse più specialmente alla sua. 
‘conservazione potrebbe, se non ringiovanire , sperare 
almeno più prolungata carriera. Il moderare la vita ,.la 
sobrietà , la continenza sono le capitali sorgenti della lon- 
‘gevità. A la moderazione e la temperanza debbono se- 
guirsi. in ogni cosa, massime in questa, Colui che cono- 
sce apuntino la quantità delnutrimento che gli è d’uopo 
“ogni giorno ; ha già in suo potere il mezzo dî conservar 
lungamente la sanità e l’esistenza. Il più meraviglioso 
esempio cel somministra il nobile veneziano Luigi, "gar 
‘naro il quale sol mercè la più rigorosa sobrietà custodì 
‘sino; al di la de’ g5 anni immune da ogni male la sua 
‘debile costituzione, Bartolo conservò pure vegeto il corpo 
e la mente per lunghi anni ,pesando il suo cibo ogni 
giorne. Galeno si vanta di esser debitore alla sobrietà 
‘della sua lungamente durevole salute. Gli Alemanni, i 
Polacchi, gli Olandesi all'opposto non sono così spesso 

infermi che a cagiorie della loro voracità. Si attribuisce 
“a lunga vita de’ Bracmani che oltrepassavano il tren- 
tesimo lustro all’ essere’ eglino stati sobrii, ed astemii 
«da cibi animali, Alla stessa causa è assegnata da Pro- 
spero AuPino la longevità degli Egizii. Così parimente 
spiegasi quella delle Dia sottoposte alle cenobitiche 
«astinenze. RETTO 
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Quanto:?ai casì di ‘straordinarie umane dongevità, è è faci- 
le estendere il catalogo che ne ha dato il sig. FourntE®. 
‘Hacuer nelle sue ricerche aveva riunito gli esempj di 
oltre.a mille centenarii, e 62 ne conosceva di 110/04 120. 
anni , 29 di 120 a 180, 15 di i30 a 140. Trascorse sì 
gravi età, gli esempi sono più rari e meno comprova= 
ti: eccone del' rimanente’ la più autentica lista. 
Margherita Patten, morta di 138 anni in Lockneugh,, 
villaggio dell’ Inghilterra ; ; secondo esa, Guide to 


BeLua, 


Giacomo Laurence, di 140, in Iscozia lardo DerHAW, 
Physico theol. p. 173. BucAwawo nella storia di Sessa 
cità pure um Laurence che visse 140 anni nelle Orcadi. 

La contessa di Dermond irlandese, vivuta 140, come 
l attestano BAconE., RALEIGH, ec. 

Giovanni Sands, dell’età istessa, nello Staffordshire, 
giusta il dire di FuLLer, Worrmes, pr 47. 

A. Goldsmith , idem) morto in Francia nel giugno 


del 1776. . ù 


Simone Sack, di 141 anni, morto il 3o maggio 1765 
in Trionia. 

La contessa Ecleston , che giunse ai 143 anni, e 
morì nel 1691 in Irlanda; l’attesta FurLLer, Worth. 

140. Lx 

Auror Effingham Hertnsto al 144 anno, nella: 
contea di Corusvuglia morto il 1757. Vir 

Evan Williams al 145, nativo di Carmarthen:;: Lo 
di lui morte venne annunciata il 12 ottobre 138% nel © 
general gazetteer. / 

Cristofaro Drakenberg morto in Hai il 24 giu- 
gno 1770, di 146 anni. ( Annual register.) 

Il colonnello Tommaso Winslow, morto di 146 anni 
in Trlanda , il 26 agosto 1766. 

Fydicerdo Consist di 150, nel Torkshire. il 1768. ) 

Thommaso Parre morto il 14 novembre 1635 di 152 
anni, e dissecato: dal celebre. Harvey, lo scopritore 


della circolazione del sangue, 


| Giacomo Bowels della stessa‘età , nato in Killingworth 
morto il 15 giugno 1656. 

Giuseppe Surrington, dell’ età di 160 anni, morto 
in Norvegia il 1797., lasciandò un figlio di 103 anni.ed 
un altro di nove. ( HurrLANnD ) arte di FIDARTI la 
vita p. 87. 

Buiooi dtd del Yorkshiere, morto in dicem- 


bre 1670, di 157 anni secondo Hit, di 171 sectudo 


324 i Giunte ed ‘annotazioni | 
Robinson , ma propriamente di 16g ( Transaz. filos. 
> fi 0 è (Slug A UNI i 

Finalmente Luisa Truxo , negra del Tucuman nel- 
T America meridionale , morta, come l’annuncia il 
London! chroniele del 5 ottobre 1780 , nella lunghissima 
età di 175 anni. MPA 

Non mancano viaggiatori che danno liberalmente un 
secolo e mezzo di vita a molti Caraibi delle Antille. 
PiGAFETTA dice aver trovato vecchi di 140 anni nel 
Brasile , ove del resto l’esistenza sembra di lunga du- 
ata. Altri sono andati fino a concedere 300 anni ad 


‘alcuni Indiani. MurrLAND è persuaso che .il corso de’ 


nostri ‘giorni può estendersi fino a due secoli. Lasciando 
da parte queste ‘esagerazioni, consultiamo piattosto gli 
‘annali .de' nostri tempi in cui le date delle nascite son 
«più «precise e più facili a verificarsi. i 
Nel 1751 morirono in Londra 21028 individui, fra 
quali 58 nonagenarii , 13 centenarii, ed uno de’ 109 
anni , il che dà un centenario sopra 1617. Nel 17962, 
ivi ne morirono 26326, fra cui ‘65 nonagenarii ed ap- 


pena 2 centenarii. Il loro numero è , come si scorge , 


variabilissimo, ma nelle contrade settentrionali è sempre 
più considerevole che non nelle meridionali. 
. Le donne assai più degli uomini divengono ottage- 
marie, e monagenarie : ma Îa massima Jongevità par che 
solo al sesso virile sia riserbata. Non mancano per 
altro ancora delle centenarie. Tali furono la donna di 
Faenza citata da Printo come vecchia di +32 anni , 
quella di Rimini di 137 ; tali fra le antiche Romane 
furono ancora Giunia sorella di Bruto ., Terenzia moglie 
di Cicerone , Livia imperatrice, Glodia, Luceja , Va- 
leria., cc. E ne’ tempi moderni si citano Eleonora Spi- 
cer morta nella Virginia nel 1773 di 121 anni ;} Mar- 
gherita Bonnefaut in Francia di 114 ; Rosina Iwiwa- 
rowska di 113, e molte e molte altre. mm 
La più parte degli uomini che . son pervenuti a &i 
tarde età menarono vita operosa. Il norvegio Drakenberg 


era stato viaggiatore, soidato e schiavo in Barberia. JI 


sig. de la Haye morto ne’ 120 anni avea percorso a pie- 
di le Indie; la China, la Persia e J'Egitto ; si dice che 
non fosse divenuto compiutamente pubere che nel 50.° 
anno , ed ammogliatosi ‘essendo già settuagenario procreò 
cinque figli. Giovanni Bayler che giunse ad avere 130 
‘anni era un povero mercatante di bottoni. Enrico Jerkinsi 
«che wisse poco meno di Abramo ) era un pescatore che 
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di cent'anni traversava ancora i fiumi a nuoto. Un giorno» 
fu chiamato a rendere testimonianza per un fatto avve- 
nuto 140 anni indietro, ed ei comparve ‘innanzi ai giu-. 
dici in mezzo adue figli, l’unodi 102 V’altro di 100 anni. 

Molti centenarii futomo» anzi sregolati nella loro .gio@ 
ventù. Uno Svizzero:di 109 anni citato da Scneucazra 
era stato militare e passionato: per le donne , come ib 
famoso. Parre. ll signor Longeville si maritò dieci volte 
in um secolo. Sembra ehe cotesti sregolamenti agguerri- 
scano contro: ai mali la robusta salute. Si è pure osser- 
vato che gli stolidi, gl’ imbecilli, o almeno quelli ché: 
vivono senza cure , quelli il di cui carattere è. ‘scevro 
d' inquietudini, protraggono a lungo .il corso. de’ loro 

iorni. | | 

Indi è che le porsone d’ilare natura passano per molto 
vivaci, Così FontEnELLE , Duverner, Hans SLOANE ; 
MurAN , il presidente HenAuLTt, Scipione: MAFFEI, 
CREBILLON, con un carattere gajo ;} o almeno sempre 
eguale, vissero lungamente. Ma la durata dell’ esistenza 
»non_è incompatibile con le fatiche della mente, quando. 
non sieno eccessive. Numa, SoLone, Serocre, Pinparo,. 
ANACREONTE ) SENOFONTE | FILorao' divennero: ottuage= 
narii. PLartoNE mort di. 81 anni, ProrAcora; Diogene 
di 70; Zenone di Cirico, Isocrate di 98; Irocrate 
di 104, Gorgia di. 108, Democrito . di. 109, Mose: 
di 120. Fra i più illustri longevi moderni bisogna com 
‘putare Newton, Burron, VoLTAMRE, ec. ec. 


(1v) Delle morti apparenti.. 


L' incertezza de’ segni della ‘morte è comprovata da 
Junga serie di fatti; quindi gl’intempestivi seppellimenti 
contro de’ quali in ogni tempo, e per lo più invano, sì 
è declamato. Sin dalla più remota antichità. era. noto 
che parecchie persone aveano abbandonato il feretro per: 
tornare al loro posto tra vivi: I greci: filosofi, i me-. 
dici dell’ età prisca confessarono unanimi la fallacia det 
caratteri da cui si argomenta la cessazione della. vita. 
Esisteva anzi un antico libro. sulle morti apparenti che: 
il tempo ci ha invidiato , e-che da alcuni eruditi si attri- 
buisce a Democrito, da altri ad Erocue di Ponto. 
Molti fra moderni si sono occupati di questo argomento; | 
e giova rammentare ALBERTI, Lours, MencnIN, JA- 
NIN, GARDANNE, Cruner, Curry; PiERRET ) ec. Leo. 
Ma fra tutt cotesti scrittori sì estolle il francese Baumer 


» 


no 
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che verso la metà dello scorso secolo pubblicò in due. 


volumi 1? opera la più compiuta sul®incertezza de’ se- 
gni della morte. Egli adduce ‘in, pruova più di 180 fatti, 
de’quali ecco la ricapitolazione: 52 sepolti vivi, 4 aperti 

rima della loro. morte, 53.tornati:spontaneamente alla 
vita dopo di essere stati, inchiusi. nell.avello,, 72 ri» 

utati morti senza: che fossero. Dopo-la pubblicazione 
di quello scritto , altri esempi di morte mon vera fu+ 
rorio osservati, ed ampia materia offrirebbero alla mia 
«giunta all’ articolo presente, se non temessi di violare i 
prescritti ‘confini. 


Il N. A. accennal’ osservazione di Chejne; ma questa è 


troppo singolare perchè non dispiaccia trovarla qui parti- 
colareggiata. Il colonello Townshend malato da iunghissi- 
mo tempo fa.chiamare idottori Chejne e Bajnard,e Shri- 
ne suo speziale onde renderli testimoni dell’ esperimento 
cl’ egli vuol fare sotto-ai lor occhi } quello cioè di mo- 
rire e rivivere a suo talento.! Essi giungono : il colon: 
nello si. corica sulla schiena ; Chejze tocca il polso ; 
Bajnard, applica la mano sul cuore , lo speziale presenta 
uno specchio ‘alla bocca. Un, istante è trascorso: e già 


più non si:sente, nè. battere l’arteria, nè, palpitare . il | 


cuore ,. e lo specchio non:è appannato dall'aria espirata. 
Lo strano fenomeno dura una ,mezz'!ora, è:già gli spetta- 
tori pensano a ritirarsi., -persuasi che ll infermo, giaccia 
vittima della sua esperienza; allorchè imeglio esaminandolo 
avvertono un leggero movimento; le pulsazioni, le palpita- 
zioni ricominciano per gradi, il respiro ritorna, finalmente 
l’ infermo è risuscitato,, Quemedicilo lasciano , egli fa 
venire un notajo , aggiugne un codicillo al suo testamen- 
lo., e muore in pace otto dre, dopo aver vinta la singo- 
larissima pruova. Questo esempio va unito. a quello del 
prete di cui parla S. Agostino, e degli altri i quali co- 


mandavano ai moti del loro cuore, mentovati da HAL<: 


LER nella sua fisiologia. a 
Non vna volta medici chirurgi poco attenti hanno 


immerso il coltello. anatomico nel petto di uomini, non 


ispenti. A tutti è nota la storia di Anprsa VESALIO, e 
le. conseguenze , terribili del suo inganno : era egli ‘me- 
dico di Filippo Il., allorchè non avendo saputo ben 
discernere le ;cagioni: di un morbo del quale era. perito 
un generale spagnuolo , chiese in grazia ed ottenne dalla 
famiglia .di-aprirne il corpo. Ma nell’ immergere lo scal- 
pello nel petto di quell’ infelice,, le persone ivi presenti 
sì;avvidero.di un ‘balzo che. diede il cuore, segno in» 


» 
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dubitato che non'era ivi estinta la scintilla vitale. I pa- 
renti del-defunto mossero allora aspro litigio al VrsaLIo, 
e lo citarono al S. Uffizio ; e Dio sa che gli sarebbe 
avvenuto se il Re intervenendo al di lui scampo non 
gli avesse imposta di espiare la colpa con in pellegri- 
naggio in Terra Santa, ove in effetti ei si recò nel 1564, 
epoca dell’ avvenimento. 0 ri 

FrLipPo Prv praticò l'operazione cesarea su di una dòn- 
na ch’ egli credeva defunta; ma la commozione di tut- 
to il corpo, il moto convulsivo delle labbra , lo stri- 
dore de’ denti allo squarcio dell’ instromento troppo tardi 
gli appresero che quella infelice viveva ancora. Questo 
genere di morte era pure serbato al celebre autore del. - 
Cleveland: Vab. Prévor ritrovato nel bosco di Chantilly 
privo di senso e di moto, fu creduto. morto , ed un 
chirurgo si apprestò a spararne il cadavere ; ma appe- 
na ebbe immerso lo scalpello nel corpo dello sventurato 
apopletico'un acutissimo grido strappato dal dolore alla 
sua vittima lo avverù ch’ ei s° era ingannato. Prévor 
non rivide la luce che per sentire tutto 1’ orrore di quel- 
la specie di morte per la quale periva. Spesso infatti gli 
apopletici mostrarono quasi tutti i segni della morte ed 
indussero in errore medici malaccorti. AmATo LusiTtANO 
narra | aneddoto di una giovanetta di Ferrara ‘che fu 
da ognuno creduta morta di apoplessia. La di lei ma- 
dre che I’ amava svisceratamente non permise che le si 
desse sepoltura sì tosto, e la sua tenerezza fu ricompen- 
sata ; poichè totnò alla vita I inferma dopo il terzo 
‘giorno. Un uomo, dice ZAcuto LucitANo, era stato 
colpito di apoplessia; trascorsero ventiquattr’ ore ; il di 
lui corpo già freddo fu cucito in un lenzuolo e deposto 
in terra fino al momento del funerale; ma mentre ve- 
niva trasportato nella tomba, si sentì un sordo rumore 
nella bara ; furon sospese l’ esequie, e con sagaci care 
Nenne colui tornato in vita. 

Frequenti sono le apparenze ‘della morte più che mai 
nelle isteriche. Una donna di tal fatta; di cui parla 
CULLEN , rimase per interi sei giorni senza movimento 
e affatto priva di sensi; ma dopo tal tempo rivenne a nuo- 
va vita. ALessanpro BenEpETTO assicura che una donna 
isterica sepolta viva ricuperò i sensi dentro l’ avello,, e 
perì della morte la più spaventevole. Foresto conservò 
i giorni ad un’altra la quale era da 24 ore in tale stato 
di stupore che tutti la credevano estinta. Una monaca 
di Brescia la quale andava soggetta ad affetti isterici ,; sc 


) 
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crediamo a Liceto , rimase dieci giorni in uno stato . 


apparente di morte, nè si mosse; nè prese il me- 


momo ‘cibo, i 


In seguito di acerbi dolori di laborioso parto può una 
donna cadere in lipotimia (1) di lunga durata ed affatto 
simile alla morte. Ci soccorre a questo proposito la ri- 
saputa osservazione di RicauprAux. Nel 1745. questo 
chirurgo fu chiamato per assistere al parto di una donna 
ne dintorni di Douai: ebbe la chiamata alle ore cinque 
del mattino ; ma non potè egli recarsi presso la parto- 
riente che, tre ore dopo. Nell’ entrare nella di lei casa 
se gli disse che quella era morta da due ore fa., che 


dalle ore. 4 della sera precedente avea cominciato a sòf- . 
frire i dolori del parto ; che: nella notte la loro violenza . 


avea prodotto convulsioni e deliquii, e che la mattina 
alle 6 una nuova convulsione avea spacciato l’ infelice. 
RicAupesvx vuol vederla, la fa togliere dal feretro 
ove già l’ aveano posta, leva il sudario che le copriva 
la faccia, esamina l' addome, tocca il polso, il cuore, 
sotto le ascelle ,, ma non sente alcuna pulsazione ;. pre- 
senta uno specchio alla bocea, il cristallo non n'è offuscato. 
Porta la mano nell’utero, e ne trova dilatato assai Y ori- 
fizio, chiusa la borsa delle acque; tosto egli la strap. 
pa, sente la testa del feto in una ‘buona. situazione , 
adopera la mano e lo tira. fuori senz’ alcun segno. di 
vita. Nondimeno egli Io consegna alle donne là presenti 


esortandole a riscaldarlo e bagnarlo ‘di vino caldo. Dopo 


tre ore di queste cure elleno si dispongono alla fine a. 
seppellire il fanciullo, allorchè una di loro grida che 
gli ha veduto aprire la bocca: si rianima allora in esse 
lo zelo, spandono a piene mani il vino, l’aceto, l’acqua 
della regina di Ungheria ; e quello comincia a dar ma- 
nifesti segni di vita, e quindi a vagire con.tanta forza 
come se fosse nato felicemente. Il chirurgo vuol visi- 
tare per la seconda volta la madre già sepolta , e dopo 
il più attento esame la giudica morta, come dopo la 
prima visita, Sorpreso per altro della flessibilità, delle 
di lei membra, fa muovi tentativi pet rianimarla , e tor- 
nati inutili, parte per Douai raccomandando. di. non, 


(1) Da Zeipo , mancare j e thimos, spirito. Deliquio ., tramor- 
limento o subita diminuzione dell’ azione vitale ed animale , 
ovvero delle forze del corpo e dello spirito, con polso piccolo , 
debole e languente, con respirazione quasi insensibile ,. pallore 
e freddo; all’ estremità, | 
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‘ sotterrare. il cadavere se non dopo che si fosse irrigidito, 
e prescrivendo di stropicciar le mani ed il viso con 
aceto e con acqua della regina. Queste cure furono con. 
tinuate per due ore, in capo alle quali fecero risuscitare 
la pretesa morta; ed il figlio e la madre ripresero così 
bene le forze che si trovavano entrambi. pieni di vita 
nel 1748; ma la donna rimase paralitica , sorda e qua- 
si muta. » 
,- Sovente dopo le battaglie , de’ guerrieri creduti morti 
ricuperarono il sentimento , talvolta dopo essere rimasti 
più giorni sul campg. Francesco di Civille gentiluomo 
di Normandia era capitano di un drappello di 100 uo- 
mini nella città di Roano , allorchè questa: fortezza venne 
assediata da Carlo 1x. Ferito a morte in un assalto egli 
cadde dal baluardo nel fosso, ove alcuni soldati lo spo- 
gliarono delle vesti, ed unito ad un altro corpo lo posero 
in una fossa coprendolo di poca terra. «Ivi restò in tale 
stato dalle"11 ore del mattino sino alle 6 e mezzo della 
sera; allorchè venne a dissotterrarlo il:suo fedele servo, 
che lo portò nella propria casa. Civille per cinque gior- 
ni e cinque notti non apri bocca, non mosse palpe- 
bra, ma il suo corpo era altrettanto scottante come 
freddo fu ritrovato nella fossa. La città fu presa d° as- 
salto 3 i servi di un uffiziale dell’ armata. vincitrice;i 
quali doveano albergare nella casa in cui stava Civille, 
per togliersi quell’ impaccio lo gittarono dalla finestra. 
| Felicemente egli cadde sopra un letamajo ‘ove restò tre 
‘giorni e tre notti in camicia. In capo a questo. tempo 
egli fa raccolto da uno de’suoi parenti, e tornò perfet- 
tamente alla vita. Civille era stato estratto vivo. dal 
seno della madre la quale era,morta nel parto; ed in 
memoria di così strane avventure egli solea prendere i 
titoli di re volte morto , tre volte sepolto ,. e tre volte 
risuscitato per la grazia di Dio. 

Chiuderemo la scelta di simili esempi con. quello 
tanto straordinario che ci vien dato da Lovirs nelle. sue 
lettere sull’ incertezza de’ segni della morte, e ch'egli 
dice aver tolto dalle Cause celebri : un pellegrino fu. al- 
bergato in una casain cui era testè morta, come si cre- 
dea , una giovanetta. Egli si offrì di passar la notte: nella 
camera ov'era il cataletto pery guardare il cadavere , € 
l’offerta fu accettata. Tra la solitudine e ’1 silenzio not- 
turno , gli venne in pensiero di scoprir la fanciulla, e 
Vistala di bellissime forme, quell’'aspetto infiammò i 
di lui desiderii , ed egli li soddisfece, L'indomani parù; 
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ma la (morta risuscitò , e nove mesi.dopo diede alla ince 
un fanciullo con massima sorpresa. de’ ‘genitori e di lei. 
Il pellegrino si trovò verso quell” epoca a ipassare nello 
stesso luogo, si confessò «padre del: SP ‘e ne el 
la madre. pi PTT ro 

(19) Dell obesità. 

Nell’ effemeridi de’ curiosi “folla natura è ingertià la 
storia d’ un fanciullo che venne alla luce in uno stato 
di straordinaria obesità , la quale crebbe a tal punto che 
in capo ‘a qualche tempo le fasce non potevano più con- 
tenerlo; le di lui mammelle specialmente eransi tanto 
disviluppate che rassomigliavano a quelle di una balia, 
. ‘H dottor (Coà ci ha dato la curiosa relazione di un 
tal Odoardo Bright il quale ineta di dieci annì e mezzo 
pesava 144 libbre j nel vigesimo anno 356 ; e 584 tre- 
dici mesi prima -di morire... Aveva cinque piedi nove 
pollici.e mezzo di statura; la circonferenza del suo cor- 
po, misurata sotto le ‘ascelle , era di cinque piedi e sei 
pollici, e sul ventre di cinque piedi èd undici pollici; 
il braccio aveva due piedi e due pollici, e la gamba 
due piedi ed otto pollici di-eircuito. 

Giinz ha pubblicato. l'osservazione di una donzelia 
morta in giovane età e che pesava già 492 libbre. 

Nel 1819 si mostrava in Parigi la giovane tedesca 
Federica Ahrens la ‘quale in età di Vatti anni era del 
peso di 450 libbre. AHorchè prince ella ne pesò 13; 42 
allorchè aveva sei mesi; e 1150 giunta che fu ‘al quarto 
anno. In età di sei anni. sella portava la sua ‘madre , e 
nella taglia e nelle forze fisiche manifestava il massimo svi- 
Juppamento. Nel vigesimo anno la sua altezza era di 
cinque piedi e cinque pollici, ed altrettanta la circon- 
ferenza misurata'initorno al hacide Il circuito delle brac- 
cia formava diciotto pollici. L'impressione del ‘freddo 
la faceva molto soffrire, come il dimostrava il pavo» 
nazzo color della pelle. Poteva portare in ciascuna mano 
un peso di 250 libbre, e caminare per un’ ora senz’ aver 
bisogno di riposarsi , bivsitanido anzi molta agilità. La 
sua respirazione si faceva breve e difficile allorchè sa- 
Jiva le scale. Di nove anni le comparvero i fiori. Nel- 
1’ infanzia fece grand’ uso: di latticini, dapiù anni non 
consumava maggior quantità di alimenti che qualunque 
altra persona. La sua salute non avea mai sofferto il 
menomo guasto. Era d' indole ‘gaja, e priva di Ceo 
que inquietudine intorno al suo stato. ©’ 


Li 
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I Greci éd i Romani guardavano col più gran disprezzo 

Je persone di cui era eccedente la ‘grassezza, poichè le 
supponevano povere d’ intelligenza e di memoria, e 
quindi poco atte agli affari. Ma quei popoli ingiustamente 
adoperavanò. Non sempre tale stato priva 1’ uomo delle 
sue facoltà fisiche e morali. Si potrebbe citare a questo 
proposito l' esempio di Cristofaro Fuscovero la di cui 
corpulenza non trovava chi la pareggiasse, neppure fra 
gli Olandesi i più pingui. Le sue mammelle vincevano 
in volume quelle’ delle nutrici le più poppute , e mal- 
grado ciò era agile e faceva a piedi continuo esercizio. 
Davip Hume e molti altri inglesi dî merito distifito fu- 
rono di un’ estrema obesità. Guglielmo T. il conquistatore 
era divenuto grosso ad un segno che Filippo re di Fran- 
cia soleva domandare, se alcuno sapesse dirgli quarido 
‘il re d*Inghilterra verrebbe a partorire. Bisogna però 
convenire che ‘vî sono intorno a. ciò vergognose ‘ecce- 
zioni. Basti mentovare quel Dionigi. tiranno di Eraclea 
reso dall’ obesità così pigro e.stupido, che per; trarlo 
dallo stato divabitual sonnolenza cera d’uopo foracchiare 
con lunghi spilli il'‘suo corpo 0 coprirlo di sanguisughe. 


(13) Degli odori. 


«Ai molti esempii di uomini ne’ quali mai non si pa- 
lesò la facoltà di scernere gli adori, possono eontrap- 
porsi quelli di persone dotate del potere di avvertirli 
mentre: sfoggono ad altri ch”ivi pur son presenti. Wo- 
opwart parla di una donna la quale prediceva i tem- 

orali molte‘ore prima, avvisata da un odore di zolfo 
ch’ essa allora riconosceva nell’ aria. Anzi nazioni intere 
vanno privilegiate sulle altre per la forza di questa sen- 
sazione. Nell America‘ séttentrionale ,. dice il barone 
DELAHUNTAN ne’ suoi viaggi, i*selvaggi inseguono i loro 
nemicio la loro preda per ta pesta. NelleAntille i negri san- 
no discerner col naso la traccia di un bianco da quella 
di un negro. Il giornale de’ dotti, anno 1684, mentova 
un'monaco di ‘Praga il quale per mezzo dell’ odoràto di- 
‘stingueva le caste dalle impure donzelle. Una giovane 
americana ‘sorda, ‘muta e‘cieca traeva dalla finezza del- 
1’ adorato potente ausiliario alle mani ed: alle dabbra ; e 
spesso andava ne’ campi a coglier fiori senz’ altra bussola 
che i profumi i-quali n° esilavano. Le guide prese d’ or- 
dinario lungo le vie ‘che’ da Smirne o da Aleppo menano a 
Babilonia, quando:stanno in mezzo aîdeserti onde saper dire 
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a qual distanza sien essi dalla detta città , ricorrono al- 
l’ espediente di odorare le sabbie. , 

Sono pur da rilevarsi le Aiffovicndi dolabili nella 
‘maniera in cui ci percuoton gli odori. Il dottor Petit 
raccontava nelle sue lezioni che una dama si sentiva 
venir meno tutte le volte che trovavasi un gatto nel suo ap- 
partamento , ancorchè non ne fosse ella consapevole. 
Lasciò scritto MarceLLo Donato che un soldato soffri- 
va sì fattamente all’ odor della ruta che nel vederla sì. 
dava alla fuga. ScHooK autore d’ un trattato de Aover- 
sione casei , apparteneva ad una famiglia a tutti i mem- 
bri della quale era insopportabile. l’ bdor del formaggio. 
Una donna, dice LANZoN , era presa da violenta cefa- 
lalgia sempre che i vapori dello zolfo ferivano le di lei 
narici. Il professore OrrFiLa nel suo trattato de’ veleni 
cita l'esempio di una. dama la quale non, può trovarsi! 
in aleun luogo ove si prepari una decozione di semi 
di lino, senza seutirsi immediatamente gonfiata la faccia 
e quindi cadere in Aglignio ec. ec. 


, (14) Degli onnivori. 

Lunga è la storia degl’ insaziabili ghiottoni ‘antichi e 
moderni ; ne trasceglierò i più. cùriosìi esempi, onde 
servir di addizione ai quattro che soli ne adduce INVIA. 

Secondo Cello, ( lib. 7. c. 2.) Teagene di Tale po- 
teva mangiare un toro tutto quanto in una volta. L’or- 
dinario pranzo di Milone il crotoniate consisteva in venti 
mine di carne, altrettanto pane, et gini tres choas, Ar- 
tidamo e Camble re di Lidia sono famosi in ‘questo ge- 
nere di celebrità, massime il secondo di cui narrasi che 
divorasse la propria moglie in una notte. VopPisco. rac- 
conta che l’ imperatore Aureliano si diverùù ad osservare 
una tale cui essendosi imbandito un cinghiale , un mon= 
tone , una porchetta s pane € vino. a proporzione 9 diede. 
fondo ad ogni cosa in un sol giorno. o 

Nel no fu presentato all'imperatore Massimiliano: 
un uomo il quale alla di lui presenza si cibò di unyin- 
tero vitello crudo 3 vi avrebbe aggiunto anche un mon- 
tone , se lo avessero lasciato fare :. avvenimento riferito: 
da Surio, e ch'.ebbe l'intera città di, Augusta per te- 
stimone. 

Helwig vide un vegeto vecchio consumare ordinaria- 
mente ad ogni pasto ottànta libbre, di. alimenti d’ ogni 
“Pops In i nel 1638, ‘morì un-tal Firmino 
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Cha ndou la di cui prodigiosa edacità aveva. lungamente 
eccitato le meraviglie di quegli abitanti, Lorenzo JouBERT, 
Casror e CAsENEUVE che ne spararono il cadavere assi. 
curarono aver in lui rinvenuta una conformazione simile 
a quella de’ più voraci animali. Lo stomaco di un con- 
tadino di Tichstet aperto da LANGIO, lo sorprese non 
poco allorchè ofirà alla sua vista quattro coltelli e fram- 
menti innumerevoli di materie d’ ogni sorta. Un cultri- 
voro: boemo dovette la vita all’ abile ardimento del chi- 
rurgo Mathis che gli aprì lo stomaco. * 

Nel 1816 un omofago si diede in ispettacolo a Parigi. 
Giacomo ' Falaise , ,così chiamavasi j aveva 50 anni , era 
di mezzana statura evul mediocre grossezza. Per 35 anni 
aveva lavorato nelle petriere di Montmartre. Allorchè 
si recava alle bettole divertiva i compagni ingollando 
turaccioli di sughero ed uova dure con tutta la cortec- 
cia. Un giorno sul teatro de’ signori Comte inghiottì 
senza il menomo .stento e senza apparente deglutizione, 
prima molte noci intere , indi una pipa di terra bianca, 
e mano mano tre carte da giuoco insieme ‘avvoltolate, una 
rosa con tutte"le foglie ed il gambo, un passero vivo, 
un sorcio anche vivo, e finalmente un’ anguilla tutta. 
guizzante.. Introduceva egli nell’ esofago 13 in 14 pollici 
«d’ una lama di acciajo ‘forbito del peso di una libbra , 
doppia tre linee , un pollice larga ; e ciò praticava spe- 
ditamente , senza dare ‘il menomo indizio di soffrire. Non 
si vedeva fare non dico uno sforzo, ma nè un movi 
mefto solo per ammazzar prima in bocca gli animali 
viventi che ingojava; che anzi vantavasi di sentirli a 
muovere entro il ventricolo. 

Giovanni lizem, Storia nat. lib. 3, dice aver ve- 
dato nella corte di Spagna un uomo che manicava ogni 
:sorla di cosa, cuoi, stoffe ,.sorci e gatti vivi, ec. Un 
‘altro spagnuolo nel 1817, si offrà in Parigi di mangiare 
un gatto vivo con tutta la pelle ed i peli. 

Il famoso Lazzaro , di cui ReALE CoLomro ci ha con- 
servato la storia , si cibava, ‘in mancanza di viveri or- 
dinarii, di qualunque siasi cosa , ed un giorno nella 
sspeziaria di un certo Martino in Padova, mandò giù un 
sacco di carbone, non escluso nemmeno il sacco. Era 
‘costui divenuto polifago perchè non gustando nulla , gli 
era indifferente il saziarsi di vecchio cuojo, di carboni 
‘o di pane. Abituato dall’ infanzia ‘ad empirsi incessante- - 
mente la pancia, in mancanza di viveri faceva come 
gli Otomachi e gli abitanti della nuova Caledonia, cioè 
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ifghiottiva terra e creta per zavorrare in certo modo lo 
stomaco e smottare l’acutezza della fame. Alla di lui 
‘morte CoLompo scoprì che i nervi gustatorii , invece di 
portarsi verso la bocca e la lingua , ritrocedevano verso 
l’occipite , e con questa aberrazione impedivano l’ ave 
vertire: qualunque, impression nel ‘palato. 4 

Il ghiottone di ‘l'olosa di cui BartoLomMmEo CABROL ci ha 
trasmessa l'osservazione , era di gigantesca statura : in luo- 
go di avere uno stomaco e sei intestini,‘il suo esofago, come 
si scoprì colla ‘dissezione del cadavere , metteva focè in un 
ampio ricettacolo il quale verso la parte dritta, sotto il 
gran lobo del fegato, faceva una piega. all'insù ; onde 
l’ alimento vi. rimanesse più tempo dentro per digerirsi, 
giacchè non v' era alcun piloro che gl’ impedisse 1° usci- 
ta; seguiva quindi un intestino dal luogo ‘ove doveva 
trovarsi il piloro insino all’ ano , senza veruno ravvol> 
gimetito , ed invece d’ aver sei o sette canne di lunghez- 
za, non era che di quattro palmi, mella forma quasi 
di un S, ma di straordinaria grossezza. Questa singolar 
conformazione, simile sotto più rispetti a quella . del 
lione, del lupo, e degli altri carnivori è doveva dare 
a:colui talune delle inclinazioni di cotesti animali. Ed 
in effetti egli né aveva la fame. brusca, impaziente; 
slizzosa 3 mangiava avidamente ‘com’ essi, e con pari 
prontezza } digeriva , nè si mostrava, meno furibondo 
allorchè non aveva subito quanto potesse soddisfare il 
suo appetito. / | 
. Si mostrava, in addietro a Strasburgo lo stomaco di un 
ussero ungherese il quale poteva bére in un’ ora fino a 
trenta boccali di vino ( sessanta litri ): emulo in ciò 
de’ famosi antichi bevitori di cui ci fu conservata memoria; 
per esempio , di quel Novello Torquato milanese che, 
come narra Plinio, lib. 14 cap. 22, in presenza di 
Tiberio vuotava in, pochi sorsi tre conci di vino, il che 
lo aveva fatto sopranominare triconcio, o di quel L. Pi- 
sone che gozzovigliando collo stesso principe, stette bevendo 
due notti, senza posare; 0 infine di quel Romano il quale a’ 
tempi di Galieno vuotava più anfore continuo fervore. Egli 
rassomigliava loro benanche in questo , che orinava con 
la stessa abbondanza e prontezza , ed oltre a ciò sudava 
vino: fenomeno. osservato pure da Gaspare BartHOLINI in 
un intemperantissimo studente danese. Il detto stomaco 
era notabile per la. sua prodigiosa ‘capacità, ed ancor 
più per tre appendici situate. lungo il grand’ arco , la 
più, considerevole delle quali corrispondeva al cardio e 
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somigliava a una borsa ordinaria. Bonner, Ivisen e Dionis 
citano più esempi di ‘conformazioni analoghe a questa,, 
e non bilanciano di attribuir ad esse la cagion della fame 
insaziabile che tormentò quegli individui durante la lo- 
ro vita. v) i 

Il signor Percy descrive un  polifago dî. vent’ anni 
ucciso da un calcio di cavallo e di cui egli sezionò il 
corpo. Era un imbecille che coperto di semplice veste 
di tela turchina e condotto dal suo fratello domandava 
la limosina; la quale venivagli distribuita a man pie- 
na, meno forse per uno spirito di carità che per motivi 
di curiosità , giacchè la sua veste nascondéva appena 
una delle prodigalità le più maravigliose della natura. 
Lo stomaco di questo sciagurato conteneva più di un 
‘secchio di alimenti; sembrava comporre esso solo tutto il 
basso ventre, e si.sarebbe preso piuttosto pel ventricolo di 
un cavallo che di un uomo.Il piloro si confondeva senz’ar- 
co nè giro col duodeno, il quale dopo un tragitto di 
pochi decimetti, ‘allargandosi. ad un tratto. formava 
“un sacco simile ad. una vescica, di. mezzana grandez- 
za , sotto la quale restringevasi alquanto per allargarsi 
di nuovo più giù e formare un, secondo sacco’ per la 
metà men grande del primo; talchè si potevano .riguar- 
dare queste dilatazioni come altrettanti ventricoli suc. 
.cedanei nel  serbatoj de’ quali il. viscere principale 
versaya la soprabbondanza degli alimenti, senza veruna 
precedente elaborazione. Gli altri intestini. schiacciati 
‘sotto il peso di questi ventricoli avevano un diametro 
considerevole ed un numero di valvole maggior dell’ or- 
«dinario, eguagliando nella lunghezza cinque volte quella 
alella persona. sd | 


(15) Pubertà precoce, 


Alle regole gererali stabilite dalla natura per l’ epoca 
della pubertà secondo i sessi;.i climi ed i costumi, la 
natura stessa fa delle volte assai bizzarre eccezioni. Sarà 
pregio dell’ opera additarne alcuni esempi più sorpren- 
denti di quelli riportati nel testo. 

Il dottor FAacìs pe CAZzELLES osservò un fanciullo di 
Cahors il quale nell’ età di soli quattro anni offriva tutti 
gl’ indizii di perfetta pubertà. Era allora la sua statura 
quattro piedi e tre linee, il suo peso quaranta libbre, 
la sua voce grave e sonora. Ardente voglia delle don- 
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ne lo divorava, nè presso a loro poteva contenersi, 
mentre la di lui ragione e 1° infantile fisonomia ridevole 
contrasto formavano con que’ prematuri lubrici desiderii. 
( Antico giornale di medicina, t. X. p. 37. 

Dal signor JouserT, cancelliere dell’ università di 
Mompellieri , fu conosciuta in Guascogna una fanciulla 
per nome Giovanna di Peirie la quale partorì un figlio nel 
finire del suo nonò anno. In Inghilterra si son veduti 
de’ puberi di cinque e quattro anni. In Linguadoca appa- 
rì il mestruo a fanciulle di sei, cinque ed anche tre anni. 

Ma su questo proposito è impossibile citare un fatto 
più straordinario di quello che si ricava da una osser- 
vazione del signor comARmonD medico in Lione. 

La fanciulla che n’ è il soggetto presentò nell’ età 
di tre mesi un tale sviluppamento delle mammelle che 
la madre ne concepì seria inquietudine ; questa divenne 
maggiore allorchè si vide le parti genitali e le ascelle 
coprirsi di peli neri, crespi e spessi. Non andò guari 
ed il sangue mestruo cominciò a scorrere , come in una 
donna ben formata, e ricomparve regolarmente ‘ogni 
mese. Il doitor ComArmonp , che per la prima volta la 
vide nell'età di sette mesi,, rimase meravigliato dell’e- 
spressione del di lei volto , i di cui dineamenti nulla ave= 
vano d’ infantile, e soprattutto della vivacità degli oc- 
chi i quali sembravano esprimere non equivoci desiderii. 
Le poppe continuarono a sporgere, mostrandosi dure 
e ben situate; in una parola questa creatura presentava. 
già nel ventisettesimo mese , epoca in cui l’ osservazione 
fu scritta, tutti i segni fisici della pubertà che avean 
cominciato a manifestarsi tre mesi dopo la nascita. Ma 
è da notarsi, così quel medico soggiugne , che la me- 
desima fu afflitta dalla. rachitide, e che serba nelle 
articolazioni le ‘tracce di questa malattia, benchè la di 
lei salute si consolidi ogni giorno. Forse avrà ella a soffrire 
le recidive di tai crudele affezione la quale violenta in- 
‘ fierisce ne’ puberi precoci, e d’ ordinario li caccia nel 
sepolcro nell’ epoca naturale della pubertà , vale a dire 
‘ne’ dodici o quattordici anni. 


n 
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(16) Del Mericismo. (a) | 


Quanti racconti si sono spacciati sulle persone che 
presentano la/singolar qualità di rimasticar gli alimenti 
inghiottiti? Si è preteso che doveano esser nati da pa- 
renti cornigeri ; ed a via di ricerche. si.è trovato che 
un nobile padovano il quale .ruminava, aveva avuto 
per. padre un uomo che non era riuscito ad. ascondere 
al pubblico le due corna che» gli sporgevano dalla testa. 
Un monaco ruminante di cui parlano BoneT.e RHADIUS 
aveva egli stesso: delle corna, Ma SAcHs, che ha raccolto 
più di cento esempii di corna umane, non indica che 


un solo individuo in cui per accidente si osservò con 


questa anomalia anche quella della rugumazione. Alcu- 
ni han supposto l’ esistenza di più stomachi. nell’ uomo 
ruminante ; ma sì cita a tal proposito SALmontH e Bar- 
THOLIN, quello il più infedele, questo il più. credulo 
degli osservatori. 

Prima della metà del secolo XVII. non trovasi fatta 
alcuna menzione formale dell’ umana rugumazione ; ma 
in tutti gli esempii di mericismo pubblicati da quell’ epo- 
ca in poi, inyano si cercherebbero i veri caratteri del 
vomito degli animali poligastri. (b) La rtugumazione nel 
bruto è tutta naturale , tutta fisiologica ; laddove nell’uo= 
mo è uno stato patologico ed irregolare : in quello essa 
è l’indizio ed il tipo della salute, in questo è un’ ano- 
malia morbosa o morbiforme. Il nobile di Padova inter- 
rogato se libero ei fosse di diruminare o no, rispose che 
vi era forzato, e che sebbene vi trovasse sommo. pia= 
cere, pure sempre suo malgrado egli. ruminava. Dopo 
la sua morte, lo stomaco , ch’ era unico, fu trovato 
di un’ ampiezza straordinaria e tutto sparso di protube- 
ranze l’ interna parete. . Ener 

‘Giovan BATTISTA WinpTHER avea conosciuto in Ger= 
mania uno Svedese di 45 anni, il quale era obbligato 
nel levarsi di tavola a ritirarsi in un angolo per .cedere 
ad una rùgumazione-che formava il suo rammarico, ben- 
chè gli procurasse nella bocca , secondochè. gli alimenti 
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| (a) Da mercio, ruminare. Si applica più propriamente alla 

rugumazione cui van soggetti gli uomini per. distinguerla da 

quella ch'è propria de’ bruti. n 
(b) Di più ventri, Da polys, molto; e gaster , ventre, 
CASI RARI 22 


1 


x 
338 Giunte ed annotazioni 
‘vi ritornavano , il piacevole senso del mele il più dolce. 
Egli raccontava che dall’ infanzia \eravandato soggetto ad 
acidi rutti, e che giunto ai tren anui non avea potuto 
resistere «al bisogno di far passare alternativamente tra la 
bocca e lo stomaco i presi alimenti. Aggiungeva che uno 
de' suoi figli colpito dalla stessa infermità giunto appena 
al ventiquattresimo anno , per Ja  giovanil verecondia 
1’ aveva superata , almeno in pubblico. 
«Vi era. in Londra, dice VeLscn ( obs. méd, ep. 36 ) 
un tale chiamato Odoardo Damies, originario Vallone , 
il quale un'ora o due dopo il pasto non, potea tratte- 
narsi dal far ritornare i cibi nella bocca con una specie 
«i rugumazione ; rigettando le sostanze che non.ayevan 
potuto convenire al.suo stomaco.Il dotto SLEGEL fu curiose 
«i assistere ‘a così strana funzione ,-e massimamente. di 
assicurarsi della scelta alimentaria che 1’ accompagnava. 

Se fra i'mericoli si sono incontrati alle. volte grandi 
mangiatori , si son vedute ancora ruminare delle persone 
che sempre érano state tempcranti. Tal era la giovanetta 
di cui DanirLe Lupwie tesse la storia nelle Effemeridi 
de’ curiosi della natura. ( Dec. a. an. IX e X, oss. 
160. ) Avvezza'a viver di poco; era ella tanto umiliata 
e dolente del-.suo stato, che si privava pur di parte 
degli ordinarii alimenti, e riondimeno ella rummava ; 
giornalmente no , ma bene spesso ; e ‘sempre ciò. di cui 
sì era nutrita la vigilia Je tornava nella bocca, e dopo 
‘alcuni movimenti della lingua e delle labbra 1’ inghiot- 
tiva di nuovo, con grande avversione però, essendo 
ben lontana. dal trovarci alcun piacere. 

Questo fenomeno si è osservato anche in persone di 
più fresca età, come quello scolaro di Marienburgo il 
quale, un quarto: d’ dra dopo ch’ era sorto dalla mensa, 
‘ripassava tra’-denti le vivande di cui si era in fretta ci- 
bato, giacchè aveva un vorace appetito, e le riman- 
dava quindi al ventricolo per terminarne la. digestione. 
Nè più di ciò ne ha lasciato seritto il SALmurE che fu di 
lui .condiscepolo nello stesso ginnasio. Tale fu benan- 
«che un altro fanciullo anche più tenero: la di lui ma- 
dre avendo perdata la vita nel dargliela , ebbe a pop- 
pare per due anni uia capra, ed abituato a vederla rugu- 
mare, aveva a poco a poco egli pure fatto altrettanto : il 
che non gli aveva impedito di giungere ai 5o anni, 
epoca in cui l’ anatomico PrevoTiI lo scoprì , e da lui 
stesso ne apprese la vita, che il Perinetti ci ha poi tra- 
smessa nella sua Medicina pratica ( lib, 3. sez. 2. cap. 3. ). 
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A questi fatti di vecchia data’ possiamo’ ‘aggiungerne 
altri più recenti, ped (TARA Migset > 
Un soldato francese che recavasi all’‘armata :d’ Italia 
entrò. nell’ ospedale di Mompellieri., querelandosi di'un 
vomito che gli faceva restituire quanto prendeva per la 
bocca, e di cui attribuiva la causa ad una caduta fatta 
lungo tempo indietro sullo stomaco , in'iseguito della 
quale aveva sputato sangue ‘per cinque mesi. Il dottor 
Roucner medico di quello spedale , adoperò invano ogni 
mezzo per guarirlo da siffatta indisposizione. Quel vo- 
mito in sostanza non era che un’ effettiva ragumazione, 
essendo colui’ arbitro di rigettare o. inghiottire iterata- 
mente i.cibi che gli risalivano in gola pochi momenti 
dopo il desinar che faceva con appetito, Quindi ei vo- 
mitava o ruminava a suo piacere ; se non, che non ter- 
minava la rugumazione Senza vomitare alla fine materie 
agri e disgustose. ; | 
Un ricco francese, così ne parlano i signori Percy 
e Laurent, ebbe in età di 32 auni, nel 1798, in se- 
uito di un’ orgia, ura indigestione per la quale corse 
rischio della vita. Durò molto tempo a ristabilirsi, e 
per: quanto potesse indi andar cauto nella scelta e nella 
quantità degli alintenti , quasi tutti i giorni gli soprav- 
venne dopo pranzo una specie di singhiozzo sulle pri- 
me assai rumoroso , e quindi così sordo che da lui solo 
era sentito. A poco a poco qualche porzione degli ali- 
menti rigurgitò coll’ eruftazione nella bocca, la quale 
chiusa per decenza o vergogna, non li lasciava scappar 
fuori, ma con insensibile deglutizione li respingeva verso 
lo stomaco. Non erano essi disgustosi al palato , appena 
alle volte acescenti, e conservavano per lo più il loro 
particolare sapore. Quel signore che da. principio era 
rimasto al sommo afflitto e sorpreso del proprio stato, 
contro cui aveva inutilmente messo in opera ‘tutte le 
prescrizioni de’ medici, alla fine vi si accomodò, € se 
ne fece, suo malgrado, una specie di godimento, non 
cessando dal deplorarne l’ incomodo e la sozzura. Una 
ondulazione lungo |’ esofago ed il fallace bisogno di 
cacciar dell’ aria dalla bocca lo avvertivano del momento 
in cui la rugumazione andava a cominciare. Ritirandosi 
quindi ‘allora in luogo remoto, vi dava opera senza te- 
stimonii ed a suo piacimento , sino a che tutto quello 
che si conteneva nello stomaco fosse stato in masse eguali 
successivamente ruminato : e sorprende che ciascun bolo 
alimentare era più o meno consistente , benchè avesse 
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dovuto esser-asperso ed intinto in molto brodo, vino, 
caffè e liquori. Nel i806 egli soffrì un forte accesso. di 
podagra ; durante il «quale son. ruminò neppure una 
volta; quantunque non avesse ‘osservato la dieta ‘che 
gli era stata prescritta. Ed.è da notarsi. questo tratto 
di rassomiglianza con gli animali ‘ruminanti ne” quali è 
sospesa ogni.rugumazione «allorchè infermaro. Nel.1811 
provò una specie di bulimia (a) che durò. quasi tre mesir, 
e che ‘cedendo lasciò un dolere costante ed. una viva. 
sensibilità intutta la regione epigastria, un’ abituale 
anoressia, e: degl’ incitamenti. al vomito al :menomo di- 
sordine nel regime. Diminuì pure il mericismo , e.l’in- 
fermo cheidi ciò sarebbesi in addietro molto rallegrato, 
invece ora se ne affligge, tenendolo come presagio di 
prossima ed, inevitabile. morte. Egli è giunto al suo 
cinquantesimo ‘anno... .. . .* À 


i (17) Squisitezza del tatto. 


A che non può giungere la delicatezza di questo senso 
quando sia accuratamente coltivato! Ben a.ragione, GA- 
LENO appellava la mano lo strumento degli strumenti ; 
alcuni giunsero fino ad attribuirle (fisicamente  parlan- 
de ) la superiorità dell’ uomo. sui bruti, e la principal 
cagione della supremazia della nestra specie sulla. na- 
tura. Ma la. mancanza di altri sensi rende essenzialmente 
il tatto squisito, Ognun sa ché i sordi e muti compren-. 
dono ciò «che sembra scriversi loro, sulla schiena. I cie- 
chi in particolare son quelli in ‘cui. risplendono, i, pro+ 
digii del tatto. Il cieco nato di Puiseaux eseguiva colle 
dita i più delicati lavori. GAN1BASIo senltore, divenuto 
cieco, a 20 anni proseguì con successo ad esercitar 1’ arte 
sua, e sapeva, cavar dal marmo: non solo statue, ma 
ritratti somigliantissimi, come quelli di Urbano VIILe 
Cosimo Î, guidato dal'solo tatto. } 

Ma nessuno in questo genere parmi che possa ante- 
porsi all’ingles: NicoLo SAunpERSON Non aveva che un 
anno quando il vajuolo gli fece perdere gli ‘occhi. Ep- 
pure , grazie al solo tatto , egli potè apprendere quanto 


(a) Malattia che consiste in un grande appetito, accompagnata 
da gran debolezza, deliquio e freddo nelle estremità, per. cui 
si sente un ‘gran bisogno di mangiare frequentemente. Se ne 
deriva la miglior. etimologia da doy , particella intensiva, e 
limos , fame è cieé gran fame. i 
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sembra richiedere principalmente il'soccorso della vista, 
e riuscì tanto buon antiquario quanto mateinatico”insigne. 
Nessuno meglio di. lui sapeva discernere tra le medaglie 
antiche quali, fossero le vere} quali le supposte. Eletto 
a professore di matematiche nell’ università di Cam- 
bridge , egli vi spiegava le opere di Newton , senza 
ecceltuarne nemmeno la sua ottica ,,e cieco per dir così 
dalla nascita‘, egli ragionava della luce e de' colori. A. 
lui ‘appartiene la divisione del cubo in sei. piramidi 
eguali che hanno il vertice nel centro, e-per base ognu- 
na delle ‘sue facce. Aveva egli inventato. per «uso. suo 
un’ aritmetica palpabile, colla quale eseguiva tutte - fe 
più intralciate. operazioni numeriche : tavola, ingegnosis- 
sima, della quale ha dato egli stesso la descrizione nel 
primo volume de’ suoi elementi ‘di Algebra. Sapeva. 
nelle opere le più levigate distinguere ‘ qualche difetto 
di eguaglianza; conosceva ed' annunziava le più leggere 
variazioni delk atmosfera. Un giorno si facevano delle 
osservazioni sul sole ne’ giardini dell’università ; SAun- 
person seppe a dire le benchè menome nubi che frap- 
ponendosi interrompevano gli osservatori. Ogni volta 
che un*corpo passava , anche ad assai lontana distanza 
dal suo viso , egli l’indicava, assegnandone ‘pure il vo- 
lume. Passegiando ei conosceva se trovavasi presso ‘un 
albero, o un muro, o una casa. Introdotto in, una ca- 
mera, ne giudicava senza. errore la grandezza e si po- 
neva nel mezzo. giacchè mai nen s"ingannava. sulla di- 
stanza che il separava dat mure. Quest’ illustre. cieco 
mor» di 56 anni nel 1739. 


(18) Fenomeni dell’ udito. 

J ; 83 
Innumerevoli fatti continuamente reiterantisi attestano 
che l’uomo, sia nello stato di sanità sia in'quello di 
malattia, è suscettivo di sperimentare variamente. gli 
effetti che la musica esercita sulle ‘sue. facoltà fisiche 
ed intellettuali. La di lei azione lia luogo in modo 
isolato o simultaneo sui: nostri organi, sui nostri sensi, 
sulla nostra immaginazione. Gli uomini d’ indole ‘nervosa 
presentano particolarmente su tal riguardo 1 più straor- 
dinarii fenomeni. Ve n° ha di quelli che 1° impressione 
della musica gitta in un vero stato di delirio. Gli uni 
ridono, gli altri si agitano , questi piangono , quelli met- 
tono grida di gioja. È giunta sino a noi la fama di Ti- 
MoTEO , il quale suonando sul modo frigio ‘eccitava il 
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furore in Alessandro , e lo calmava passando al mode 
lidio. GaLeno riferisce che un suonatore il quale ave- 
va fatto divenir furibondi alcuni giovani ubbriachi suo- 
nando sul modo frigio ,, invitato dal celebre medico di 
Pergamo prese il modo dorico ,, e que’ giovani si cal- 
marono. AretEo di Cappadocia dice , che il suono della 
trombetta. e di altri clamorosi strumenti portava i sa- 
cerdoti idi Cibele a recidersi i genitali, e ehe con essi 
que’ furiosi percuotevano allora la statua della Dea. Fran- 
cesco.1.° aveva inviato a Solimano II. molti suonatori 
di flauto, ai concerti de’ quali il soldano s’ interessò vi» 
vamente in sulle prime, ma poi accorgendosi che i suoi 
soldati. ne. provavano una emozione che scuoteva il 
loro coraggio; fece rompere quegl’ istromenti, e riman- 
dò i musici nella di loro patria.. Sotto Errico II di 
Francia il musico  CLAUDIANO suonando nelle nozze del 
duca di Giojosa ,, eccitò sì gran turbamento negli spiriti 
di cotesto signore, ch’ ei pose mano alla spada in pre- 
senza del re: delirio .il quale andò a svanire. mercè di 
una musica più tranquilla. Gian Gracomo RousseAv narra 
che un Errico re di Danimarca ascoltando una certa 
musica dava nelle furie, e giungeva sino ad ammazzare 
i suoi servitori. pi 

L'armonia diversamente opera sui nostri organi: si 
veggono persone nelle quali essa incita sbadigli, o an- 
| che sincopi, prodotti da troppo vivo piacere. Si rac- 
conta che un abbate il quale intese per la prima volta 
suonar la chitarra dal celebre RopriGo , n° ebbe Sì in> 
tensa gioja che cadde come soffocato ; e così rimase 
tre giorni; e dopo assicurava che sarebbe morto s° ei 
fosse stato più lungo tempo ad udire quel suono. 

Più meravigliosi per altro sono gli effetti che la mu- 
sica produce nei sensi ,dell’ uomo ammalato. La dì lei 
applicazione alla medicina risale ai tempi i più remoti. 
Pindaro in una delle -sue odi cantava di Esculapio , che 
guariva certi malati facendo loro sentire dilettevoli 
canti mollemente voluttuosi. La confidenza degli anti- 
chi nelle virtù terapeutiche della musica andava, anzi 
assai oltre; nè le nostre attuali cognizioni ci permettono 
‘ oramai di credere con Omero, PLuraArco, l'eoFRASTO, 
GaLENO. ch’ essa .guariva la peste, i reumatismi ,. le 
punture de’ rettili ec. Se la critica però può impugnare 
un gran numero. di: guarigioni. anche da’ moderni at- 
tribuite alla musica, molte ne dée peraltro essa am- 
meitere, Eccone alcune delle più autentiche. 
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Il dottor Bourpois DE LA MotnE curava una giovanè 
dama afflitta da una febbre accompagnata da’ più gravi 
sintomi ; i soccorsi dell’ arte non potettero calmarli, è 
nel dieciottesimo giorno l’ inferma era ‘vicina alla sua 
ultima ora. JÌ polso vermicolare e quasi indiscernibilé , 
Ta faccia ippocratica, le estremità gelate, la cessazione 
della parola e del moto annunziavano il prossimo fine 
della di lei. vita. Uscendo dalla stanza. dell’inferma , 
volse egli per avventura l’ occhio ad un’ arpa; la quale. 
fece sorgere in lui un’ idea che si affrettò di comuni- 
care al desolato marito. La ‘proposta di far musica 
presso al letto d’ una moribonda fu rigettata sul prin- 
cipio dalla tenerezza di quello sposo. Tuttavia cedendo: 
alle istanze del medico, fece venire un’eccellente suonatri- 
ce, la quale situata presso il letto dell’ agonizzante, eseguì 
diversi pezzi sommamente espressivi. Già 1” esperimento 
durava da una meza’ ora senza che avesse prodotto l’ ef- 
fetto che se ne augurava: ma dopo quaranta minuti 
I abile osservatore avvertì che la respirazione diveniva 
più distinta, più accelerata; indi a poco i. moti del 
petto erano in certa guisa isocroni con quelli del ritmo 
musicale. Cresciuto allora il fervore 4-ila suonatrice, 
un calore vivificante si distribuì per tutte le membra 
dell’ inferma, alto e regolare divenne il polso ; pro- 
fondi sospiri scappavan ‘fuori incessantemente dal petto 
che sembrava come oppresso; all’ improviso il sangue 
spruzzò dal naso, e dopo una emorragia di éirca otto once 
di sangue, l’ ammalata riprese la parola: pochi giorni 
dopo ella era convalescente. pn | 
Si legge nella raccolta di osservazioni di medicina cli- 
nica pubblicata nel 1811 dal dottor DesessARTs, una 
osservazione che ha qualche rapporto con la preceden- 
te. Un giovane di 24 anni era confinato in letto per 
una febbre continua complicata con sopore;e delirio. 
La malattia avea resistito ai rimedii indicati dall’ arte. 
DesessaRTs che conosceva il gusto del giovine per la 
musica, ebbe ricorso all’ armonia per sollevarlo. Arie 
tenere e melodiose vennero eseguite sul violino non lungi 
dal letto dell’ infermo, il quale dimostrò sulle prime 
sorpresa e piacere ; la sua respirazione divenne più. Ji- 
bera, il petto si sollevò; ma in capo a cinque o sei 
minuti, cadde in un abbattimento quasi letargico , la 
sua faccia era colorata, gli occhi lacrimosi. Tentossi una 
seconda pruova ; il controbasso fu aggiunto al violino. 
Immantinenti 1 infermo si commosse, e diede in moti 
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convulsivi, che terminarono in. gran debolezza e su- 
dore. Il medico essendosi accorto, che l’ emozione ‘pro- 
dotta da questa musica nel suo malato era: ‘troppo Viva, 
ne fece diminuire l’ espressione: essa venne graduatamente 
accfesciuta ogni giorno, € mento: manifestossi la con- 
valescenza. 

La storia «dell’ accademia delle scienze ‘chtiliezre due 
casi di frenesia (guarita dalla musica : prodigio spiegato 
dall’ azione della ‘medesima sul sistema nervoso e va- 
scolare. 

Ecco un aneddoto stbrico proprio a confermare l’ in- 
fluenza notabile che la musica esercita nelle, malattie 
dello spirito. Filippo V. re di Spagna era colpito da 
una alienazione mentale. La regina la quale sapeva quanto 
questo principe sentiva la melodia, fece venire in Ma- 
drid il celebre. FARINELLI, onde provare: se la. bella 
voce di costui potesse recar qualche miglioramento allo 
stato deplorabile dell’ augusto consorte. Un; concerto fu 
‘preparato nell’ appartamento ‘vicino a ‘quello del re : 
FARINELLI sorpassò se. medesimo. Durante la prima 
aria Filippo avverù una specie di surpresa che sì cam- 
biò in emozione ; la seconda mise il colmo al suo. tra- 
sporto, ed ordinò che gli fosse presentato il nuovo 
Orfeo, cui prodigò elogii , e blandimenti.  Avendogli 
promesso di accordargli la grazia che gli avesse doman- 
data, FARINELLI, cui avean già fatto la lezione , lo sup- 
plicò di permettere che se gli. facesse la barba ‘e ‘che 
intervenisse al suo consiglio, cosa di cui ostinatamente 
‘da lungo tempo astenevasi. FarimeLLI fu obbedito. La 
salute del re migliorò, e cl tornò interamente la ra- 
gione continuando a sentire ogni giorno la melodia dell’ita- 
liano cantore. i 

Il professore TourTELLE nella sua nosologia metodica 
espone che un musico di Besanzone ricuperò la salute 
grazie ai concerti che i di lui amici davano nella: sua 
camera, mentre era egli in preda ad un delirio furioso 
durante il corso di una febbre putrida. Un uomo di 
forte complessiune e dedito a serie occupazioni , per dè un 
figlio che idolatrava. Tale sventura lo immerse in uno 
stupore , in un annichilamento che disseccò in Jui la 
consolatrice sorgente delle lagrime. Non andò guari e 
risenù acutissimi dolori negli ipporonichi dolori che 
si prolungavano in tutto l’ addome ; 1’ itterizia si mani- 
festò sopra tutta la pelle, si, aggravarono i suoi tormenti, 
perdè 1 l'appetito’, ed un’ estrema: debolezza sembrava 
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annunziargli la sua prossima fine. Da tre mesi lo pre- 
meva il bisogno di piangere , e senza che potesse - mai 
soddisfarlo. Aveva abbandonato ta musica che ‘amava ; 
e che ne’ momenti di ozio non aveva cessato di éoltivare, 
come un mezzo ingienico (a). Un giorno mentre era chiuso 
nel suo gabinetto gli venne per caso sotto l’ occhio il 
mirabile oratorio di PaEsreLLO intitolato la Passione, capo 
d'opera che contiene fra 1° altro un'aria in effaut terza 
maggiore della più toccante espressione, e che l’‘infer- 
mo non avea mal polulo eseguire senza ‘intenerirsi, 
Egli si provò a cantar questo pezzo il quale vivamente 
commosse il di lui animo, e tosto abbondanti largrime 
gl’ inondarono il volto. L’ arià dieci in dodici volte ri- 
petuta produsse sempre il medesimo effetto. Alla fine 
stanco dal cantare , indebolito dalle lagrime versate, 
sent per la*prima volta dopo ‘tre mesi il bisogno di 
dormire. Un sonno profondo e riparatore gli fu cortese 
de’ suoi beneficii. Nello svegliarsi questo padre sventu- 
rato avverù pure per la prima volta il bisogno del cibo. 
Già l’itterizia , non meno che i' dolori addominali , era 
diminuita. Egli si pose nuovamente a cantare il pezzo 
che in così prodigiosa maniera aveva su di lui operato, 
e che gli strappava sempre nuovò pianto, il di cui 'ef- 
fetto salutare era manifesto. Tre giormi bastarono per 
liberarlo da tutti ì suoi mali fisici. Questa osservazione 
appartiene allo stesso nostro autore signor FournIER.' 


(19) Dell’ engastrimismo. 


Chi dice engastrimito (b), engastriloquo (é), ven- 
triloquo , usa vocaboli di erronea significazione. Di- 
notano essi in tutto il rigore dell’ etimologia e come 
li definisce il BovApiLLA , persone le quali parlano col 
ventre o nel ventre ; senza aprir la bocca, o senza muo* 
ver le labbra, di maniera che il suono delle parole sem- 
bra nell’ uscire rimbombar nel ventricolo: ma. queste 
voci ammesse in un’ epoca in cui si credeva che sì po- 


(a) L’igiene è quella parte della medicina che ha ‘per isco- 
po la sanità, onde addita i mezzi opportuni di preservarla. Vie- 
ne da hygies, sano. 

.(b) Da en, entro, gaster, ventre, e mythos, parola. gi 11° 

(c) Dalle stesse due prime radici greche, e dal verbo latino 
logui, parlare. Si dice pure gastriloquo e gastrimito. Quest’ ul + 
tima parola e l’altra.più necessaria di engastrimismo o ventri- 
loquio mancano nel dizionario del Bonavilla. ; . * 
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tesse parlare interiormente o dentro il proprio stomaco, 
sono oramai affatto improprie , e possone indurre in er> 
rore il maggior numero, Tutti’ altra è la.teorica del pre- 
teso -ventriloquio. Nulla ha che fare lo.stomaco in tal 
fenomeno, il di cui mecanismo ecco in qual modo 
realmente procede. | 

Tutta 1’ arte consiste nel saper modificare la voce 
naturale in guisa che. nel tuono e nelle inflessioni se ne 
ottengano cangiamenti.e variazioni diverse; e ciò si. con- 
segue comprimendo la voce nell’ uscir che fa dalla la- 
ringe, e soffocandola durante lunga e sostenuta espira- 
zione. La glotta allora quasi affatto chiusa ricalca 1 aria 
verso i polmoni, e non ne lascia scappar via che la 
picciola quantità precisamente necessaria alla formazione 
della voce articolata. Così facendo l’ ufficio di sordina, 
la laringe modifica e smorza i suoni prodotti dalla tra- 
chea. E questa espirazione Jenta e graduata nella quale 
tutto consiste il. mecanismo in quistione } è sempre da 
forte ispirazion preceduta, onde introdursi ne’ polmoni 
gran massa, d’ aria , il di cui esito si risparmia quindi 
temporeggiandosi.. Da ciò risulta che se la maggior o 
minot perfezione di siffatta proprietà dipende dalla più 
o meno estesa flessibilità delle cartilagini le quali for- 
mano la laringe e la trachea, non che da certa loro 
suscettibilità nervosa, non è però che sia l'effetto di 
una organizzazione particolarmente ricevuta dalla natura, 
potendo ognuno acquistarla mercè di un esercizio propor- 
zionato alle swe peculiari organiche disposizioni. In 
somma la voce prodotta dall’ engastrimismo non sì for- 
ma per mezzo dell’ ispirazione , come alcuni han preteso; 
ma non differisce dalla. voce naturale se. non perchè , 
nella prima, l’ espirazione la quale succede ad una tun- 
ga ispirazione, è, lenta, progressiva ed artifiziosamente 
regolata, e perchè il suono vocale è nel tempo stesso 
modificato nella gola per mezzo d°’ insoliti movimenti 
esercitati dai muscoli della laringe .e della dietrobocca. 
Le alterazioni che detta voce subisce son causa che non 
possiamo valutar la distanza da cui essa viene; ma la 
sua articolazione ha luogo del tutto come quella. della 
parola naturale, quantunque i-moti delle labbra e della 
bocea nel ventriloquo non siano discernibili, tanto per 
arte ch’ ei mette nel dissimularli, quanto per effetto 
di una certa acustica illusione. 

Simili conclusioni non corrispondono certamente a 
quelle che ‘avrà. dedotte I° attento lettore dal testo. il 
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quale ha dato motivo a questa giunta. Ivi in, fattî si 
scorge che vi ‘sieno. persone privilegiate. dalla. natura 
d’ una seconda voce interiormente formata ;, che questa 
seconda voce esca dalla regione epicastrica 0 addominale, 
che la medesima renda inutile 1° articolazione de’ suoni 
colla bocca, che per ottenerla sia necessaria una certa 
compressione sul basso ventre, ec. ec.:. proposizioni 
tutte erronee e direi quasi ereticali in fisiologia. Non 
si comprende come abbiano esse potuto uscir dalla pen- 
na d’ un medico’ sì illuminato ed esatto come il dottor 
Fournier. Ma cresce la maraviglia quando si. ‘osserva 
nello stesso gran dizionario dal suo nome contrassegnato 
l’articolo engastrimysme , nel quale dimentico di quanto 
aveva scritto nell’ altro cas rares, dà le vere teoriche 
della materia, secondo stanno compendiate nella pagina 
precedente, Era mio debito *ilevare l’ inesplicabile.con- 
tradizione , e ridurre nel retto’ sentiero. gl’ incauti. che 
affidati a così rispettabile guida avessero su . tal punto 
smarrita la. via: il che mi sarà seusa di aver ragionato 
di dottrine, quando il' mio proponimento sì limita a 
moltiplicare gli esempli.. 
.. Non sarà ora discaro ai leggitori percorrerla storia 
dell’ engastrimismo, seguendo il N. A.*appunto nell’ ar- 
ticolo da lui consacrato a tal pellegrino argomento. 

Questo modo di favellare fu noto ai più antichi scrit- 
tori. IPPocrATE ne fa menzione negli E pidemit. pLATO= 
nE chiama Euricle colui che primo fece osservare in 
se stesso quel fenomeno vocale. Gli. antichi in gene- 
rale, dietro la fallace testimonianza de’ sensi, credevano. 
che 1’ articolazione di quelle parole avesse, luogo non 
solo nel ventre, ma benanche nelle braccia , nelie gam- 
be, nelle parti sessuali jec. Quindi si leggono in essi i 
più strani racconti sui prodigi operati dagli engastrimiti.. 
OniceneE, Ecumento , S. Gio. CrIsosToMOo ne dicono tante. 
cose. FustaZIo avendo scritto un.libro ea professo in- 
torno alla pitonessa di Endor, assicura che la sua pro 
fetica voce usciva ex. centre inferiore etpartibus geni- 
talibus ; ond’è che rendeva.i suoi responsi, diparicatis: 
cruribus. Quindi non è da sorprendersi che l’ encastria 
mismo sia parso generalmente una facoltà meravigliosa. 
o diabolica, il di cui dono da qualche soprannaturale 
potenza fosse conceduto a pochissimi. Le illusioni che. 
d’ ordinario lo accompagnano, contribuirono senza dub- 
bio ad alimentare l’ errore ,, e sino agli ultimi. tempi, 
e non solamente nel volgo ; quest’ errore -è prevalso. 
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Dicrson adduce 1’ esempio di un tal Faureing il quale 
aperta la bocca’, chiusi ed immobili i labbri , traeva dat 
fondo del petto distinte voci,così meravigliosamente che si 
credevan venire da lontanissimo sito. CELIo RopiGiIno rac- 
conta d’ aver veduto in Rovigo una vecchia la quale 
parlava col ventre , massime allorchè si poneva del tutto 
all'ignudo , che il suo demonio familiare cliiamavasi 
Cincinnato, e che alle sue domande rispondeva le cose 
le più sorprendenti. BorpEU, dotto critico del XVT. 
secolo, narra le (avventure di un tal Luigi Barbant 
cameriere di Francesco 1° : costui deluse Ja madre d’ una. 
fanciulla di cui era innamorato, e la indusse a conce- 
dergliela in isposa, facendonela persuadere dal marito 
morto da più anni, e eh’ egli ebbe la destrezza di far 
intervenire nell’ affare per mezzo dell’ illusione prodotta 
dalla sua facoltà gastrinita*% anzi volendo rendere più 
vantaggioso il matrimonio, pervenne a scroccare dieci- 
mila scudi da un avarissimo: negoziante di Lione, evo- 
cando l’ ombra del padre; di eui fece sentire la voce 
per supplicare il figlio a sacrificar quella somma come 
necessaria alla salvezza dell’ anima sua : la pietà filiale 
trionfò dell’ avarizia, e quel furbo ottenne it danaro di 
eui era cupido; In occasione di questo racconto, Bor- 
pEU conchiude, poter avvenire che un uomo sotto gli 
occhi nostri, in presenza di molti, faccia sentire de’ suo- 
ni tenendo elxiusa la bocca, e pronunzii parole le quali 
sembrino venir. molto da ‘lungi. AnTONIO VANDEELE , 
medico di Harlem, ricordando altri fatti non meno pro- 
digiosi; ne. parla nel medesimo senso, nè spiega in più 
soddisfacente modo il meccanismo del fenomeno enca- 
strimito. 

Verso la metà del secolo XVH. si vide in Harlem: 
la ventriloqua Barbara Jacobi che meritò 1° ammirazione 
di tutta quella ‘città, Aveva costei l’ abitudine di con- 
versare con un ente immaginario da lei chiamato Gio-. 
acchino, che supponevasi risedere nel di Hei letto: ella 
stando all’impiedi e volta verso le portiere del letto, 
gli. dirigeva varie domande alle quali colui parea ri- 
spondere nel modo il più naturale. Ma se aprivansi le 
portiere, Gioacchino rispondeva da' un’ altra parte della 
stanza. Un giorno colei l’ interrogò intorno ad una spo- 
sina ‘ivi presente ; e le risposte faceano scorgere una 
persona. talmente istruita dei più secreti affari della si- 
gnora , che questa persuasa della presenza di ‘uno spi- 
rito infernale , ‘se ne fuggì compresa di spavento. Cen- 
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Ano Amman nella sua dissertazione .de è loquela dice , 
che trovandosi in Amsterdam. conobbe una vecchia la 
quale rispondeva aspirando alle interrogazioni che nel- 
l’ espirar si faceva y talchè si sarebbe “giur to che con- 
versava con persona da lei lontana dieci piedi almeno. 
Fatti simili a questi son consegnati in gran numero di 
raccolte, e specialmente nell’£femeridi de’ curiosi della 
natura e nelle memorie dell’ accademia delle. scienze 
di Parigi. . i RI ROBI TREN 
Il P. d’ Arcen, benedettino, nelle miscellanee di sto- 
ria edi detteratura \che pubblicò in Parigi nel 1401 
sotto il nome di VieneviL MarviLLe, fu il primo au- 
tore che abbia osato scuotere il giogo dell’ opinione ge- 
neralmente ammessa sul meccanismo e le cause del ven- 
triloquio, Deridendo la ridicola credulità di coloro che 
sostenevano. siffatte chimere, se non ebbe esatte nozioni 
circa la mudificazion della voce che costituisce quella 
specie di parlare. almeno mostrò che andava in traccia 
«del vero, e le sue riflessioni tendevano a richiamare 1’ at- 
denzione de’ dotti intorno d’ una materia fino allora 
‘troppo negletta, i 
Finalmente nel 1772 1° ab. De La CnareLte nel li 
bro che diede alla luce in Londra sotto il .titolo del 
ventriloquo ossia l’ encastrimito; cominciò a dire sul pro 
posito ragionevoli cose. Diede motivo e soggetto alla 
sua opera un certo Saint Gilles speziale in S. Germano, 
il quale aveva portato a gran perfezione l’ arte enca- 
strimica, «della quale non abusaya ad inganno del pub- 
blico, ma si prevaleva per divertire i.curiosi., e talvolta 
‘ancora a pubblico o particolare vantaggio. Fra gli altri 
‘aneddoti che di lui si raccontano, evvi il seguente : Un 
giovane da tre anni maritato viveva colla moglie nella 
maggier armonia , allorchè una straniera, venne ad ispi- 
rargli colpevole passione. Invano si tentò ogni via, per 
ridurlo 1 Mo y egli si abbandonava a tutti gli eccessi 
oltraggiando l’imeneo e ia morale. Il. nostrò. ventrilo- 

quo prese 1’ assunto «di convertirlo... ta. 
Traendolo in solitario sito ., gli fece rimbombare all’o- 
recchio con la sua seconda voce queste sollenni parole : 
Giovane sconsigliato, tu che ti sei dato in braccio ad una 
prostituta, sappi che i tuoi parenti hanno ottenuto l'or- 
dine d’ imprigionarti ; che se prontamente non ti correggi, 
pentirai nel fondo d'un carcere, e dopo la morte sarai 
consumato dalle fiamme infernali. Spaventato. il. colpe- 
vole lungo tempo inutilmente cercà d’ onde potea par- 
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tir quella voce, e persuaso che fosse un prodigio, an- 
dò 2 gettarsi ai piedi della consorte. ‘Saint-Gilles non 
sì pretendeva ispirato nè posseduto dal demonio, “ma 
dichiarava ingenuamente con quali mezzi egli proda- 
ceva i fenomeni dell’ encastrimismo ; ed alle sue confes- 
sioni, alla sua buona fede sino allo ra senza esempio, 
siamo debitori dei lumi che abbiamo acquistato’ su tal 
mecanismo. L’ accademia delle scienze nominò due com- 
missarii i quali espressamente si recarono in S. Germano 
per comprovare la verità de’ fenomeni che avevan luogo 
nello speziale ; e questi operò nella loro. presenza , e 
svelò ad essi tutti î secreti dell’arte sua. Ma ‘i talenti 
di cui fece prova sono stati a’ nostri giorni imitati, se 
non superati, da persone anche più sorprendenti. Cia- 
scuno in Parigi ha potuto osservare la rara perfezione 
con cui Thiemet, Borel, e Fitz-James divertivano con 
quelle vocali illusioni i loro numerosi uditori : se non 
che sono essi oscurati dal signor Comte, il-più grande . 
de’ ventriloqui moderni. I giornali son pieni delle sin- 
golari avventure cui diede luogo, grazie ‘alla sua squi- 
sita facoltà di parlare nel modo cennato. Valga per tutte 
la seguente. 

Visitava egli um giorno la chiesa d’ un villaggio in 
‘compagnia di alcuni di quegli abitanti. AIN’ improvviso 
ascoltasi una voce‘sepolcrale che sembra uscire da sotto 
il pavimento; questa voce è di persona ivi sepolta vi- 
va; lo stato di letargia nella quale era caduta essendo 
ces sato, essa dolorosamente si lagra di trovarsi rinchiusa 
nel feretro ed implora pronti soccorsi. Gli spettatori non 
perdono un momento a correre in traccia de’ beccamorti, 
e questi già si pongono al lavoro ; già stanno per dis- 
sotterrar quella vittima. Ma in un tratto, mentre è per 
‘aprirsi il feretro, quella voce medesima si fa sentire 
nella sacristia ove rinnova le querele ed i gemiti. Gli 
spettatori si trasportano nel nuovo sito, e vi cominciano’ 
gli scavi; ma nuovi gemiti, grida più spaventevoli rim-'. 
bombano dalle volte della chiesa. Alora il terrore s'im» 
padronisce di tutti gli animi, si comincia a sospettare 
un maleficio. E già tutto il villaggio si riuniva nella 
chiesa , allorchè uno degli assistenti ,, meno credulo de- 
gli altri, indovinò Ja soverchieria. Il signor Comte ebbe 
appena il tempo di frettolosamente fuggire onde involarsi 
al furore del popolo che +yolea lapidarlo come stregone. 
Egli rinnovò queste scene nelle città ove passava, € 
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sempre si trovarono persone disposte a considerare come 
seffetti di magia innocenti sperienze che la fisica spiega 
‘e che c’impara a' ripetere. Li gi 


(20) ‘Esperienze del signor MontkcreE. 


Volendo soccorrere ‘alla curiosità di que’ cultori delle 
scienze naturali che non conoscèssero queste belle espe- 
rienze sul mistero della chimosi, ed ai quali non sarebbe 
‘agevole procurarsi i quaderni della Gazette de santé ove 
ne furono depositati î risultamenti , ne darò qui brevis+ 
simo sunto, ” ; 

Fra tuite le ipotesi messe innanzi per ispiegare il fe. 
nomeno dell'a formazione del chimo, quella dello SpAL- 
LANZANI pareva la più fondata ; ed‘il succo gastrico fu 
quasi generalmente riconosciuto come il principale agente 
dell’ arcana operazione. Ma nel‘r812 venne rovesciata 
dai fondamenti*la' teorica del succo gastrico , mercè gli 
sperimenti fatti sopra se stesso dal signor Montegre , 
spertimenti di cui l’ istituto accoJse ‘la serie e le conchiu- 
sioni. Profittando egli della facoltà «sortita dalla natura 
‘di vomitare a suo grado, potè raccogliere di quel succo 
‘gastrico preteso’, espellendolo anche digiuno , e ricono- 
scere non ‘esser altro che pura saliva, ove non fosse 
‘acido, o saliva già digerita ed alterata dall’azion ‘del ven- 
tricolo, ove se ne sentisse l’acidezza Sperimentò in fatti. che 
gli alimenti tutti durante la chimificazione divenivano 
‘acidi, senza che perciò la, digestione fosse cattiva, nè 
che lo stomaco avvertisse cotesta acidità y la quale ri- 
vestita dai cibi era un effetto dell’ azion del medesimo, 
e non dell’ infloenza di alcun acido succo ivi prima ac- 
cumulato: «del che maggiormente si convinse quando ebbe 
avverato che 1° acidezza «egli alimenti aveva luogo e- 
ziandio allorchè prima di prenderli neutralizzava, inghiot- 
tendo molta magnesia, qualunque succo acido che mai 
‘sì trovasse‘ nello stomaco. | 

Dimostrata «questa prima proposizione, egli si volse 
a ‘comprevare le proprietà antisettiche (a) e dissolventi 
di cui SPALLANZANI avea dotato il succo gastrico, o al- 
meno' ad indicarne la causa. Ecco a quali conseguenze 
il menarono gli ‘esperimenti istituiti a tal ‘oggetto : ‘1.° 
Che il preteso succo , quando non era acido, portato 

 (@) Così denominansi fe cose contrarie alla putrefazione , dà 
«nti, contro , septicos, che ha la virtà di putrefare. .. 
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. in un tubo sotto l’ ascella, alla foggia di SPALLANZANI, 


si putrefaceva dopo dodici ore , del pari che la pretta 
saliva e co' fenomeni stessi ; 2.° che se al contrario ‘era 
inacidito , non putridiva, e ciò non per altro che a mo- 
tivo della sua acidezza, potendosi comunicare un egual 
privilegio al medesimo succo non acido, ed anche alla 
semplice saliva, , mettendovi un po’ d'aceto. Quindi 
tentò con questo succo ;. acido o. non acido, fresco o. 
stantio , la artificiali. digestioni praticate già dallo SpAL- 
LANZANI,; Ma non potettero giammai riuscirgli, avendo 
veduto sempre imputridirsi le carni e con maggiore 0 


- minor prontezza secondo ch'era meno o più acido il succo. 


Che se. osservò la liquefazione delle carni accadere sen- 
za la loro disorganizzazione, era anche ciò, «conseguenza 
dell’ acidità del succo, poichè gli stessi effetti otteneva 
colla saliva. mista’ di, aceto. Finalmente ei conobbe che 
gli alimenti da lui. vomitati si corrompevano tanto più tar- 
di per quanto più lungamente eranotrimasti nello stoma- 
co, e solamente allorchè il lor acre. odore era svanito: 
in guisa, che l'acidezza che lo stomaco imprime general. 
mente a quanto, digerisce , spiega le antisettiehe ie solu» 
tive proprietà attribuite al preteso gastrico succo. 
Rimase quindi ‘allora chiaramente dimostrato che sif- 
fatto succo non era altro che la saliva; e sopra tutto 
che non costituiva, come il sosteneva il fisiologo di Pa- 
via, um chimico mestruo il quale scorreva continuamente, 
nel ventrieolo, e vi stava in serbo per le digestioni future. 


. ALLA SEZIONE TERZA. © 


* 


(1) Della; plica. Pi 


Rettificare ciò che si dice nel.testo intorno a questa 
singolar: malattia che. presenta gran.scopia di. rari ac- 
cidenti, supplire quindi al silenzio dell’, Autore ,,,e dar 
qualche \cefino sull’origine ele fasi della medesima , ecco 
l'oggetto di questa nota. I napolitani lettori , alla mag», 
gior parte de’ quali siffatte cose riusciran nuove e biz» 
zarre., me ne sapranno, buon grado... Ù 

Nulla è più difficile che ben definire la plica. Le più 
vive contestazioni , le dispute più. scandalose sorsero per 
questo oggetto’ nella repubblica medica, De’ partiti 1r=, 
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reconciliabili si formarono , e la querela non è ancora 
I decisa. Gli uni descrivon la plica come un’ affezione 
| specifica, un vero Proteo ; simile per tal ‘rapporto alla 
‘sifilide ; (a) ghi altri vogliono porla assolutamente tra le 
chimere , considerandola «come un accidente limitato alla 
chioma, e prodotto dall’incurie , dalla\sporcizia, dalla su- 
perstizione : quelli la tengono una delle malattie le più per- 
niciose all’ uman genere, e che dopo la peste e la lue 
meriti più d' ogni altra interessare l’ attenzione del pra- 

tico ; questi non veggono in lei che una malattia im- 
maginaria e supposta , rifugio o velo all’ ignoranza de’ 
medici. j 4 

Il carattere principale peraltro di questo morbo, in- 
torno al quale i due partiti hanno egualmente oltrepas- 
sato i limiti del vero, quello che risulta dal nome istes- 
so della cosa , è il seguente : agglomerazione , intorciglia- 
mento de’ capelli, i quali insieme incollati e misti in 
modo inestricabile, formano una massa di feltro imbe- 
vuta d’ un umore grasso, untuoso o vischinso esalante 
un odore particolare più o meno disaggradevole. 

Tacciono gli antichi autori di questo male. Potrebbe 
darsi però ; come l' avverte il dottor,BrerA, che la 

| plica fosse moderna soltanto di nome, e che la data 
della sua esistenza fosse assai più remota di quella del- 
l’attuale sua denominazione. ||// 0» 

Variano gli autori sull’ epoca della sua prima appa- 
rizione in Europa. Il sentimento il più generale si è che 
sia comparsa in Polonia in seguito dell’ ultime invasio- 
ne ‘de’ l'artari avvenuta nell’ anno 1287; ma tutte le 
circostanze istoriche si riuniscono per escludere che quei 
barbari ne abbiano colà sviluppato o recato il germe. 
La plica non è endemica nella Polonia , come il signor 
FourniER con molti altri asserisce , poichè fu vista in 
Olanda, in Alsazia , nella Brisgavia, nell'Olanda, nelle 
due rive del Reno, in tutte le contrade dell’ Alemagna, 
nell’ Ungheria , nella Stiria, in Padova, in Pavia, e 

due o tre volte anche in Parigi. Nondimeno benchè non 
sempre abbia regnato in Polonia, pure dal XIV secolo 
in poi, ivi essa più frequente si mostra. Una volta se 
ine calcolava un malato per ogni setie persone ; la quale 
proporzione è andata però sempre poi diminuendo. Os- 


| 


(a) Da syr., insieme, phylia, amicizia; ovvero da siphos, 
deforme , per corttrazione da s/palos, brutto. Con questo vo- 
cabolo alcuni medici han designato il morbo gallico. 
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servasi colà questa malattia in tutte le classi; ma prin- 
-cipalmente nè sono afflitti i contadini, i mendicanti e gli 
Ebrei. Sembra -che i forestieri dimoranti in Polonia non 
vi sieno ‘soggetti che quando adottano i costumi e gli 
‘abiti di quel popolo. Anche gli animali possono soffrirne; 
‘essa è comune principalmente ne’ cavalli; nè solamente 
in Polonia, ma in Boemia, nella Slesia, e massima- 
‘mente nella Russia. Si conserva nel museo -di Dresda 
la pelle del cavallo di Augusto II re di Polonia, nella 
«quale si scorge la plica. Anche in Francia si sono ve- 
duti cavalli colpiti da questa malattia. Si citano ancora 
«cani, bovi, lupi, volpi affetti dalla medesima ; benchè 
‘possono considerarsi piuttosto come rarissime eccezioni. 
La plica può nascere ovunque son peli, ma i capelli 
«e la barba sotto le parti che preferisce. Allora essa ne 
aumenta quasi ‘sempre la lunghezza, e talvolta fa loro 
acquistare considerevoli dimensioni. Conwor parla di una 
plica così larga, che copriva tuttò il dorso, a guisa di 
mantello. Bacnstrom alira né cita portata da una Rus- 
sa, abbastanza vasta per oltrepassare da ogni banda i 
«contorni del di Jei letto, sul quale formava una specie 
di coperta! CALIGERO-attesta che a tempo sue vedevasi - 
in Copenaghe una. plica. di sei piedi e tre pollici di 
lunghezza. SrARK ne mentova una di sette canne , ed 
un’ altra che formava intorno la testa wn viluppo tre . 
pollici doppio. Nel 1803 viveva nel Nord:Jutland un 
uomo di cinquant’ anni il quale teneva una plica molti 
piedi lunga, accuratamente da lui ravvolta sul capo e 
nascosta sotto la parrucca. Si legge nelle transazioni 
.filosofiche la storia di una polacca morta ottuagenaria, 
Ja quale portò per cinquant' anni una plica lunga quat- 
tro canne, due pollicà spessa ; e vedesi anche al gior- 
no d'oggi nel gabinetto di Dresda. Il dottor scnLEGEL 
di Mosca ci ha descritto quella da lui osservata in una 
donna di settant’ otto anni., e che in sedici anni aveva 
acquistata la lunghezza. di dieci piedi, larga due dita 
nella parte superiore, verso l’ estremità ‘era più stret- 
‘ta. Lo stesso medico incontrò in un villaggio della Sas- 
sonia una ‘donna affetta di plica egualmente lunga, e 
che si distaccò da ‘se stessa dopo che 1° inferma 1° ebbe 
portata ‘cinquantadue anni. Queste specie di strisce sono 
comunissime in Polonia nelle dimensioni di due 0 tre 
piedi. Il peso delle masse che ine risultano arriva sino 
‘alle quattre., cinque o sei libbre , ed anche più. 
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. La barba. può acquistare altresì. per questo morbo 
dimensioni non meno straordinarie. BacHsTROM ‘racconta 
che un ebreo n° ebbe una la quale dal mento pendeva 
fino ‘al suolo, Il dottor Corona conobbe in Roma un 
eremita polacco la di cui barba incomodata dalla plica 
oltrepassando il suo letto strisciava per terra. I signori 
ALuisert: e ScHLEGEL incontrarono la -plica sotto le 
ascelle. GiovAnni Prererson Harx riporta l’ osservazio- 
ne di certa donna dal pube della quale una rie pende- 
va ch’ era lunga una rcanna e mezza, talchè vedevasi 
colei obbligata a ravvolgersela intorno ai lombi. Il 
professore KaLrscumipr. di Jena conservava nel suo 
gabinetto il monte di Venere. di una donna, i di cui 
peli avrebbero potuto servirle di cintura. PAULLINI 
parla di un’ altra in cui i peli del pube presentavano 
da una. parte soltanto una plica di mezzo piede di lun- 
ghezza. Più rari sono questi esempj negli uomini: 
RzaAczynski parla di un individuo il di cui pube era 
guarnito di una plica stretta e sottile. di più canne di 
lunghezza. i 
Alcune osservazioni gioveranno a far conoscere in 
qualche modo l’ andamento \e le varietà. di questa 
malattia. 
Un giovanetto di dodici anni che fino allora era sta- 
to sano, cominciò da quell’ epoca a vestirsi alla polac- 
ca, e quindi a farsi radere la testa, come ivi è costu- 
me, fino alla somità, ove soltanto si lascia un ciuffo 
di capelli. Non tardò in lui la salute ad alterarsi ; in- 
numerevoli incomodi l’ assalirono , e principalmente 
moli d’ occhi e dolori in tutte le membra. All’ età di 
sedici anni, incapace ad ogni operazione ,fu obbligato 
a rimanersi costantemente in letto menando giorni do- 
lorosi fino all’età di diciannove anni. Venne allora sor- 
preso, da una febbre accompagnata da dolore di costa, 
e da vivi tormenti in tutte le membra. Durante questa 
malattia i suoi capelli contrassero la plica, ed allora 
tutti gl’ incomodi svanirono. Avendo però ripreso il 
costume di farsi radere la testa, gli tornò. la febbre, 
con delirio e dolori nel petto, ne’ lombi., (ed in tintte 


le membra. Era egli divenuto un vero scheletro , ed 


appena potea respirare. Chiamato allora il dottor ScnLe- 
GEL , proibì l’uso del radere la testa, ‘amministrò ba- 
gui caldi ogni due giorni , applicò .tre piccioli vesci- 
canti alla testa e diede altri rimedj: In capo a dicias- 
sette giorni l’ ammalato provò un generale formicolio , 


£ 
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:@ tutti i peli del suo corpo presero le plica. Una ma- 
teria vischiosa simile per la consistenza al miele si 
sparse dalle radici dell’ antica plica già secca da lungo 
tempo, e l’ allontanò ogni giorno più dalla testa. Cia- 
scuno dei capelli novellamente ‘ spuntati .divetme una 
plica , acquistò più volume ye si riempì d’ una materia 
bruno-giallastra. I peli delle ascelle, del petto, della 
regione ombhelicale , delle parti genitali e' dell’ ano for- 
marono grosse pliche. Ciascun di quelli che stavano 
nelle braccia, nelle cosce e/nelle gambe, divenne al- 
meno sei volte più doppio del naturale , ma rimase di- 
stinto e separato da’ suoi vicini. I bagni furono conti- 
nuati ; ma bisognava rinunciare ad asciugar 1’ ammala- 
to, poichè qualunque tiramento de’ peli gli cagionava 
vivissimo dolore. Di lì-acinque mesi tutte queste pliche 
caddero da se stesse, ed il giovane fu perfettamente 
ristabilito. 

Una dama di circa trent'anni, dice il dottor GAuL= 
TIER,. divenne incinta. Nel settimo mese della gravi- 
danza videsi il di lei fronte tingersi del colore della 
ruggine di ferro; quindi a poco a poco tutto il volto 
coprirsi del più bel nero, tranne gli occhi e le labbra, 
Questa tinta nera in certi giorni diveniva più cupa, 
in. altri più debole. ;La capellatura «di costei era natu- 
ralmente nerissima 3 ma la parte che me usciva dalla 
pelle sembrò allora ingrandita e ripiena. di un succo 
più nero del rimanente «dei ‘capelli, «e ciò fino. ad una 
linea 0 due dalla radice. Non era possibile. nemmeno 
ai più ignoranti di prendere quel liquore/per sangue. 

Un cocchiere ubbriaco attendeva in Mosca il padro- 
ne. con una carrozza cui erano attaccati due! giovani 
cavalli. Questi guadagnarono la mano , e ‘giunti “alla 
sponda della Moscova, avendo trovato rotto il ponte , 
sl precipitarono nel fiume : uno perì, 1° altro cui si 
pervenne ‘a salvare, rimase lungo tempo malato , € 
non tardò ad esser colpito»:da una -plica ‘universale in 
‘cui tutti i peli restarono però isolati e distinti gli uni 
dagli altri., , MIDI Va 
«Questi ed altri fatti, che lungo sarebbe il riferire , 
, han chiarito le nozioni de’ moderni intorno. la plica. 
Prescindendo dunque da tutti‘ i sistemi, da tutte le 
contradizioni che han resa questa» materia) intralciata 
ed oscura , ecco la giusta videa che se ne può concepire. 

La parola plica‘è una denominazione vaga sotto la quale 
sì sono\riuniti tre stati de peli molto diversi fra loro : 


» 
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alterazione delle proprietà vitali e della tessitura de’ 
bulbi e de’ peli , il che forma la plica vera:; 1 agglu- 

| tinazione de’ peli per mezzo di una trasudazione eritica 
prodotta dal cuojo capelluto, e che sembra provenire 
spesso dai bulbi, ciò che costituisce la plica critica ; 
finalmente quella che .consiste nel feltrarsi, casualmente 
che fanno i capelli per la negligenza del pcitinarsi ; 
per la compressione» di pesanti pettinature , 0° solamen- 
te pel peso della testa, e questa specie di plica è ac» 
eidentale, o falsa, © artificiale. | 

La plica vera è nna grave malattia. i dì cui sintomi 
non differiscono molto da quelli che si osservano nelle 
affezioni artritiche (2) e reumatismali (b); essa «lichia- 
rasi subitaneamente , 0. almeno non richiede. lungo 
tempo a formarsi. La plica critica si manifesta in se- 
guito di affezioni di,assai diversa natura, ma la termi- 
nazione delle quali ebbe luogo per mezzo di sudori vi- 
schiosi nella testa, e formasi lentamente. La plica ac- 
cidentale non è preceduta da alcun incomodo , 1’ arte 
alcuna yolta l'ha provocata, ed occorre. sempre molto 
tempo al suo sviluppamento. La prima presentasi ge- 
neralmente sotto la forma di strisce più o meno strette 

. e d'una gran lunghezza ; potendo anche esistere in. cia- 
scun. pelo separatamente, senza intralciarli. Le due al- 
tre all’ opposto presentansi sotto la figura di masse più 
o meno voluminose. I capelli si. gonfiano nella prima, 
e s' imbevono di un fluido vischio;o, quello stesso che 
ordinariamente rinchiudoeno, ma più abbondante e più 
o' meno modificato. La tessitura de’ capelli non è al 
terata nelle due altre, essendo solamente confusi insie- 
me o incollati. La vera plica è sempre aderente alla 
testa in origine, nè se ne allontana che quando lo 

i spargimento dell’ umore cessa di farsi nei peli. Le altre 
sono costantemente separate dalla pelle per più o meno 
considerevole intervallo. La plica vera è un’ affezione 
de’ bulbi che consiste nell’ accrescersi la vitalità. ed au- 
«mentarsi la secrezione loro.;; nella. critica benan che il 
corpo del malato. fornisce 1’ umore agglutinante , ma 


và 


) 
"9% . O . "è. . Li 
(a) Epiteto de’ morbi, dolori, rimedii che riguardano le ar. 
ticolazioni , arthror in greco. 
(b) Da rheo, scorrere , fluire, si è formato reumatismo , vo- 


sog che indica un dolore ne’ muscoli,, nelle membrane e 


s te nel periostio stesso, accompagnato da gravezza, da 
fcoltà di muoversi , 


7 


e talvolta da febbre irregolare. 
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benchè sembri provenire parimenti dai bulbi , non è 
ancora ben chiaro se tal ne sia realmente l° origine ; 
la falsa è sempre il prodotto. di una causa : meccanica 
esterna, onde non può esercitare su l’ economia che una 
meccanica influenza. Le radici de’capelli sensibilissimi nella 
plica vera e nella critica , non sono dolorose nella falsa. in 
quelle .i capelli non acquistano alcuna sensibilità , ed 
in qualanque luogo si taglino , l infermo non ne risen- 
te veruna spiacevole sensazione. La vera plica ricono- 
sce. per causa tutto ciò che può accrescere, l'energia 
delle proprietà vitali nei bulbi de’ peli, come f° uso di 
raderlì sovente, la diminuzione generale o locale del- 
l’esalazione cutanea, lo stabilimento di una sorgente 
continua: di calore sulle parti pelose, mentre le altre 
rimangono: esposte all’ impressione del freddo. La plica 
critica debb’ essere attribuita alla natural tendenza .che 
‘ hanno le crisi a dichiararsi. per'la via del sistema. pe- 
Joso in coloro i quali lo hanno più esaltato , tanto per 
1’ influenza del clima che pel: concorso di vna moltitu= 
dine ‘di circostanze igieniche. Dale 
Gli animali domestici debbono essere soggetti alle 
tre specie di plica in tutti i paesi ne’ quali s° incontra- 
no le cause capaci di produrle ed in cui queste cause. 
agiscono su di essi, potendo anzi accadere che soli ne 
risentano essi l’ azione, mentre gli uomini non la pro- 
vano, come si vede succedere nella Russia. Ma non 
pare in alcun modo probabile che gli animali selvaggi 
sieno soggetti alla plica vera ed alla critica; se dun- 
que trovasi qualche volta in essi, debb’ essere «la pli- 
ca falsa. PETTAI: 
La plica non è affatto contagiosa. La materia. che 
impregna i capelli è una secrezione accidentale e pato- 
logica la quale non può agire sui capelli di.una perso. , 
na sana che alla foggia di qualunque sostanza mucila- 
.ginosa. Il feltrarsi de’ capelli non è mai se non acci» 
dentale nelle sue prime specie di pliche. Se 1 amma- 
lato rimanesse a testa scoperta e senz’ appoggiarsi sul. 
guanciale sino al momento in cui la materia glutinosa 
si seccasse, le pliche non presenterebbero mai se non 
un’ agglutinazione di capelli 1° uno coll’altro incollati , 
o tutto al più intralciati.. La plica vera può divenire 
abituale e -cessar così di costituire una infermità. E 
allora un mezzo di cui la natura si serve per liberarsi 
da sostanze che la incomodano ; ond’ è che attivasgha- 
zione di una parte. del sistema peloso per supplif@a 
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quella dell'altra; giacchè quasi sempre nelle persone 
soggette alla tonsura si' osservano ‘quelle "pliche in cor- 
ifegge © strisce di smisurata lunghezza. La plica falsa. 
non è mai in questo caso, non aumentando di volume 
che invadendo a poco a poco il resto della chioma.La 
vera. plica cresce) come i corpi organizzati ed i loro. 
prodotti, da dentro in fuori, laddove |’ accrescimento. 
dell’ altra si forma’, come quello degli esseri inorgani- 
ci, per juxta-positionem. Al 


Il Polacco è talmente abituato a far dipendere tutti 
5 suoi mali dalla mancanza della plica, che al menomo- 
incomodo che risente impiega ogni mezzo onde procu- 
rarsela. E general persuasione ‘in Polonia che la plica 
possa inocularsi. Ordinariamente si adopera in tale in- 
tento un bervetto portato: da chi tiene la plica , o pure 
s' insinua ne’ capelli qualche plica caduta, prima ram- 
mollita nella birra o in qualunque altro liquore vischio- 
so. Le donne riuniscono i ioro capelli con fili imcerati. 
in tanti ciuffetti, o gl' incollano. presso la radice con 
cera , resina, pece, e rimangono lungo tempo senza. 
pettinarsi. L° espediente ‘chie adoperano gli Ebrei” è 
quello di bevere tutti i giorni qualche bicchiere d’ ac- 
quavite nella quale misero prima in infusione una vec- 
ehia plica di cristiano. Errori popolari che contribui- 
scono. a moltiplicare questa malattia» in quelle con- 
trade; tanto più che quasi tutti i Polacchi conservano 
ì di loro capelli non pettinati fino a che non cadano da 
se stessi. Quindi si può arditamente sostenere che gli 
undici dodicesimi delle pliche polacche sono artifîcia - 
li, e che la maggior parte delle altre son conservate 
per mera superstizione. i 


(2) Corpi estranei nella testa. 


I corpi organici o imorganici che introdotti o svilup- 
pati nella macchina umana, ma estranei al sistema vi- 
tale de’ suoi organi, ne turbano più o meno le funzio- 
mi, sarebbero ‘argomento di molti volami. Quasi tutti 
gli accidenti di tal natura registrati ne'medici annali me- 
riterebbero d' esser collocati in quest opera; ed in ef- 
fetti si riferisce ad essi gran parte de’casî patologici con- 
tenuti in questa terza sezione. Ma un numero maggiore, 
tra’ quali non certamente i men rari, sono  trasandati ; 
ed è da compiere questo vòto. Per seguire le divisioni 
del testo, saranno-cennati prima i casi de’ corpi estra- 
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nei nella testa, oggetto della ‘presente nota ; indi quelli 
de’ corpi. estranei nel ‘torace, materia della nota che 
segve; i corpi estranei inghiottiti saranno il tema della neta 
(4); infine,a modo di supplemento verranno quelli la 
di cui sede.è in altre parti del corpo: casi tutti pe quali 
vanamente si avrebbe ricorso allo scarno registro del Four- 
.NIER.. 
In una lettera indiritta a Gaspare Baumr , Fasri- 
ZIO DE HILDEN espone gli accidenti sopravvenuti ad una 
fanciullina .di dieci anni, colpa 1’ introduzione di una 
pallottolina di vetro nel meato dell’ udito. Ella si doleva 
di vivissima cefalalgia la quale cresceva ne’ tempivumi- 
di; il braccio era intormentito , e 1’ intirizzimento si, 
estendeva fino alle dita ; poco dopo tutta la parte sini- 
stra del corpo rimase. agghiadata ; ai quali sintomi si 
unì pure la tosse. La fanciulla dopo quattro © cinque 
anni di patimenti divenne epilettica , e del braccio s’ im- 

adronì 1’ atrofia. La causa del male èssendo. stata 
alla fine scoperta dall’ ILpeno, l’ estrazione del corpo 
estraneo fe’ cessare tutti i, sintomi. SABATIER, eita una 
osservazione secondo la quale. una. pallottola di carta 
pervenne nella cavità del timpano dopo d° aver distrutta 
la sua membrana, e l’ accesso. che si formò in quella 
parte comunicava con l’ interno del cranio. Nel 1714 
fa menata. a LamorTE una ragazzina di quattro in cinque 
anni nell’ orecchio della quale erasi ficcato così innanzi. 
nno, spillo che non si potea-ritirarnelo. Servendosi di 
pinsette in forma di becco di beccaccia, egli potè af- 
ferrare ed estrarre facilmente quel corpo. | 

Il citato rLbENo espone il caso di un bisantino di ac- 
ciajo par mala ventura impegnato. nella congiuntiva di 
una persona. Egli ebbe ricorso per tirarlo ad un inge- 
gno suggeritogli dalla sua moglie, e fu quello di avvi- 
cinare all’ occhio una calamita per. mezzo della quale 
attraendo quell’ acciarino ne liberò l’ occhio, ove era 
per'glioso adoperar gli strumenti. 

Zxcuto LusirAno racconta che un individuo morì in 
capo a due giorni per la puntura di una sanguisuga che 
per. inavvertenza. erasi introdotta nelle fosse nasali. 
Nel 1718 un giovanetto erasi ficcato dentro il naso un. 
cece , il.quale gonfiò di tal maniera che tre giorni do- 
po riempiva la narice. Il dito o. l’ istrumento portato 
nelle fossi nasali facendo scorrere il sangue in:gran cos 
pia, Lamorte fece prendere all’ infermo del iabacco , 
e cpsì quegli starnutando rigettò il cece. E noto che 
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una.vite da fucile fu resa dalle narici di una | persona 
trentasette anni dopo la sua immissione in quelle cavità. 
MarescnaL , La MartInIERE E PreussIio parlano di 
palle perdute nel cranio senza che la sanità del ferito 
ne fosse rimasta lesa. Fasrizio ILpENO ci dà la storia 
«di. un soldato il\quale riportò al fronte una ferita d’ ar- 
ma da fuoco che fratturò , il cranio. Molte scaglie ne 
furono ritirate, ma non si trovò la ‘palla. Quell’ uomo 
guarì, e solo alla sua morte, avvenuta sei anni dopo 
per malattia acuta, si rinvenne nell’ apertura del cada- 
vere tra il cranio e la dura madre, ‘senza veruna lesio- 
ne di questa membrana , la palla la quale erasi. fatta 
un letto verso il vertice in una materia dura. BoxnETo 
riferisce che fu ritrovato nel cervello di una donna la 
punta di uno stile col quale cinque anni indietro era 
stata colpita, nè altri sconcerti di salute. aveva. colei 
sofferti che una cefalalgìa nei cambiamenti atmosferici. 
SALA dice che un uomo ferito nella testa da una spada 
che si ruppe; ne conservò per tutta la vita la punta fit- 
ta nel cervello); ma la piaga erasi perfettamente cica- 
trizzata. Nel suo primo libro della medic na de’ casi rari, 
ZAcuto LusitANO ci apprende che una meretrice insultò 
un ubbriaco il quale le assestò un colpo sulla sommità 
della, testa con lungo e ben acuminato coltello ; ella-fu 
per più giorni prossima a morte, ma finalmente guarì 
ed otto anni dopo una febbre maligna la tolse di vita. 
Nell’ aprirsi il di lei corpo si vide tra il cranio e la 
dura madre una parte dello stromento, col quale era 
stata colpita. Zacuro soggiunge che dopo quella ferita. 
ella attendeva ‘alle faccende domestiche senza mostrare 
alcun. tarbamento nelle facoltà intellettuali-, non che 
nelle altre di lei funzioni. Per fatti analoghi a questo 
possono consultarsi le opere di MAarcELLO DONATO , di 
VALLERIOLA, di ScHENKio e d’ ALessanpro BENEDETTO. 
Nella biblioteca chirurgica di MANGET trovasi un’ osser- 
vazione di AnmeL relativamente ad una palla che, rotto: 
l’ osso frontale + penetrò nel cervello e vi rimase più 
anni senza dar luogo ad alcun accidente. Nella. morte 
dell’ individuo sopravvenuta subitaneamente si aprì il 
cranio, e si osservò che la palla era. situata sul cona- 
rium. Si vide inoltre nello stesso luogo ‘uno sbocco di 
sangue al quale poteva attribuirsi Ja di lui morte. Ro- 
Dio, Masautr, Manne, Fantoni ed Orstio. videro 
punte di freccia, schegge dell’osso del cranio , una bac- 
cheltina di ferro ec. che erano slate immerse nel cer» 
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vello, ed i feriti vivere lungo tempo. con que’ corpt 
estranei collocati in uno degli organi più importanti 
della vitale economia. Nel: 1723 il signov. BrAusoLeIL. 
«chirurgo di Angolemme tolse dal parietale ‘destro -d’ un 
‘momo un pezzetto di legno aguzzo che faceva parte d'un 
fascio cadutogli sulla testa da altissimo luogo, pezzetto 
che dopo di aver penetrato fino al cervello erasi rotto 
a livello dell’ osso: il chirurgo riuscì a portar via ed il 
corpo estraneo e la porzione ossea in mezzo della quale 
stava piantato. Il professor Peray c’ informa nel suo 
manuale che il di lui padre ricorse all’ operazione del 
trepano per estratre la punta della Jama d'un coltello 
con cui la serva d’ un albergo era stata ferita sul fronte - 
da un soldato ubbriaco. Questo coltello erasi rotto trop- 
po vicino all’ osso per lasciar qualche presa agli stru- 
menti sevulsivi ;..e bisognò far costruire espressamente 
una corona , il ferro essendo troppo largo per esser rin- 
chiuso in una corona ordinaria. i 

Il signor Lanrrv nella relazione della sua campagna 
in Austria narra questo fatto : un soldato il quals.tor- 
nava dall’ esercizio a fuoco, scherzando con uno de’suoi 
compagni, gli sparò contro il fucile, nell’intima per- 
suasione che non fosse carico; quegli cadde e si trovò: 
la testa traversata da parte a parte dal mezzo della fronte 
al lato sinistro della nuca da una lunga porzione di 
bacchetta inavvedutamente rimasta nella canna. Quel 
corpo dalle due estremità sporgeva per. circa due pol- 
lici : si stentò molto ad estrarlo, e neppure potè ottenersi 
tutto intero ; la porzione posteriore rimase nel cranio g 
e per ritirarla fu applicata all’ occipite il trepano. Ciò. 
che v° è singolarmente da notare in questo caso si è 
che il ferito fece il viaggio dal luogo ove era stato col. 
pito sino all’ ambulanza lontana di là cinque quarti di 
lega, andando parte a piedi parte in una carretta , sen- 
za alcuno sconcerto delle sue facoltà o funzioni: due 
giorni dopo l’ avvenitnento , ebbe a soccombere. Se ne 
aprì il cadavere e si osservò che la bacchetta non avea 
offeso, aleun organo essenziale, essendo passata prima fra 
gli emisferi del cervello senza offenderli , strucciolando 
sotto i seni cavernosi , assai lungi dal terzo pajo di nervi, 
e dalla vena giugulare interna. 

Nel bollettino delle scienze mediche ( maggio 1810 } 
àl signor MAnNE ha pubblicato una osservazione intor- 
no a parecchi aghi trovati nell’ interno del cranio. Era- 
mo essi situati. in modò da non offendere il cervello 
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| Nel: primo tempo del loro soggiorno in quella cavità 
‘i avevano detti corpi eccitato una leggera. infiammazione 
‘nelle meningi , e le parti si erano gonfiate. L° infermo 


avea sofferto un anno prima della sua morte un acces- 
so di epilessia/; il secondo accesso che ne produsse la 


morte debb’ essere imputato , secondo il signor MANNE, 


all’ irritazione prodotta da: detti aghi. Egli non crede 
che questi avessero colà .penetrato a traverso delle 
suture ; giudicando più probabile che vi sien venuti 
passando per la fontanella superiore. prima della sua 
ossificazione 3. e I’ indicava la loro sede , essendo stati 
ritrovati appunto sotto quella regione. 

7 VA 


(3) Corpi estranei nel torace. 


Nelle. guerre di Germania ‘un nobile Danese venne 
ferito nel petto. Una tenda che il chirurgo avea posto 
nella piaga cadde nel torace; ma fa mandata fuori di 
‘© a sci mesi per mezzo della espettorazione. Allora so- 
lamente 1’ infermo riacquistò la primiera robustezza , 
dice Torpio , al quale dobbiamo la cognizione di que- 
sto fatto ( lb. Il cap. AV. ). 

In una lettera di Giacosse Guy a FaBRrIZIO ILDENO 


si legge che una persona ricevette in duello un colpo 


di spada presso l’ ascella destra, e ne scorse per più 
giorni il sangue. Sopravvenne una febbre ardente, con 
grandissimo difficoltà di respiro, sputo di sangue, vi- 
gilia ed inappetenza. La piaga non si cicatrizzava , la 
dispnea. non era men pertinace, e continuava la tos- 
se con verdi e, fetidi sputi, allorchè in un accesso di 
tosse l° infermo | restituì gran quantità di matcia in 
mezzo ‘alla quale si trovarono ‘due taste poste nella pia- 
ga sotto un empiastro tre mesi prima, e che in due 
epoche diverse erano state perdute, perchè il chiurur- 


‘go non le avea assicurate ad un filo. Ad altre osser- 


vazioni della stessa natura fornite dal medesimo ILpeno: 
si può aggiungere quella di Pierars il quale espone 
che un soldato colpito nel petto da una palla di fucile 


‘rese per le vie della respirazione , molti mesi dopo: 


avvenimento, una scheggia distaccata da una delle 
sue coste. DeLio racconta che un militare espurgò: 
una palla «da cui era stato colpito alcun tempo’ prima 
nel torace. Il barone Percy assicura che uno de’ suoi 
amici nella stessa guisa rese alcuni corpi estranei, fra 


quali lo stoppaccio del fucile da cui ‘avea ricevuto il 
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‘colpo nel petto. In un caso che una canula lunga quat- | 
tro pollici e grande a proporzione passò per inavver- 
tenza nella cavità del torace di un ferito , ‘essa nor 
potè esserne ritirata, ‘avendo deluso tutti i tentativi 
adoperati ‘a tal oggetto dal signor BeL ; ma un anno 
dopo tal accidente, 1’ ammalato poco ne soffriva, se 
non che la marcia usciva in maggior quantità dalla piaga. 
‘H dottor Kerhupren ha. fatto inserire nel bollettino 
delle scienze mediche dell’ anno 1810 una relazione ri- 
guardante una donna.la quale, tenendo in mano uno 
stucchio pieno di aghi, ricevè dal marito in un mov 
mento di collera un colpo peg cui lo stucchio essendo 
stato spinto incontro al di lei seno, la maggior parte. 
degli aghi vi penetrarono, Quellitche non si potettero ri- 
tirarne allora allora, vi s'inoltrarono in diverse direzioni ; . 
ma dopo aver più o meno lungamente camminato nel- 
le parti molli, molti fra essi vennero a presentarsi all'a 
pelle , e ne uscirono,, sia dall’ apertura spontanea de- 
gli ascessi che vi formarono , sia mercè. le. incisioni 
\che si praticarono , sia colla semplice pressione che si 
faceva in modo da obbligare la punta dell’ ago ad at- 
traversare la spessezza della‘ pelle. perchè si potesse 
quindi afferrarla. Si ritrassero così aghi in gran nume- 
ro da tutte le parti del corpo, dalle braccia, dai te- 
gumenti , dal ventre, dalle cosce , dalle gambe ed. an- 
che dalle grandi labbra. Si sperava che finalmente. si 
giungerebbe a liberare totalmente . quella infelice dalla 
moltitudine di aghi da cui era penetrato il suo corpo; 
ma non andò guari che venne assalita da. tosse secca e 
da altri sintomi di malattia di petto ; la febbre soprav- 
venne, la ftisia dichiarossi, e 1° iuferma morì. Nel 
l esame del cadavere si trovò nel-polmone un aggre- 
gato di marcia nel centro del quale stavasi un ago. 


(4) Corpi: estranei inghiottiti. 


GrovAmnpomenIco SALA fu consultato da una donna 
che credevasi pulmoniaca. Considerando che la febbre 
non era continua e che gli spurghi non comparivano 
sanguinolenti nè marciosi,; egli assicurò che non v'era 
tisichezza. Informato che l inferma aveva due mesi 
prima inghiottito un nocciuolo di avellana, le fece 
prendere qualche vomitivo, a via de’ quali venne cac- 
ciato fuori il nocciuolo , e iutti i ‘sintomi svanirono. 
Il signor Sue dice che una fanciulla di otto in nove 
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anni la quale avea mal tranghiottito una parte del grop- 
pone d’un pollo , ne fu subito incomodata , e tutto in- 
dicava il passaggio di quel boccone nelle vie polmo- 
nari : ed ivi soggiornò diciotto anni e sei mesi , epoca 
rella quale l’ inferma in un accesso di tosse espettorò 
quel corpo estraneo : di Tì ad un anno ella morì tisica. 
Lo stesso autore c’istruisce che nel 1769 in un con- 
sulto di più medici e chirurgi riuniti, Lowvs ebbe oc- 
casione di convincersi «della presenza di un luigi nella 
‘trachea di un mercatante di Parigi »i cosa ch’ egli era 
stato simo allora renitente ad‘ ammettere :. la moneta 
era penetrata bruscamente per un moto di projezione , 
e da quattro anni quivi rimaneva. Louis ed AnToNIO 
Perit furon'd’ avviso che si praticasse il taglio per 
raggiugnere il corpo estraneo ed estrarlo ;, il. che non 
venne ‘eseguito. I} prolungato soggiorno di quella mo- 
neta indusse una tisichezza ulcerosa alla quale 1° infer- 
mo ebbe a soccombere. DresAuLT ha fatto conoscere un 
simile caso : un provenzale morì tisico due anni dopo 
aver sentito un noccitolo di ciriegia impegnarsi. nella 
laringe , ed ivi quel corpo fu ritrovàto pa si. dis- 
secò il cadavere. 

I signori Maussion e Sue di Orleans har consegna- 
to nel bollettino delle scienze mediche il fatto seguen- 
te: una gioyanetta di undeci anni trangugiò uno spillo 
ordinario, il quale produsse mpòlta irritazione e vomiti. 
. Lo spillo traversò la parte infero-postera della laringe, e 
se ne sentiva la punta verso il lembo ivferiore della 
cartilagine cricoidea. Il signor Sue fece una incision 
nella pelle Ì aprì la trachea, e scoperto così lo spillo 
ne fece l'estrazione. Nella storia dell’ accademia delle 
scienze, antio 1760, abbiamo una osservazione di Du- 
vERNEY simile alla precedente, ma meno chiara: una 
donzella che rifaceva il letto avendo per caso ingojata 
una piuma provò gran dolore ; le comparve quindi un 
tumore al lato della laringe; fattasi ivi. un’ apertura, 
ne fu la piuma facilmente tirata. 

Soventi delle sanguisughe son pervenute. fin lello 
faringe , mell’ ‘esofago e nello stomaco, allorchè tormen- 
tati dalla sete mal accorti viaggiatori bebbero acqua 
stagnante nella quale que’ vermi trovavansi. Talvolta 
è avvenuto che dovendo applicarsi una mignatta ‘nella 
bocca, sfuggendo essa dalle mani dell'operatore, sia 
sdrucciolata nella faringe. GALENO assicura aver vedu- 
fo più volte il vomito di sangue cagionato dalla pre- 
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“senza ‘di tali rettili. nella faringe o nello stomaco ; ed 
“annunzia:‘averne osservato, uno nella dietrobocca di un 
‘giovanetto che sì tenta fermo alla parte dell’ apertura 
posteriore delle fosse nasali. Zinncer ha pubblicato 
Prosservazione di un.uomo il quale dopo d'aver bevuto 
Paoqua d'un pantano, soffri pel corso ‘di sei mesi car - 
dialgier ei convulsioni: uri emetico dato in quell’ epoca 
gli fece vomitare più sanguisughe. Nella sua relazione 
della campagna d° Egitto., il barone LARREY scrive che 
i soldati francesi gettavansi ‘bocconi sulle sponde di 
laghetti pieni d’acqua dolce, ma limacciosa , che s'in- 
contrano di tempo in tempo ne’ deserti della Libia; 
essi avidamente beveano , senza pensare al nuovo ne- 
mico che li attendeva e che subito produceva gravi 
disastri : prima un, prurito e dolore nella faringe ; indi 
tosse frequente seguita da spurghi leggermente tinti di 
sangue e da voglia di vomitare, alla quale irritazione 
della gola succedevano l’ ingorgo delle medesime parti 
e spesse emorragie. Ailora.difficile si faceva la degluti- 
ziéne , laboriosa la respirazione, e le scosse. prodotte 
dalla tesse sui polmoni e sul diaframma cagionavano in 
tutto il petto acerbi dolori ai malati. Essi dimagravano 
patentemente ,. perdevano l’ appetito ed-il sonno, e se 
non si amminìstrayan loro a tempo i necessarii soccorsi, 
questi accidenti li mettevano in periglio della vità; tal- 
volta ancora li conducevano al sepolero. I rimedii che 
più favorivano l'espulsione ‘di que’ vermi ‘erano aceto 
puro e soluzione di nitro. , N; 
Lo stesso LarrEY parla di uno spino di pesce fissato 
nella dietrobocca, e che non potendo essere estratto a 
cagione della sua picciolezza, produsse una sinanchia (a): 
tre giorni dopo il tetano manifestossi ; le mascelle era- 
no strette, i muscoli della faccia ‘in convulsione , quelli 
della gola in una rigidezza tetanica , accelerato il polso, 
soprassalti frequenti ne’ muscoli degli arti superiori , 
gran difficoltà nella pronunzia e nella deglutizione. L’ap- 
plicazione di cataplasmi risolventi sul collo 3 piediluvii , 
cristieri emollienti , frizioni secche su tutto il corpo ,' 
bevande emulsive , l' oppio, il castoro, la canfora, l’ete- 
re solforico/interiormente ministrati dissiparono gli acci- 
(a) Sinanchia, sinancia, squinancia, ec : infiammazione pe- 
ricolosa della ‘gola con dolore violento, gonfiagione, rossore , 


difficoltà di respirare e  d’inghiottire e con febbre. Da syn , 
insieme, ed agcho , strangolare. 
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«denti. Una leggiera supporazione che si stabilì nella 
‘dietrobocca fece venir tuori lo spino. Limone “Comu - 
micò all'accademia reale delle scienze. nell’ anno 1716 
l’ operazione di una donna la quale perì quattordici mesi 
dopo aver ingozzato uno spino di pesce ; un ascesso 
‘erasi formato, nell’ esofago. .MepckrEN cita“quella’ di , 
un’altra Ja quale per rimediare ad una gran perdita di si 
sostanza della volta palatina portava una tasta di sughe ro, 
senza dubbio mal fermata, poichè Vl infelice morì sof- 
fogata da questo corpo’ che si distaccò e che si trovò 
implicato nella faringe. 

Sveronio .ci ha.trasmessa la storia del giovane Druso 
figlio di Claudio Imperatore: una pera da lui lanciaia 
in aria e che nel cadere ei mceevette nella bocca, per- 
venne nell’ esofago e produsse prontamente la morte. 
GuaATTANI comunicò all’ accademia reale di chirurgia 
di Parigi analogo fatto: un vomo gettò per aria una 
«castagna bollita, ed avendo aperto la bocca per rice- 
verla , quella s° impegnò nell’ esofago , e l’uomo nel di- 
-ciannovesimo giorno morì. | 

Un soldato trangnggiò un pezzetto di tendine di vacca 
«che rimase in mezzo all’ esofago; colui fu immediata-, 
mente assalito da smanie , da convulsioni, e cadde per 
4erra. Il chirurgo tentò di far discendere quel corpo 
‘estraneo nello stomaco, ma invano ; e siccome verosi- 
milmente adoperò qualche sforzo, gli accidenti diveu- 
mero più gravi di prima ; le convulsioni erano continue, 
il ventre tumefatto , la faccia, le mani, i piedi freddi, 
la voce debole e roca , il polso picciolo e lento ,. ed 
un gelido sudore coprì tutto il corpo. KonLer chiamato, 
in queste circostanze , non potendo far passare un vo- 
mitivo per la bocca, si determinò ad injetare in una 
vena del braccio la soluzione di dieci grani di tartaro 
emetico; l’ infermo fu ben coverto nel suo letto ; indi 
ad una mezz’ ora sopravvenne un vomito violento col 
quale il pezzetto di tendine fu respinto alla distanza di 
olio piedi , e gli accidenti cessarono. » n 

Un vecchio di sessant’ anni mangiò carne ,di bue, 
‘(e come gli mancavano molti deati, non potè convene- 
volmente masticarla ; un boccone di quella carne gli si 
fermò nella gola. Essendosi. invano provato di farlo 
scendere nello stomaco , spigendovelo con una penna, 
il signor KwnoPr venne chiamato, Questo chirurgo tro- 
vò l’inferino in deplorabile stato; poteva appena re- 
spirare, aveva la faccia pavonazza , ed era sul punto 
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di soffogare. Avendo impiegato seuza frutto tutte le vie 
immaginabili, egli si rammentò i buoni effetti. che il 
dottor ScHMUcmKER aveva ottenuto in pari caso dall’ in- 
jezione dell’ emetico nelle vene, e come non v'era 


tempo da perdere si appigliò a questo partito. Fece scio- 


gliere quattro grani di tartrato. di potassa antimoniata 
in una mezz’ oncia di acqua tepida, e l’ injettò nel- 
la vena mediana nel braccio destro , mercè una si- 
ringhetta munita di lungo'tubo. L’ injezione fu esegui- 
ta lentamente ; la temperatura. del liquido era presso a 
poco quella del sangue ; un minuto dopo l’ ‘operazione 
l’ammalato cominciò ad agitarsi, e tosto vomitò una 
gran quantità di materia pituitosa, colla quale scappò 
fuori il pezzo di carne della grossezza d’ un uovo* ordi- 
nario, e da quel momento fu. salvo. ( Giornale gene- 
rale di medicina T. 32 ). In una circostanza analoga 
a questa il dottor GueLieLMo Bram si avvalse per ca- 
gionare ìl vomito di un servigiale di tabacco , e ne ot- 
tenne felice risultamento. ( Annali di letteratura me- 
dica straniera n.° 35 i | 
Hapicor mentova il caso di un giovanetto di quattor- 
dici anni il quale aveva inghiottito nove doppie ravvol- 
te in un pannolino : pèr mezzo della broncotomia (1) 
egli fece scendere nello stomaco per mezzo di una son- 
da di piombo intromessa nell’ esofago' quella specie di 
turacciolo ; tutti i sintomi minacciosi. svanirono ; ed il 
malato restituì in più volte per l’ ano ; otto in dieci 
giorni dopo , tutte quelle monete, i i 
E nota la storia di Pichard il quale ‘ingojò un raso- 
jo e due coltelli. in presenza di Carlo II re d’ Inghil- 
terra, che pose egli stesso quegli istrumenti nella boc- 
ea del giocoliere, e questi li evacuò tre giorni dopo. 
( Boner, Med. Septentr. De aesoph. affect. ). 
MreEckrEN_ riferisce che un fanciullo di cinque anni 
mandò giù nello stomaco ‘una lama di metallo ben lar- 
ga e d’ irregolare figura; nè la di lui salute ne soffrì 
alcun notabile deteriorametito. LAncio dice che un 
epilettico inghiotà un pajo di forbici diacutissima puna 
ia, ed il nono giorno gli uscivano per l’ ano. Y 
Amsrogio PARE racconta che alcuni ladri fecero per 
ls Ri 


(1) Da brogchos, gola, e tome , incisione. Operazione per 
la quale si fa un’ incisione nell’ asperarteria , ‘allorchè in una 


forte squinanzia l’ infiammazione arrivando alla laringe impedi» 


sce all'ammalato ai poter respirare. 
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forza ingozzare ad un pastore un coltello Jungo sei \pol- 
DO a x . . fel . ) 
lici. Un ascesso non. tardò a manifestarsi nell’inguine 
9 


fu aperto, e vi sì trovò il coltello ;; il <jale. venendo 


estratto , la persona in poco tempo guattono O E) atis 


I signori BasineTon e Currie medicarono nello ‘spe. 


dale di Guy in Londra uni marinaro americatio! arditis- 
simo cultrivoro (a). Più svolte inghiottito ‘egli aveva 
coltelli; cioè quattro la prima volta, ed ‘uscirono al- 
cuni giorni dopo per lano; quattordici la seconda , di 
varia grandezza, ed egualmente evacuolli ; alla. fine 
volle insaccarne nello stomaco fino a diciassete : allora fu 
tormentato da dolori atroci, da nausee e da altri sinto- 
mi funesti ; gli escrementi. divennero neri. Pure egli 
non morì che alcuni anni dopo in uno stato di  ma- 
rasmo (b). Nell’ aprirsene il cadavere si trovò tutto il tu= 
bo intestinale tinto di negro ; lo stomaco conteneva quat- 
tordici lame con le loro. inolle corrose e quasi disciolte ; 
i manichi di corno erano in parte anch’ essi disciolti. 
Una | molle avea forato. il canale degl’ intestini, e. si 
trovava quasi interamente nell’ addome : due altre era- 
no pervenute fin nel bacino ( Annali di letteratur 
medica straniera , n.° 65 ). d 
LieutAUD conobbe un uomo che inghiottiva tanti 
scudi da sei lire quanti si,, voleva somministragliene , e 
ne avea già fatti andar giù quattro in men d'un minu- 
to, allorchè colui che li sborzava non istimò conve= 
niente provare. più in là l’ esperienza. Poco tempo 
dopo quelle monete furono espulse per lavia d’abbasso. 
Il signor Sue ha pubblicato l osservazione di un uo- 
mo il quale avendo inghiottito. uno scudo di sei lire 
non lo restituì che cinque mesi e mezzo dopo, andan- 
do aisella. Egli aveagli ordinato per otto giorni quat- 
tr once di mercurio. Invece di tal dose, : l'ammalato 
ne prendeva ogni volta due libbre, sperando così libe- 
rarsi più presto da quel corpo estraneo. Ma il medica- 
mento non produsse alcun effetto ; il che dimostra che 
il mercurio. non può espellere nè sciogliere le, monete 
d’argento. 
«Il signor Varentin vide nell’ ospedale di Westmin- 
ster una donzella la quale in un accesso di collera ca- 


arcore 


(a) Da culter, coltello , e voro , io divoro, radici latine, 

(b) Estrema magrezza 0 consunziohe di tutto il corpo, ulti- 
. mo grado dell’ atrofia, la quale d’ordinario sopravviene ai ma- 
| lati cronici. Deriva il nome da maraino , dimagrarsi. 
Casi rari, : 24 
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gionato dall'amore aveva inghiottito sette monete di 
rame grandi quanto ‘un soldo di Francia., non che 
l'anello :di un fodero che avea rotto in que parti. Que- 
sti pezzi rimasero due mesi negli organi della digestio- 
ne, vi si ossidarono (a) € quindi uscirono per l’ ano. 
Lo stesso ‘medico «curò in Francia un granatiere che 
avea inghiottito uno scudo di sei lire, ed un altro che 
«trasportato dalla collera si cacciò in bocca cinque .0 sei 
bottoni di rame che si strappò dall’ abito, non che un 
cucchiajo «di «stagno spezzato in quattro parti. Tutti 
questi oggetti pervennero nel ventricolo cagionando do- 
lori nell’ epigastrio, ansietà , coliche : 1° oglio di man-. 
dorle dolci date a larghe dosi li fece evacuare. Ma il 
soldato che ingojò lo scudo non l’ avea cacciato sino 
ad un anno dopo ) epoca nella quale il chirurgo lo 
perdè di vista. | 

Il dottor GAstELLIER ci somministra l’osservazione 
«circa’un gievane di sedici anni che avendo inghiottito 
uno scudo dello stesso valore , questa moneta si arrestò 


traversalinente nella parte media dell’ esofago d° onde 


fu impossibile scastrarla. Ivi rimase per ben dieci mesi 
durante i quali la vita del giovane fu nel massimo ri+ 
schio. Finalmente in seguito, di forti convulsioni e di 
ana sincope, lo scudo scese. nello stomaco j e losto 
l’infermo vomitò gran quantità di marcia. Quel corpo 


‘estraneo. non era per allco ricomparso trentacinque anni 


dopo , epoca in cui questa osservazione fu pubblicata 


‘mel giornal generale di medicina, tomo.23, p. 147. 


Si trova nella stessa raccolta un altro fatto di simil 
genere ‘con la differenza soltanto che lo scudo fu ri- 
trovato nelle materie alvine dodici giorni, dopo la sua 
discesa nello stomaco. Une scudo simile messo nel bic- 
chiere d'un ubbriaco fu da lui senza accorgersene sor- 
bito, e, si fermò nell’ esofago, ove però non si opponeva 
al passaggio de’ liquidi. Rimase così quattordici giorni 
senza che si fosse potuto ritirarlo per la bocca-o spin- 
gerlo nello stomaco. Allora si dichiarò un vomito di 
sangue assai considerevole che si rinnovò quattro volte 
a brevi intervalli, e fu seguito da sincopi. In seguito 
di tali vonsiti, quando l’ ammalato ebbe ripreso i sen- 
sì, videsi con meraviglia in uno stato di calma di cui 
sa Da ogis, acido, o ossito, secondo la chiama Bauowa- 
'TRLLI, i > pi) 
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«non avea goduto dal giorno della sua disgrazia. ( Gior- 
nal generale di medicina, t. 24 ). ;A 

| Gli annali dell’ arte contengono infinite osservazioni 
le quali dimostrano che i corpi estranei qualora non 
sieno taglienti, pungenti o corrosivi , possono per qual- 
che tempo rimaner hello stomaco , indi passar il piloro, 
percorrere gl’ intestini, e sboccare dall’ ano , senza 
produrre notabili sconcerti nelle funzioni. Così una’ fib- 
bia di scarpa inghiottita da un fanciullo si ‘vide uscir 
innocua dal retto , un coperchio di latta, frammenti di 
lama di spada , coltelli, cucchiai d’ argento , una for- 
chetta, un flauto lungo più. pollici, dopo d’ éssere 
giunti > dall’ esofago ‘nello stomaco, furono espulsi col- 
le fecce. | 

Carpamno , CesALpiNno |, PLETER, etc. parlano de’ di- 
sordini cagionati da frammenti di vetro inghiottiti. Fa- 
‘srIzio ILDENO racconta che alcuni soldati della guardia 
reale avendo in. uno stravizzo rotto coi denti i lor bic- 
chieri ne tranguggiarono i frantumi, e periron tutti po- 
‘co tempo di poi. 

Un individuo avea nell’ ipogastrio «un tumore duris- 
simo, ed accusava vivi dolori in tutto I° addome. Egli” 
morì, e nello spararne il cadavere BinwinarR trovò il 
color sfracelato e teso da nocciuoli di pruni e di cirie- 
gie. Quaranta pallottole di piombo che il malato avea 
inghiottite per mandar. quelle giù , furono egualmente 
rinvenute nel tumore. A TA 

Un giovanetto di sedici anni per una depravazione 
del gusto mangiava tutti i capelli. che potea procurarsi. 
La febbre etica, il marasmo tosto si manifestarono e 
condussero il malato alla fossa. Lo stomaco e gl’ inte- 
stini tenui contenevano masse di capelli disposti ‘a stra- 
ti concentrici; nel centro. di una di esse fu ritrovato 
un nocciuolo di ciriegia. ( Giornale di medicina chi- 
rur. ‘e Farmac. 1579, t: 57). | 

Una persona inghiotti un cucchiajo da caffè : coll’in- 
tenzione di mettere così fine ai suoi giorhi. Wirk 
gli apri il ventre e ]' intestino, ne cavò quel corpo 
estraneo, ed il disgraziato guarì in poco tempo. 

Un soldato tranghiottiva come per giuoco pezzetti di 
ferro , sassolini, frantumi di vetro , ec. ; scommise un 
giorno che avrebbe ingollato un fil di ferro lungo tre 
pollici, e lo eseguì. Questo corpo gli rimase più di tre 
settimane nello stomaco , ove produceva acerbi dolori, 
e pervenne alla fine nel retto: era facile toccarlo met- 
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4ende il dito in quell’ intestino 3> ma situato troppo ‘im. 
in sù e trasversalmente , ile sue estremità erano impe 
nate nelle tuniche del retto. VATTAIN si servì per far- 
ne l’ estrazione di due mezzi cilindri. di latta applicati 
l’ uno ricontro all’ altro', e di.un uncinetto ;. col prime. 
strumento, dilatando. il retto e coll’ «altro afferrando e . 
tirando via il corpo estraneo. ( Saucerotte ., miscella- 
inee di chirurgia, 2. parte. pag. 442' ). 
Un pazzo aveva ingo]jato una caraffina lunga due 
pollici e grande in proporzione. In capo a dieci o do- 
dici giorni si lagnò di «dolori al podice e di costipazio- 
ne. La presenza del corpo ‘estraneo fu riconosciuta; ma. 
il chirurgo il quale procurò di afferrarlo colle tanagliet- 
te, lo ruppe ed il sangue scorse @n abbondanza.:SAu- 
ceroTTE fu chiamato ; egli dilatò 1’ ano, arrestò l’ emor- 
ragia e trasse fuori i frammenti vitrei. con pinzette op- 
portune. i; $ 
Antonio Panr' racconta che un giovane. di Bourges 
mentre studiava in Parigi, inghiotù uno stelo di gra- 
migna il quale dopo un certo tempo uscì tutto intero 
facendosi strada fra Je sue coste. Van - HeLmont di- 
chiara che un giovane mercatante .di Anversa scher- 
gande con ura spica d’orze che teneva in bocea , l’in- 
shiotù inavvedutamente , e la restituì 4re settimane do- 
po da un ascesso .che se gli formò al lato destro del 
petto : la spica era gialla e senza alterazione. Nel 1646 
rusesio RenAUDOT pubblicò in Parigi il ragguaglio di 
simil caso avvenuto al figlio del conte di Nogent. Pre- 
sentava questi tutti i sintomi di una,.intera pleurisia. 
Presto sopravvenne un tumore corrispondente al sito 
della pontura.,, sulla sommità del quale osservossi una 
punta simile a quella di un ago sporgente in fuori. Un 
chirurgo avendola presa., estrasse una spiga d’.orzo con 
tutte le sue barbe. L° infermo dichiarò che. due .mesî 
prima passeggiando avea svelto quella spiga; chesaven» 
’dola messa in bocca, era quella malgrado lui passata 
nelle fauci, e che non gli fu possibile ritiraria. BoneT, 
PAULLINI, PoLListo., DoLee ; e molti altri pubblicaro- 
no osservazioni relative a spighe inghiottite e ricuperate 
per mezzo. di ascessi del torace... Dobbiamo al dottor 
DescrAnces di Lione una storia, circostanziata di un 
fanciullo. il quale avendo mandato giù scherzando una 
spiga di segala,, la rese, circa un mese dopo, da un 
ascesso situato tra la sesta e la settima, costa sternale 
destra, e,così il gonfiore, i dolori disparvero e la 
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piaga si cicatrizzò perfettamente. Le osservazioni, di TvL- 

Pio, di Prxcrar, di Crasent, ec. fprovano che pos- 

‘sono ì corpi estranei traversare i polmoni ed essere ri 

‘gettati per via della espettorazione’, seguendo un cam-. 
mino diverso da quello indicato in questi ultimi casi. 

. Anronio Bewivient)( cap. zo de abiltis ) ha' lascia» 

to scritto che una dezna avendo inghiottito un ago dè 
rame, al termine di'um anno risenti un dolore nel ven- 

tre, e dopo di aver lungamente sofferto senza trovar 

sollievo, diede quell’ ago da un’ ap@èrtura ‘che si fece 

accanto all’ ombelico. RonpeLEr rititò un corpo simile 

da un ascesso che taluno aveva nel braccio.  Scaenkio 

parla di un avvenimento meno felice : un uomo per 

aver inghiottito uno: spillo di ferro ,, andò incontro a 

diversi accidenti che lo condussero finalmente al sepol- 

cro : fattasene la disseccazione, trovossi lo spillo nella 

sostanza del fegato. Egli soggiugne che un osso acu- 

minato ‘rimasto nella gola di una persona, uscì indi & 

due mesi dalla pelle. RoperIgo DA Castro ci narra che 

un ago fu ritrovato sotto la pelle della gamba di un 
giovane che l’aveva ingojato diciotto anni innanzi. Ze 

effemeridi de’ curiosi della natura contengono molte 

‘osservazioni di simil genere : vi si legge\fra l’altro che 
uno spillo venuto nello stomaco con la deglutizione , 

andò ad uscire al disotto dell’'appendice dello sterno . 
senza cagionare dolori , e che uno spino di pesce tran- 
‘ ghioitito da una signora, andò a determinare un asces- 

so nell’ ombelico , aperto-il quale, l’ ‘inferma ricaperò; 

ta salute Lerovce addîta un fatto da cui apparisce 

che un ago era penetrato fino'al muscolo delioide ia 

una donna, la quale non sapeva come quel capo colà 
sì ritrovasse, ma si ricordava soltanto aver trangug- 
giato un ago da più d'un anno fa.PetiT ritirò da sotto 

la pelle che ricovre il detto musculo uno spillo che 

‘una donzella aveva inghiottito ; in un altro individuo ne 

trovò uno nel mesentere. Un fanciullo portava sotto la 
pelle del collo del piede un tumore duro. e- mobile : se- 
ne fece l'incisione e se ne ritrasse un: pezzetto ‘di fil di. 
ferro della lunghezza .d*una spilla ordinaria e curvato 

in angolo ottuso: La madre si ricordò allora i patimen- 

ti sofferti sci mesi prima dal bambino e i tentativi inu- 
tili che si fecero per ritirarne una spilla che si crede- 

va fissata nella sua gola. ( MaAunoir, quistioni di chi- 
rurgia ). Boucner ha fatto conoscere l’ osservazione: 
concernente una donzella delle vicinanze di Nilla , alla 
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quale per dieci o dodici anni continui si ‘trassero spilli | 
da tutte le parti del corpo. RivALs estrasse da sotto 1 


tegumenti del petto tre o quattro spilli ch’ erano stati 


inghiottiti. da. un tale. LEDRAN cavando sangue ad un 
infermo, scoprì una spilla posta: assai vicino. alla vena 
del braccio, e. colui si sovvenne d’averla tranghiottita 
molti anni prima. i 


Tutte. queste osservazioni benchè molto interessanti 


non possono paragonarsi a quella delsignor SiLvy : egli 
parla di un caso in cui da 1400 a 1500, spille. erano 
state introdotte, per le vie deila digestione. Geneyieva 


È, 
i 
| 

È 


ì 


Pule fabbricante. di giuocolini fanciulleschi aveva. la , 


passione di tranguggiare gli aghi e gli spilli; tutte le 
parti del suo corpo n° erano guernite. Molti produssero 
de’ depositi e furono ritirati; ma l’ inferma cadde nel 
marasmo e perì. Nell’ esame del cadavere, furon ritro« 
vati spilli in quasi tutti gli organi, ma soprattuto nella 
parte interna e superiore delle cosce, stando. ficcati in 
quei muscoli come sopra di un cuscinetto." ( Memorie 
della società medica d’ emulazione , 5.° anno ) pag. 181 ) 

“Un altra simile osservazione non men singolare dob- 
biamo al dottor ViLLArs ) deeano e professore della fa- 
coltà medica di Strasburgo. Nel 1798 egli fu chiamato 


a S. Marcellino dal medico signor Boissieux per visita-; 


re la signora Julin zitella di ventisei anni. Sei mesi 
prima aveva costei risentito violento dolore nell’ indice 
rlella man sinistra, senza infiammazione nè cangiamen= 
to alla pelle. Il medico ordinario. credette riconoscer 


un corpo estraneo tra. il pollice e . l'indice , e fatta © 


‘un’incisione, me cavò tre spille.. Era egli appena tor- 
nato in sua casa, che fu subito richiamato per nuove 
«spille che si facevan sentire a traverso della pelle. vici- 
nissime al punto sul quale erasi fatto il taglio. Sorpre- 
so ‘di questo fenomeno egli interroga con più premura 
la giovane, la quale scoprì allora. il suo braccio sini- 
stro e mostrò altre spille nel pugno., nell’ avanbraccio 
e sotto la piegatura del braccio. Nell’ indomani ei. fu 
disnuovo chiamato per estrarre altre spille dall’ interno 
della mano manca. La madre e le, due sorelle dell’ in- 
ferma si,ricordarono che, due anni prima, costei avea 
sofferto ‘violenta febbre con delirio pel corso di dieci o 
dodici giorni; che durante quella malattia ella lor ,do- 
mandava incessantemente delle spille o i loro astucci; 
e che occupate in altre faccende elleno non ' badarono 
cosa se ne/fosse fatta delle loro spille. Allorchè il pro» 
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fessore ViLLArs fu chiamato, più: di duecento aghi o 
spilli erano, stati tratti dal di lei corpo, nell’ interval- 
lo di circa nove mesi, non meno ‘dal signor Boissieux 
che dall’ inferma o dalle di lei sorelle; e da palma del- 
la mano, il braccio, V ascella, la mammella sinistra, il 
basso ventre fino al ginocchio dello stesso lato, erano 
come picchiettati da infinite cicatrici , senza che nessi- 
ma se ne osservasse dal lato. destro. Alcuni di que’ cor 
pi estranei furono cavati fuori dalla piegatura dell’ in-. 
guine e dalle parti sessuali esterne. Gli spilli progredi- 
vano, verso la pelle più prestamentedegli aghi; quelli 
uscivano circondati di mucosità biancastra, questi al- 
I’ opposto erano leggermente ossidati. L° inferma distin» 
gueva l’ andar. che facevano gli aghi, i quali quantun- 
ue lentissimi progredissero , producevatio maggior dolo- 
re delle spille, che manifestamente: avanzavano da un 
giorno all’altro. Di tutte le picciole piaghe occasionate 
da tali corpi, nessuna supporò , essendosi tutte chiuse ,. 
come quelle della sanguigna, per adesione primitiva. 
L’ ammalata era di gracile costituzione e più delicata. 
delle altre sorelle. . In luglio 1812 ella: viveva ancora 
nello stato di valetudinaria, ma non era più quistione 
di spilli nè di aghi. Allorchè nel mese di marzo 1798, 
dice il signor ViLLARS, venni chiamato, fu per uno» 
spillone longitudinalmente impegnato. all’ aponeurosi de’ 
muscoli diritti dell’ addome , assai presso alla linea 
bianca. Il timore concepito dal signor Borssieux che nel 
fare quel taglio. non venisse a sventrarsi la sua malata, 
indusse a ricorrere ai miei consigli. La pelle fu inci- 
sa secondo. il tragitto. dello spillo, e fattasi 1° incisione 
del tessuto cellulare adiposo, il sangue che ne scorse 
fece sospendere l’ operazione per un. pajo d’ ore. L' in- 
ferma soffriva da tre mesi per la presenza di quel cor- 
po, e disperava di vedersene libera. Stagnata la piccio- 
la emorragia, il signor Borssirux prese con le pinzette 
da dissecate lo spillone: posto nell’ aponeurosi muscola- 
re, mentre che coll’ indice introdotto nella piaga io 
sollevai la punta di quello e lo tirai con le forbici come 
se avessi voluto tagliarlo. Nel dì seguente comparvero. 
due spille tra gli ossi del metacarpo della-man sinistra, 
colle teste volte in avanti ;. facilmente se ne fece l° e- 
. strazione. 
_ Una storia analoga alla presente si legge in una ope- 
retta pubblicata in latino nel 1823 in Copenhague dal 
dottor HergoLpr. Eccone un sunto : Una giovane ebrea 
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chiamata achele Hertz , di gracile costituzione avea 
sempre goduto buonissima salute sino all’ età di 14 an- 
ni, quando fu assalita dai primi sintomi di un’ affezio- 
ne, isterica, che sotto le forme più variate e più gravi 
Ia travagliò per ben sei anni. Sarebbe superfluo riferire 
Je diverse affezioni provate dalla giovane in questo in- 
tervallo di tempo. Il punto più interessante della lun- 
ga storia è ciò che segue:: nel mese di gennajo del 1819 
l’ammalata fu attaccata da coliche atroci, da. singhioz- 
z0, da vomili sanguigni, in una parola da tutti i sin- 
tomi di una gravissima peritonite (a). Durò in questo 
stato ‘senza miglioramento , ‘sino al 2 di febbrajo , nel 
qual periodo, palpando V addome si scoprì sotto l’ om- 
belico un tumore duro e resistente. L° applicazione di 
cataplasmi ‘emollienti non indusse alcuna alterazione 
nel tumore. Finalmente il 12 di febbrajo, 1 inferma 
presentando tutti i sintomi di una morte vicina, per- 
mise che s' incidesse il tumore , dal quale non fluì pus 
ma soltanto un pò di sangue. Una tasta introdotta nella 
ferita fece riconoscere un corpo straniero che si cavò 
fuori colle pinzette. Questo corpo era un ago da cucire, 
annegrito dalla ruggine. Ben tosto cessarono i sintomi, 
ma ricomparvero pochi giorni dopo “con \nuova forza ; 
mn altro tumore si manifestò nella regione lombare si- 


nistra, aperto col bistorino, si estrasse un altro ago. 


Insomma nello spazio di 18 mesi da diverse parti del 
corpo si sono cavati 265 aghi di varia forma e gros- 
sezza. Dopo un sì lungo softrire, 1’ inferma finalmente 
si riebbe ; ricuperò la prima freschezza nella carnagio- 
ne, e non lagnavasi che di un leggiero dolore nella 
spalia destra con debolezza del braccio corrispondente. 
L'autore di questa osservazione , il quale insieme con 
altri medici e chirurgi di Copenhague , avea veduta 
l'inferma , la credeva perfettamente guarita , quando nel 
mese di maggio 192' il dolore della spalla si fece più 
forte. Nacque un tumore nel cavo dell’ ascella dal qua- 
Je si cavarono altri aghi. Nello spazio di 15 giorni se 
ne sono estratti cento dai dintorni dell’omero. L’ auto- 
re promette di far conoscere la fine di questa singolare 
malattia. Il numero totale degli aghi estratti da questa 
donna, ammontava , nel mese di maggio del 1821 a 363. 


(ilo) 


(a) Infiammazione del peritoneo , membrana che internamen- 
te riveste tutta la capacità del basso ventre. 
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Corpi estranei în altre parti del corpo. 


Una donna da più anni maritata mon aveva avuti .fi- 
gli nè davavalcun indizio di gravidanza , allorchè la 
prese una febbre accompagnata di vivissimi dolori nel 
ventre , ‘e si manifestò nell’ inguine sinistro un tumore 
renitente nell’ esterno, ma nell'interno del quale si di- 
stinguevano movimenti di pulsazione. Formossi un asces- 
so la di cui marcia uscì parte per la vagina , parte per 
l’ ano. Alcuni giorni dopo i dolori' e la febbre ricom= 
parvero con maggiore intensità 3 amministratosi un cli- 
stero irritante , si determinò l’ uscita di porzioni mem- 
branacee, poco dopo le gambe di un feto si presenta- 
rono all’ ano ; se ne fece l' estrazione, non che delle 
cosce, delle natiche*e delle parti genitali; finalmente 
molti altri ossi uscirono per mezzo di clisteri detersivi 
. ed eccitanti. I dolori dell’ addome persistevano ancora ; 
ma venuti fuori per la stessa via le coste, le braccia } 
gli omoplati,, la spina dorsale , € gli ossi del cranio , 
tutti i sintomi sinistri si dileguarono. (TuLPio , cap. 39) 

CaAssim annunziò all’ accademia delle scienze. di Pa- 
rigi che una donna cacciava per l’ ano alcuni ossetti 1 
quali parevano appartenere ad un feto. LirrRE nomina- 
to commissario per verificare il fatto visitò la donna. 
Dell’ età  di:32 anni, da dodici moglie, avea costei 
avuti tre figli e quattro aborti. In seguito di grandi 
sforzi per fare le sue necessità , evacuò | omero di un 
feto , la quale prima ejezione fu susseguita da altre di 
molti ossetti e di fetidissime materie marciose. L' utero. 
era mel suo stato naturale , e nulla n° era uscito durante 
lagravidanza, tranne il sangue menstruo:: il retto vedevasi 
| ulcerato in più punti della sua superficie ,, con un foro 
a dritta due pollici circa sopra dell’ ano. LirtRE distin- 
se col dito la testa di un feto che forte premeva quel. 
l’ apertara.. Sua prima cura fu ristabilire le forze del- 
l’inferma.; indi inventò istrumenti in forma di pinzet- 
te curve e taglienti per afferrare e disgiungere gli ossì 
del cranio, onde l’ estrazione divenisse più agevole ; 
eseguita la quale , si occupò .a riparare le alterazioni 
dell’ intestino e degli organi vicini. ( Memorie dell’ac» 
cademia delle scienze, anno 1702 ). 

Tutti i caratteri di una gravidanza estrauterina si mo- 
strarono in una giovane inglese : Sopravvenne ‘un calar- 
ro pulmonare con tosse violenta, l’orina e gli escremen- 
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ti furon soppressi; l’ inferma soffriva acuti dolori nel 
dorso da più settimane ; sì osservava cessazione di meri- 
strui, sudori notturni abbondanti , perdita totale del-’ 
I appetito ed altri sintomi sinistri, allorchè uscì subi- 
tamente. per lano gran quantità di materie putrefatte. 
Dall'esame del tumore del ventre e da altre circostanze 
fu chiaro  ch'eravi una comunicazione. tra esso ed il 
retto; e per questa via iu effetti ebbe luogo l’'espul- 
sione degli ossi del braccio: di un feto. Gli altri ossi, 
trarne quelli della testa , vennero quindi fuori ad epo- 
che diverse. A poco a poco la salute di quella donna 
si ristabili; e ricomparver le sregole. ( 1. keLson» 
London’ s medical and physical journal ). 
‘L'esistenza di un feto si annunziò. in una donna di. 
valida complessione con i sintomi proprii della gravi- 
canza; ma la grossezza, del ventre limitavasi. alla re- 
gione iliaca sinistra. Nel termine di nove. mesi risentà 
colei de* dolori che si credettero quelli del parto, ma 
che terminarono per mezzo della evacuazione dall’ ute+ 
ro di un liquido leggermente tinto di sangue. Quattro 
o cinque mesi appresso , l’inferma in seguito di acer+ 
bi dolori, e di febbre intensa con alternativa di fred- 
do e di calore scottante verso la regione del sacro ,; 
rese per l’ intestino retto alcuni ossi privi di cartilagi- 
ne, affatto nudi e senza veruna distinta. configurazione. 
L’ ejezione di questi ossi fu sempre accompagnata da 
meterie marciose e sanguinolenti. Esaminando la parte , 
il signor Roana si avvitle che s' erano detti ossi fatto 
strada nell’ intestino retto per un forame lungo circa 
sei linee, alla distanza di circa due pollici dall’ ano. 
L’ uscita de’ medesimi sollevò l’inferma; ma i suoi do- 
lori si fecero nuovamente sentire con violenza ed a più 
riprese, fino a che tutti gli ossi non fossero evacuati. 
Allora i mestrui ricomparvero , e si ristabili la salute, 
( Giornale gen. di medic., t. 41, pag. 230 ). La 
società medica di emulazione ricevette dal signor Tur- 
cFET l’ osservazione seguente : un contadino di 46 anni 
s' introdusse nel canale dell’ uretra una spica d'orzo di 
cui si avvaleva per polluirsi j un giorno ei non potette 
estrarla senza provare vivi dolori cagionati dalle. sue 
barbe dirette dalla parte del ghiante. Un anno dopo 
guest uomo depravato spinse nel retto una grossa ta- 
bacchiera di forma cilindrica, e con molto stento potè 
un chirurgo ritirarla, Questo accidente non lo corress 
poichè alcun tempo dopo si ficcò dello stesso modo 
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‘nell’ ano un bossolo di legno. Le coliche ed altri siu- 
tomi gli strapparono, nel giorno seguente la confessione 
della sua turpitudiue. Sopravvene gran gonfiore nell’ano, 
ed infruttuosi riuscirono tutti i tentativi d' estrazione , 
divenuti insopportabili i dolori , egli scongiurò 'uno 
de’ suoi vicini a tentare 1’ estrazione servendosi di una! di 
quelle campanelle con vite colle quali i bottai tiran su le” 
ultime doghe; essa però non fece che spingere più in- 
dentro il corpo estraneo. Un succhiello fu allora intro- 
messo nel retto, e forato con esso il fondo del bossolo 
venne questo tratto fino allo sfintere, ma la tumefazio- 
ne di quelie parti ne impedì l'uscita, se non che avendo 
quel foro aperto un passaggio agli escrementi liquidi , 
procurò qualche sollievo. Intanto .il ventre sempre più 
si gonfiava, e dopo un mese di angosce, lo sciagurato 
morì in mezzo .ai dolori orribili d’ un ilema (a). 
| Lo stesso pratico aggiugne che una persona ;s’in- 
trodusse nel reito un bicchierino da rosolio , ‘il quale 
essendosi spezzato , i frantumi cagionarono una emor- 
raggia ; ma vennero tutti ritirati con una tanaglietta. 
Un’ altra volta costui ficcossi nel retto una bottiglia di 
cristallo : i dolori che sopravvennero gli suggerirono 
l’idea di romperla perquindi ritirarla in pezzi , ed ‘a tal 
effetto fece uso del manico di una paletta: una. consi- 
derevole emorragia fu la conseguenza di questa opera 
zione. Venuto il chirurgo, i frantami di vetro vennero 
tratti fuori; 1’ emorragia , gli altri accidenti furon se- 
dati, e le piaghe, le lacerazioni e contusioni dell’ in- 
testino non ebbero alcun esito funesto. Si trova nel gior- 
nale di DesavuLr un’ altra simile osservazione relativa 
ad un giornalista che s' immise nel retto un vasetto’ di 
confetture di. forma conica lungo tre pollici e ‘la di 
cui picciola estremità ne aveva due di diametro; que- 
sto vase era privo di manico e di fondo; 1’ intestino 
inguainato in questa specie di canale, ne rese l’ estra- 
zione assai laboriosa, nè si potè ottenere . il vaso che 
dopo di averlo spezzato. i i 
MorAnD racconta , nelle memorie dell’ accademia di; 
chirurgia, che un uomo di sessant’ anni si presentò. 
nell’ ospedale della carità di Parigi, dolendosi d' aver. 
nel fondamento una canula di siringa un chirurgo ado- 
però a ritirarla ; ma colui che stava all’ impiedi sen- 
(a) Da eileo, È un attorcigliamento o contorcimento doloro= 
so degl’ intestini. 
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tendo che il corpo era afferrato, compì l' operazione 
fuggendo subitamente via dall’ ospedale , e lasciando in 
mano a quel professore maravigliato un grosso pezzo 
di busso. Un uomo di trent’ anni costipato_ da lungo 
tempo , s' immerse nel podice un pezzo di legno a mo- 
do di supposta : il corpo era conico ,Jungo tre pollici, 
‘avendone uno di diametro nella punta e due nella ba- 
se. Sei giorni passarono fra i tormenti; nel settimo il 
malato audò a trovar SaverroTTE , il quale per mezzo 
di un succhiello forò-il corpo estraneo e to. tirò via. 
Un tessitore avendo inteso parlare di suppositorii, st 
pose nell’ ano. la spola di cui sì serviva com. tutto if 
cannel del ripieno ed il filo che v' era avvolto. Una 
zitella ricorse al chirurgo perchè le cavasse dal retto. 
una carrafina di acqua di melisse lunga cinque pollicî 
sopra uno di diametro ; e quegli ne fece l’ estrazione 
con pinzette ricoperte di pelle per non rompere il cor- 
po estraneo, MarcaertIs fu chiamato per calmare gli 
accidenti cagionati da una coda di porco che alcuni 
brutali avevano cacciato nell’ano d’ una meretrice. Ado- 
perarono essi una coda gelata di cuì recisero i peli al» 
guanto corti, la bagnarono nell’ elio e 1° introdussero 
‘dalla parte della punta più grande. MArcHeTTIS attaccò 
un. filo incerato all’ estremità rimasta fuori , e per mez- 
zo di una canula nella quale fece passare il filo e la 
coda potè farne l’ estrazione senza che l'intestino fosse 
irritato. 

Un contadino di 28 anni incomodato da pertinace 
stitichezza, avvisò rimediarvi immergendosi nel retto 
un bastoncello che rimase impegnato nell’ intestino , e 
per effetto d’ un moto antiperistaltico (a) del canale 
alimentario , salì fino al cieco e poi ricalò. L’ amma- 
lato non soffriva nausee nè vomiti ; e non fu che nel 
sesto giorno dopo l'introduzione di questo corpo che il 
celebre Scarpa lo estrasse avvalendosi di pinzette e di 
una tenta animata da uno stiletto di piombo. 

Bower riferisce che si trovò l' aretere otturato da un 
grumo di sarigue nel cadavere di un morto nove, giorni 
dopo una caduta fatta. sulle, natiche. Un militare si” 
querelava di un dolore vivissimo nell’ ipogastrio ; teso 


ù) 


era il ventre; sopravvenne la febbre ; un tumore sì, 


(a) Consistei nella contrazione degl'intestini dal basso in al- 


to : voce composta da anti , contro, peri , intero , e stalticos, 
che ha la forza di comprimere. 


CI 
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manifestò verso la parte addolorata ; se ne fece 1° aper- 
tura., e da marcia. che ne colò era fetida e mista di 
orine. L’ammalato morì; e nell’esaminarsene il cada- 
vere, si trovò, che 1’ uretere desiro ulcerato conteneva 
uno spillo. 

Prodigioso è il numero de’ corpi estranei pervenuti 
accidentalmente nella vescica. Tanto in quella dell’ uomo 
che della donna sì son rinvenuti fagiuoli, nocciuoli. di 
prune, spighe di grano, frantumi di tente di piombo o 
d’argento , chiodi di ferro , palle di piombo, ossetti ; ca- 
nule, pezzi di ferrefilato, aghi da cucire, spilloni da 
testa, bacchette di legno , porzioni di, tubo da baro- 
metro o da pipa » capelli , grumi di .sangue,, schegge 
«di ossi , ec: ec. Nella donna più particolarmente si so- 
no incontrati astucci d'aghi , un fischietto d’avolio , un 
ferro. da calzette ec. Più .fatti depongono che alcune 
palle han traversato le altre parti e son pervenute nel- 
la vescica. I calcoli hanno sovente avuto per nucleo 
un corpo estraneo di questa natura. RAUIRE 

Sappiamo da Turpio che un soldato venne ferito da 
una palla Ja quale staccò un pezzo dell’ osso del pube 
da cui fu aperta la vescica, ove detta scheggia andò 
a formare la base di un calcolo che si ritrovò alla 
morte del malato. Lo stesso autore c° informa che un 
giovane temerario nella caccia del bufalo in America 
ricevette un colpo di corno il quale forò il peritonio e 
pervenne fino alla vescica Il chirurgo che medicava 
la piaga con una tasta., ebbe I inavvertenza di farsela 
scappar di mano, e quella cadde in detta cavità. La 
piaga si chiuse a poco a poco, .ma l' infermo pisciava 
sempre e con difficoltà della marcia. Essendoseglì fatta 
1’ operazion della pietra, si trovò lo stuello nel centro 
«di una concrezione della grossezza del pugno. 

Una donna di 74 anni era tormentata da orribili do- 
lori nella vescica; CocLLor la tastò 5 e riconosciuta la 
presenza . di un corpo estraneo fece la litotomia, e ne 
uscì uno stuello. La dama aveva nell'età di /4o anni 
sofferta. una fistola intestinale; senza dubbio che una 
delle .taste di cui si faceva uso nel medicarla cadde 
nel fondo della piaga, e si aprì un passaggio a traverso 
le tonache dell’ intestino della vescica. 

Moranp trovò in un calcolo estratto dalla vescica 
una palla ivi penetrata alcuni anni prima in seguito di 
an colpo di moschetto che il soldato, oggetto di que- 
sta osservazione ) avea ricevuto nell ipogastrio. 
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+ FLavanI parla dell’ apertura del cadavere d' un par- 
ruchiere nella di cui vescica scoprì. uno | spillone da 
colui tre mesi innanzi ingojato. i 

MorcAGnNI nel render conto dell’ osare fatta su 
di un tale che in seguito di diversi dolori nella regio- 
ne degl inguini, rese alcuni mesi dopo pel canale del- 
l’uretra, marcia, setti di mela, pellicole di uva , pez- 
zetti di radiche , Ce sembra eredere che una parte del 
cauale intestinale e particolarmente dell’ ileo , dopo d'es- 
sersi infiammato , avesse contratto delle aderenze con 
la vescica , si fosse ulcerata ,. e che quindi ne fosse 
risultata una comunicazione tra i due organi. 

Un militare soffriva a cagione di un’ ernia inguinale: 
fatto prigioniere e lasciato tre giorni senza SOCCOTSI , 
l’ernia s’ incarcerò , e gl intestini erano cancrenati quan= 
do se gli fece ]° opertzione:: I suoi giorni però furono 
conservati, perchè se gli formò ‘un ano artificiale con- 
tro natura. Restituito alla sua famiglia, provò qualche 
tempo dopo violenti dolori nella vescica. L’ operazio= 
ne della pietra fu praticata: il chirurgo estrasse suc= 
cessivamente cinque nocciuoli di prugne , ed il malato 
guarì. Qualche tempo prima” egli avea fatto delle pru- 
gne il suo principal ft mento? 

GALENO assicura aver veduto più persone che eva- 
cuavano de’ capelli dal canale dell’ uretra. Una donna, 
dice Scaemkio , soffriva moltissimo ne’ reni e' nella ve- 
scica; ella rendeva qualche volta con le orine piccioli 
gomutelli di peli. FABRIZIO ILpENO medicò una vecchia 
di sessant anni. che dava tutti i giorni orine torbide , 
putriformi , nelle quali apparivano peli duri e rossigni 
della lunghezza di tre in quattro dita. 

Il giornale di medicina di Londra contiene un fatto 
curioso di gravidanza estrauterina nella quale un'feto', 
rotta la parete della. vescica, andò ivi a situarsi. Gli 
accidenti richiesero l'operazione e si estrasse il feto 
col taglio ipogastrico. 

Un marinajo cadde dalla cima d’un albero di nave so- 
pra alcune schegge di legno, alcuni frammenti delle 
quali gli entrarono per l° ano fin nella vescica. CAMPER 
consultato di lì ad un anno , avverù i corpi estranei , 
ma non ne potè fare l’ estrazione. La tenta gli fece ri- 
conoscere che que” frammenti erano incrostati di materie 
saline; egli nettò il tragitto fistoloso , e pervenne a ri- 
tirate "due pietre oblonghe formatesi all’ estremità di 
due pezzetti di legno, 
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Un uomo frequentemente incomodato da ritenzione di. 

sorina chiamò il signor MicneL, chie riconobbe. aver 
egli la pietra. Fatta l' operazione , questo chirurgo trasse 
una pietra la, quale avea per nucleo una spiga di gra- 
no , che l'infermo confessò essersi introdotta egli stes- 
so »«nell' uretra credendo far cessare una ritenzione di 
‘orina da cui si trovava orribilmente tormentato. 

Un abitante di Grenoble , dell'età di 60 anni, anda- 
va soggeto ad una disuria (a) per la quale era uso a 
tastarsi con una specie di canula langa quattro pollici 
‘e mezzo, e più grossa all'una che all’ altra estremità. 
Una volta tanto ‘egli la immerse che sfuggitagli di ma- 
no, cadde nella cavità di quell’ organo. Il signor Mont- 
coper fu chiamato, e con una incisione fatta prima fra 
i muscoli erettori ed. acceleratori , indi diretta verso il 
collo della vescica e la prostata, riuscì a tirar fuori 
quel corpo estraneo. ( Memorie dell’accad. di chirur. 1.3. 

Analoga all'osservazione di Cuoparrt riportata. nel 
testo a pag. 193 è quella di Bower, chirurgo nell’ o- 
spedale di Clermont Ferrant. Un villico si polluiva con 
una bacchettina di sarmento : nell’ emissione dello sper- 
ma egli la lasciò, e quella immergendosi ‘nel canale 
dell’ uretra pervenne nella vescica, ove diede luogo a 
«diversi accidenti. Si praticò la litotomia e si trasse il 
corpo estraneo , la di cui lunghezza era tre pollici , e 
tre linee il diametro.’ | 

Il signor Ricar ha curato un uomo di 38 arni il 
quale s’ introduceva per lo stesso fine nell’ uretra e fin 
nella vescica uno stelo del gladiolus communis : per di- 
sgrazia si ruppe lo strumento della sua brutalità , e cad- 
‘de nella vescica ove soggiornò due mesi. Il corpo estra- 
meo fu ritirato coll’ vperazione: del taglio laterale ; avea 
nove pollici di lunghezza, e si trovava coperto d’ una 
concrezione salina di una o due linee. di doppiezza. I 

Nel 1751, dice Moranp, LaAcuese fu chiamato ad 
assistere una donzella di 20/anni la quale s° era. nella 
vigilia introdotto nel canale dell’ uretra uno stuzzicorec- 
chi, e l'aveva ivi smarrito. Egli trovò il corpo estra- 
neo, ma non potea ritirarlo. Fece più volte cavar san- 
gue all’ .inferma onde prevenire J infiammazione , fece 
fare nella vescica continue injezioni con materie emol. 


(a) Lo stesso che diflicoltà di orinare, 0 malattia nella qua- 
le si orina con dolore e.con sensazione di calore, Viene da dys, 
difficilmente, ed oyron, orina. i 
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lienti ed oleose per allentare le parti e ficilitare 1° e- 
strazione. Finalmente dopo molti tentativi ed in capo 
a due mesi , arrivò ‘ad estrarre lo stuzzicorecchi il qua- 
le per gran parte della sua lunghezza portava una in- 
crostatura. ( Mem.dell’ accad. di chirur. ,t. 3. pag 613 ) 

LamortE fn consultato nel 1692 da una vecchia zi- 
tella che. si era introdotto nella vescica uno spillone. 
Egli Ja tastò tre volte e sentì distintamente lo spillo , 
il quale in un quarto esperimento , per un puro acci- 
dente si trovò imbarazzato a traverso i due fori della 
tenta: allora egli pose il dito medio «della mano destra 
nella vagina; con esso sostenne lo spillone mentre col- . 
la tenta che teneva nella sinistra lo tirò via. 

Mo:nicnen parla di una Veneziana la quale s’ insinuava 
nell’.uretra un ago di osso che da lei fu lasciato cade- 
re nella vescica; alcuni mesi dopo soffrendo di disuria 
ella andò a trovare MoLIinerTI senza raccontargli la 
causa de’ suoi patimenti ; ma l'ispezione delle. parti ge- 
nitali istruì) quel chirurgo. Egli riconobbe col tatto la 
presenza di un corpo duro nel collo della vescica, 
calmò 1° irritazione ; dilatò 1 uretra , e ritirò. 1’ ago ri- 
coperto di uno strato di materia calcolosa. 

Una giovane. di venti anni avea introdotto. nella ve- 
scica un astuccio di legno d'India pieno di spilli e di 
aghi : il signor RicAL cui quella ebbe ricorso , injettò 
nella vescica dell’ acqua melata, incise l' uretra da due. 
lati., fece per mezzo del dito cambiar situazione all’ a- 
stuccio. che si era posto di traverso dietro .il pube , ed 
afferratolo, trasselo fuori : esso avea tre pollici e mez- 
zo di lunghezza , uno e mezzo di circonferenza. ( ann. 
della soc. di med. prat. di Mompellieri , n.87 ,1810). 
Negli stessi annali ( agosto 1810 ) si legge che una 
fanciulla di 18 anni avea 1’ abitudine d’ introdursi nel 
canale dell’ uretra un grosso pezzo di iegno. Un giorno 
questo penetrò troppo indentro per poter essere irritato , 
e giunse nella vescica, Il.\signor FAURE praticò , per 
farne l'estrazione ,l° operazione del taglio vaginale. 
Una terza osservazione estrarremo dalla raccolta mede- 
sima ( ottobre 1808 ). Una donna di 31 anni non ma- 
ritata si manusturbava con un fischietto d'avorio lun- 
go tre pollici e mezzo e grosso cinque linee; questo 
s' impegnò così innanzi nel canale che colei non potè 
ricuperarlo. Il signor PAamARD ne fece l’ estrazione af- 
ferrando lo zufolo per una delle punte con pinzette da 
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Una serpiggine sulle parti genitali eccitava sierissimo 
pruritro in una zitella di 28 anni, per calmare il quale 
ella stropicciava la parte con un astuccio. A via di 
stropicciare più mesi il meato orinario ella 1’ ingrandì 
al punto di, potervi introdurre lo strumento di cui si 
avvaleva, il che produsse una incontinenza di orina ; 
finalmente troppo oltre spinto ; esso sdrucciolò nella 
vescica, ove soggiornò tre mesi senz’ altro . accidente 
che una stranguria. Il'signor. RetI= venne chiamato. 
Benchè il canale dell’ uretra fosse molto dilatato, egli 
non potè farvi passare l’ astuccio , poichè nel suo cen- 
tro era esso circondato da calcoli. Si decise allora a 
far il taglio col grande apparecchio. L° operazione fu 
praticata nel modo ordinario, il corpo estraneo ritira- 
to; ma dopo il ventunesimo giorno l’inferma dovette 
succumbere. mi 
Un invalido di 76 anni portava da due anni e mezzo 
nel canale dell’ uretra un ago da materassajo.;. egli se 
l'era introdotto per una scommessa, ed avea fatto inu- 
tili tentativi per tirarlo via. In tale stato entrò nell’os- 
pedale \di Morlaix, e due mesi dopo venne operato. Si 
fece l’ incisione sulla punta dell’ ago che spofgeva al 
perineo : la punta. uscì, ma una concrezione. friabile e 
porosa circondava l’ago e gli era aderente. Questa con- 
crezione, del volume di una grossa. oliva, erasi for- 
mata una borsa nell’ uretra in modo da non intercetta- 
re il corso dell’ orina : in capo ad un mese la guarigio- 
ne era compiuta. ( Raccolta period. della soc. di med. 
di Parigi, tom. 8, pag. 216 ). | 
- Una contadina si recò al grande ospedale di Parigi 
dicendo ch’ era stata violata da alcuni soldati molti an- 
ni prima, ed assicurando che coloro le avevano intro- 
dotto nella;vagina ,; dopo aver soddisfatta le loro bru- 
tale passione , un non so che, nè da quel tempo n'era 
più uscito. Il professor DuPuistREN riconobbe col dito 
un corpo duro, di forma circolare, che occupava tut- 
ta la capacità della vagina, e che risuonava, quando si 
percuoteva con. uno strumento metallico. . Dopo varii 
tentativi di estrazione con le pinzette o tanagliette ; st 
pervenne finalmente con molto stento a cavare quel 
corpo estraneo : cra un vasetto di due pollici di diame- 
tro ed altrettanti di altezza , là di cui parte concava‘ era 
posta versoil collo dell’utero, e tutta la superficie 
andava coperta d° una crosta‘'di sostanza neta e solida, 
fetidissima all’ adorato. Quasi nel tempo stesso prescn- 
Cast RARI "25 
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tossi in quell'ospedale una donna che per un incomodo 
della matrice era stata. obbligata a portare un pessario 
di ‘avorio. Essa lo avea lungo ‘tempo lasciato senza ri- 
‘tirarlo ; un giorno! che voleva estrarlo ,-il perno cui si 
attaccano i tre rami che sostengono il cerchio si ruppe: 
Quel pesso rimase così più anni senza cagionare veruno 
incomodo ; ma alla fine sopravvenendo il dolore, colei 
reclamò i soccorsi dell’ arte: DuoruvirENn esplorò la va- 
gina, e riconobbe che Je due parti laterali del cerchio 
erano libere nel canale, ma-che le due altre,l' anteriore, 
e la posteriore, erano impegnate nella membrana mucosa 
e non potevano esserne distrigate. Il dito intromesso nel 
retto fece avvertire una picciola parte del cerchio in quel- 
I intestino , e la tenta portata nella vescica istruì 1° o- 
peratore che un’ altra parte sporgeva egualmente nuda 
in quell’ organo. Colei non aveva mai patito di fistola 
orinaria nè di fistola stercorale. Sembra che la comu- 
micazione di questo corpo estraneo; dalla vagina nel 
retto e nella vescica, erasi fatta per una specie di lo- 
goranza delle membrane, lentissimamente avvenuta. L’ o- 
perazione presentava le più grandi difficoltà.  Dupur- 
vREN t8ntò sulle prime di segare il cerchio nel retto , 
ma non potè riuscirvi: allora per mezzo di pinzette 
solidissime ch’ egli fece espressamente costruite, ruppe 
il cerchio nel retto e nella vagina, e dall'una e dal. 
1° altra ‘cavità etrappò de dire ‘parti del corpo estraneo 
circolare ,, che presentava tre specie di denti, avanzi 
de' rami da quali I anello era sostenuto. La donna guarì 
senza conservare verun incomodo. 
‘ Analoga alla presente osservazione è quella di cui 
m°' è stato certese 1° esimio professore di chirargia nel- 
| Duniversità della Sapienza, \signor Giuseppe Sisco ; ec- 
cola colle stessa parole in cui verrà, riportata pell’ An- 
no clinico corrente, ossia nella serie di osservazioni 
\ fatte nella Clinica di S. Giacomo degl’ Incurabili di Ro- 
ma, sotto la direzione ‘del medesimo chiarissimo chi- 
riatro. ; ti 
« Una donna, per nome Anna Rosa Felici, di Cam. 
pagnano , nell’ esercitare i lavori, campestri ,improvisa- 
mente fu sorpresa da un prolasso di utero | nel mese 
di ottobre 1814. Il professore curante le collocò nella 
vagina un pessario di legno circolare, bucato in mez 
zo il quale molto bene impediva la discesa dell'utero. 
Contenta di questo sostegno , continuò le sue giornalie- 
re fatiche di campagna, senza mai curarsi di estrarre 
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il pessario 3. e puditioi Dopo nove.anni si unì in ma- 
trimonio , e la maliziosa femmina non. palesò: allo spo- 
so ciò. che avea nella vagina , cosicchè il semplice ma- 
rito, nei congressi matrimoniali non’ sapea distinguere 
la durezza di quel corpo che sentiva, e supponeva che 
fosse il claustro virginale divenuto duro’, attesa ‘1° età 
di anni 6o che avea sua .moglie. Il matrimonio si cele- 
brò il 18 maggio 1823 ed-il 6 maggio »1824 venne co- 
stei in clinica, lagnafidosi di dolore, sedi scolo va- 
ginale purolento; . per la qugl cosa non potendo più 
convivere in dolce compagnia del marito , ‘chiedeva’ di 
essere sollevata , mediante I’ estrazione del pessario. Non 
solo le ingiurie "del tempo aveano deformato it suo vi- 
so, ma si univa un pallore quasi edematosò', origina- 
to dal suo temperamento leucoflemmatico: 

Ridotta questa veneranda vecchia in tal miserabile stato, 
‘ non si potè differire l'estrazione del pessario, ‘S'incominciò 
diverse volte colle nude dite ad abbrancarlo) e non 
fu possibile poterlo staccare dalla forte adesione che 
avea accquistata con Ì’ interna membrana della vagina. 
Si passò ad afferrarlo con le pinzette , nè si potè sor- 
montare l’ aderenza carnosa, che si era formata all’in- 
contro. In fine fu presa una di quelle forbicioni che 
sogliono adoperare g gli argentieri per tagliare le dure la- 
mine di argento , 18) iodio nella vagina, e con 
molta forza si ruppe la figura circolare del pessari a in 
diversi pezzi, e con l’ ajuto della mano si terminò di 
estrarlo del tutto. Per qualche ora grondò piccola quan- 
tità di sangue. 

Nel fare l'ispezione della vagina dopo uscito*il corpo 
estraneo, si trovò tutto il canale con dure escrescenze 
carnose , le quali non aveano alcuna sensibilità doloro- 
sa. Ben contenta dell’ operazione sofferta è tornata nelle 
braccia del-s$u0 marito. » i 

Alcune volte i corpi estranei trovansi impegnati nel- 
la colonna vertebrale, e possono anzi rimanervi lungo 
tempo impunemente.BipLoo fece l'estrazione di un pezzo 
di ferro della lunghezza di più pollici che un uomo 
aveva ricevuto nei lombi undici anni prima. ( HaLzER 
bib. chirug., ‘tom. 1. pag. 536 ). Fasrizid TLprno 
nel 1591 medicò un giovane robusto il quale soffriva 
una fistola nella destra regione lombare , conseguenza 
di un colpo «di coltello ivi. ricevuto due anni innanzi. 
Fasrizio dilatò la fistola, ‘e distinse nel fondo, della, 
piaga tra la terza e la quarta vertebra , ‘la metà. della 
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‘ama di un eoltello; fattane 1° estrazione , il giovane 
guarì «in, pochissimo tempo. Si trovano due osservazio- 
Li analoghe a ‘questa ‘nelle opere di SasarigrR e di Le- 
WEILLE. Un giovane di 17 anni soffriva fortissimo do- 
lore all'estremità della spina dorsale , presso 1° ultima 
vertebra lombare ; sentivasi ‘sotto la pelle un corpo du- 
ro ed immobile come se ‘un’ apofisi avesse triplicata 
la sua lunghezza; d'altronde il giovane era sano è ro- 
busto,, nè vedevasi: alcuna curvatara nella colonna ver- 
tebrale. Al signor Maunomr sospeitò 1’ esistenza d'un 
corpo estraneo., ima nen già la sua natura ; incisa la 
spelie sul tumore, non tardò a riconoscere un corpo 
metallico tagliente: era una porzione di lama di col- 
tello fortemente piantato nella vertebra. Egli l’ afferrò 
con una morsa, e fu d* uopo di grande sforzo per istrap- 
parla. La ferita fu medicata e si chiuse'*di prima in- 
venzione, Il giovane avea ricevuto in quella! parte alcun 
tempo prima una coltellata. 

Negli ;atti. della società medica di Bruxelles, il .si- 
gunor. Van Bavecex inserì il ragguaglio di una donna 
la quale, incinta dì sei mesi, cadde sul basso ventre , 
e ne risentì acerbi doleri che andarono sempre crescen- 
do fino all’epoca del parto, dopo del quale diminui-. 
rono sì, ma-non cessarono ;' anzi lo stato dell inferma- 
non tardò ‘a peggierare , e di giorne in giorno ella pro- 
cedgva a gran passi verso 1’ ultimo grado di marasmo. 
Nel tempo in cui meno si aspettava, fecesi un’ apertu- 
‘ra verso da linea alba al di sopra de’ muscoli pirami + 
dali, e ne scolò molta materia limpida, icorosa (a) e 
purolenta. Allora le cose presero più favorevole aspet- 
to: una massa di capelli lunga due pollici e grande co- 
me il dito , si presentò all’ apertura dell’ ulcera : inva- 
no si tentò di estrarla; essa pareva fortemente aderire 
ad un corpo tondo situato profondamente nel ventre , 
e ‘si sospetiò una gravidanza nella tromba di Falloppio. 
Nel medicarsi per la terza volta la piaga, la massa di 
capelli si distaccò da se stessa; formava un pacchetto 
che sembraya esser 'la riunione di tutti i capelli di nn 
fanciullo. La piaga si richiuse ben presto, senza alcun 
uscita di corpi, estranei. i 


ei] 


(a) Da ichor icore : epiteto di ùna specie di sanie che cola 
dalle ulcere ; ovvero epiteto del sangue ; allorchè abbonda di 
sierosità salata ed acre. 7 
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Si sono rinvenuti sovente nelle ‘articolazioni  siffatti 
eorpi formatisi nelle cavità. delle: medesime. La cogni- 
zione di questa malattia è (di un’ epoca non'anteriore a 
Pare , il quale ritirò. il primo dal ginocchio; nel 1558, 
nell’ aprire um ascesso:, una concrezione cartilaginosa , 
dura , levigata ed in forma di mandorla: Waewer net 
»726 incontrò. nell’ articolazione  femore-tibiale. di un 
bue un.corpo estraneo: della stessa natura. Presso a po- 
co verso l'epoca medesima ALessanpro Monro e Sim- 
son osservarono , l uno sul cadavere, l’altro in per- 
sona viva , concrezioni cartilaginose. Da: quel tempo im 
poi molti chirurgi ; tedeschi inglesi e francesi, han pub- 
blicato osservazioni e monografie sui corpi estranei nel= 
le. cavità articolari. 

Nell’ articolazione ferroro-tibiale si formano il più 
delle volte siffatte concrezioni; gli altri.articoli possono 
però benanche racchiuderne. HaLLeR ne ‘vide un gran 
numero nell’ articolazione temporo-mascellare ; BELL in 
quella della tibia con l’ astragalo:; Bicuat ne ha incon- 
trato una nel pugno. Il loro numero è molto variabile 
ora ve n' ha una sola, ora più, nella medesima artico» 
lazione. Morgagni ed HarLEerR ne videro grandissimo 
numero , l'uno: nel'ginocchio, 1’ altro nella cavità glenoi- 
dea. dell’ osso temporale. BromeirLD, Hencker e 
DesAvLT ne ritirarono due per ciascuno dalla stessa ars 
ticolazione. Gli osservatori c’ istruiscono che il volume 
di talî corpi non varia meno del loro numero;: il più 
considerevole che DesAuLT abbia ‘osservato, avea quat- 
tordici linee nel suo giù gran diametro ed otto nel mi- 
nimo ; quello. estratto. da Pare avea: la. grossezza: di una 
mandorla, e Morcicni ne ha trovato: di. quelle che 
erano del volume d'un acino d’ uva. Il professor Rr- 
cueRAND parla di, una di tali concrezioni. ch’ ei ritirò 
dal ginocchio d’una donna, ela paragona tanto per la 
figura che per la grandeaza ad una nocella. La loro 
forma suol.essere ovale lentieolare , o più o meno ro- 
tonda j$ comunemetate: questi, corpi: presentano due: fae- 
‘ce, l'una piana, l’altra concava @ convessa, tallolta 
sormontata d'un gambo ,. o-vaspra. per ineguaglianze 0 
piccioli tubercoli ; quasi sempre i lembi sono. meno 
doppii del centro. Il loro cslore è talvolta bianco , tal- 
volta (grigio; talvolta son essi setminati di punte rossa- 
stre. D' ordinario son composti d’un solo pezzo e libe= 
xi da ogui parte; DesAuLT però ne ha indicato molu 
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composti ditre pezzi cartilaginosi. di forma triangolare, 
gli uni agli altri congiunti da una sostanza legamentosa. 
In alcuni casi finalmente essi aderiscono alle superficie 
articolari con prolungamenti cellulosi o fibrosi. Possono 
esser cartilaginosi..in tutto  o;in parte ; alcuni furono 
| visti del tutto ossei » altri il di cui centro solo era os- 
sificato , mentrevla circonferenza offeriva uno strato car- 
tilaginoso. Alcuni dopo che furon tagliati ,, mostrarono 
una struttura celluloso-vascolare. BeLL dice che ve ne 
sono di una natura molle , membranosa, che crescono sul- 
la superficie corrosa dell'osso o sulla faccia interna della 
capsula articolare. Essi il più sovente sviluppansi dopo 
un colpo; una caduta ssull' articolazione , ovvero uno 
sforzo nei movimenti. Semplice .e facile n° è l'estrazione. 
Rimane finalmente a far parola de’ corpi estranei ap- 
plicati sulla: pelle... Un giovane di vigorosa complessio- 
ne fece. passare Jav sua ‘verga fino ‘alla radice dentro 
} anello di una chiave, nè stette lungo .tempo senza 
risentirne (le conseguenze. Il gonfiore sopravvenne al di 
sotto ed al.di sopra del corpo estraneo, in guisa che 
appena poteva. più quello discernersìi. BourGEOISs | a, via 
di unzioni fece scorrere «1° anello sino alla corona del 
ghiande da. cui bisognò tagliare molte fette per mettere 
il resto a livello ; del sito in cui era giunta la ‘chiave, 
e così fu ritirata. Un giovane di quindici anni impegnò 
il suo pene in un grosso anello di rame che spinse un pol» 
lice al di là del ghiande. Sopravyenne una parafimosi. 
1’ infermo essendo condotto in tale stato al grande. 0s- 
pedale di Parigi, Boupou dopo d'aver circondato la 
parte di pannilipi inzuppati nell’ oglio ,, attaccò l'anello 
anetallico con soluzione di mereurio nell’ acido nitrico, 
e con salde forbici lo spezzò. Un vecchio di Go anni 
introdusse il pene in una ghiera di ferro di un pollice 
di apertura, e due linee spessa: gli sforzi praticati per 
isprigionarlo non fecero che aumentare il gonfiore, e. 
costrinsero il paziente nel quarto giorno a chieder soc- 
corso; Era sì grande l’ enfiagione sopra e sotto la ghie- 
ra che più questa non appariva. Affin di poterla lima- 
re il chirurgo passò al di sotto due piccioli pezzetti di 
legno sottilissimi, per difender le parti dall’ azione del 
la lima ; con.la quale potè allora segare ilcorpo estra- 
neo. Trinrurier ha comunicato due osservazioni simili: 
gl’ infermi vennero liberati per mezzo della lima , quin- . 
di si scarificarono le parti. Gaurnier di Versailles ‘ci ha 
ragguagliato nelle memorie dell’ accademia di chirure 
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gia, che nel 1753 un giovanetto di sedici anni intro- 
mise i testicoli e la verga. nell’ apertura ellitrica | del 
fucile con cui sibatte la pietra focaja. Le parti non po- 
tendo essere dissimpegnate , i tentativi di estrazione nom 
fecero che favorire il gonfiamento : . nel quinto. giorno: 
il dolore obbligò il malato a confessare la colpa Gau- 
thier prese le due.estremità del corpo con due, morse, 
e facendo muoverle in contraria direzione. lo ruppe in 
tre pezzi. L'infiagione ‘e 1 escare che le succedettero , 
furono. quindi medicate nel modo; più convenevole. 
Mornan, mem. dell’accadl. di chirur. 1. 3, pag. 615 
Gus ta | 

Si confprende. che i genitali. non son le sole parti 
che pessono essere nella cennata guisa strangolate da 
corpi estranei ; spesso gli anelli ban dato occasione agli 
stessi accidenti, 0 perchè troppo piccioli, o perchè si 
gonfiaron le dita. Sempre è stato necessario tagliarli ; 
e quando son d’ oro stropicciandoli con un poco di 
mercurio , subito sono spezzati. le 

Il signor MaunoiR mette fra i corpi estranei. della 
classe di eui si ragiona il segpente caso :. un fanciullo 
aveva fatto passar ta sua testa in una ferrata, la pelle 
del cranio erasi gonfiata, e sarelgbe stato impossibile 
sprigionare la testa se due nomini”colle leve non aves- 
sero allargati i cancelli. 

Nel numero dei corpi estranei vanno pur posti titti 
gl’ insetti parasiti che strisciano o si aggrappano sulla. 
superficie della pelle , de’ quali lungo sarebbe il parlare. 


(5) Delle metastasi. 


Questa materia, una delle più importanti della me- 
dicina, somministra innumerevoli esempi ai casi rari; 
e cinque appena ne ha ricordati il nosiro autore ! Nel 
supplire a tanta rewcenza, io non seguirò le sue vesti- 
gia: in accozzare confusamente ì fatti i più disparati; 
ma gli andrò disponendo con quelle distinzioni che li ren- 
deranno forsc più profittevoli a chi di'‘tali studii si oc- 
\ cupa. 

Metastasi cagionate da’ mezzi curativi. Nella Borgo- 
gna una signora si seravò con molta difficoltà di un 
fanciullo ; in capo a tre giorni, i lochii suppressi , com- 
parve la febbre, l'addome divenne teso, dolente: un con- 
sulto fu convocato. CLERC propose : di ‘cavarle sangue 
‘dal braccio : Sulle prime questo partito veune rigettato 
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per tema di non aggravar la métastasi; ma essendovisi 
poi tutti applicati, fu subito posto in opera. L’ inferma 
ne ritrasse immediato giovamento ; poco tempo dopo 
vomitò gran quantità di latte fermentato ,; e guarì in 
pochi giorni. RecoLLin nella sua memoria sulla | squi- 
nanzia infiammatoria vuol prevare all’opposto che la 
sanguigna è causa frequentissima di metastasi. Un giovane 
di delicata costituzione , nel mese di agosto 1750 venne 
presoda violento mal di gola: per calmare la febbre, i mali 
di testa e Ta difficoltà, d’ inghiottire, gli si trasse sangue 
dal braccio, indi dal piede. A proporzione .che il san- 
gue spicciava, l’infermo sentivasi alleggerito ; passò anzi 
la noite così tranquillamente che lo'credeiter®guarito 1 
la mattina si levò e gli si permise di prendere una zuppa; 
ma dopo ‘mezzo giorno fu palese che la fiussione .erasi 
gittata sul petto. L’infermo provava gran difficoltà di 
respiro, un dolore di costa sotto le' mammella con bri= 
vidi: Si ritornò alla sanguigna che fa praticata cinque 
volte ‘in tre giorni ; l’ infermo morì nel settimo, essen- 
do stato impossibile distrigare il petto dall’ afflusso o 
richiamarlo alla gola. La quale osservazione. peraltro 
non prova che.la sanguigna sia stata causa della. me- 
tastasi, ma piuttost@ la precipitazione messa nel  per- 
mettere al malato di alzarsi e cibarsi. 

VAN Swieren nel commentario sull’ aforisma* 807 di 
Borrnave parla di un uomo il quale dolevasi d° un male 
alla gola da una sola parte, ‘mostrandone la direzione 
dall’’apofisi stiloidea sin verso la laringe. Non si distin- 
guea nell’ esterno verun tumore e nemmeno nel fondo 
della bocca. Benchè l’ infermo avesse l’ età di 60 anni, 
e che durante le dodici prime ore non si fosse. mani- 
festata la febbre, tre volte gli si cavò sangue , le ven- 
tose furono applicate alla nuca, il collo fu coperto 
di cataplasmi i semienpii ed i gargarismi vennero ado- 
perati. Nella mattina del quarto giorno egli rallegravasi 
già dalla sua guarigione ; ma gli faceva un pò male il 
petto , la respirazione somigliava quella d’ un uomo che 
russa, la febbre aumentò, ed egli morì lo stesso giorno 
nelle cinqne ore pomeridiane. “i 

SAUCEROTTE cila casi di metastasi sul testicolo destro 
in seguito d’ ingorgo in una delle parotidi. Appena la 
glandola si vuotava 1 infiammazione del testicolo se- 
pravveniva, e scomparendo questa si. rinnovava sulla 
parotide. Questa metastasi avea luogo fino a tre 0 
quattro volte 3 e volendosi adoperare un metodo pertur 
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batore per mezzo di purganti ji malati n'erano. quasi 
sempre le vittime. 
 fletastasi provegnenti da suppressione o ripercussione 

‘di. evacuazioni naturali o abituali. Metastasi. san- 
guigne determinate dalla suppressione del mestruo. Que» 
ste metastasi possono aver luogo in ‘tutte le parti. del 
corpo, ma sulle facoltà mentali esercitano essenzialmente 
la loro infinenza. Una ‘donzella di buona salute concepì 
vivo spavento, per'effetto del quale ‘cessarono le + sue 
‘regole. Ella cadde allora in una tristezza che faceva nos 
‘tabilmente eontrasto colla sua ilarità ordinaria. Per qual. 
‘che tempo ella non ebbe altri sintomi. che la perdita 
dell'appetito , accessi d’impazienza, di cattivo umore; 
‘ma il menstruo non ricompariva ad.onta di tuttii ri 
medii adoperati , e le facoltà intellettuali si alterarono 
‘in modo-evidente. Dopo tte anni che rimase in ‘tale 
slato, fu sottomessa alle-cure del dottor ReyperLLeT. In 
quell’ epoca all’ alienazione mentale si aggiungeva una 
‘certa affezion dello stomaco che dava talvolta a que- 
‘st’organo insormontabile avversione pei cibi, e tal altra 
così ardente desiderio de’ medesimi, ch ella sembrava» di- 
.vorare. quelli che se le apponevano innanzi. Essa deli» 
‘ziavasi ad immergere le punte delle dita nell'acqua 
freddissima nei più gran rigori dell’ inverno, e quando 
«le sue mani eran coperte di profonde screpolature. 1n 
tutti i mesi sporgeva sul di lei viso gran quantità di 
pustole. I mezzi igienici i più convenevoli, coll uso 
delle  sanguisughe. frequentemente applicate , davano 
qualche speranza di successo, allorchè quel medico fu 
obbligato a:lasciarla. Il miglioramento ‘non sì sostenne, 
ed i sintomi con torza novella impèrversarono. 
Rarmonp parla di una giovanetta di diciassette anni in 
cui sparirono le purghe per un timore. Gli accessi epi- 
lettici in cui ella cadde resistettero a tutti i rimedii. 
L’inferma rimase tre anni in tale stato, al terminare 
de’ quali fu ella assalita da vajuolo confluente di malva- 
gia natura. Nel sesto giorno cominiciò una mediocre eva- 
cuazione di sangue, la quale andò crescendo e durò 
fino al duodecimo giorno , senza cagionare. la. menoma 
debolezza nè turbare 1 andamento della malattia. Estre- 
mo era il puzzo di quel sangue ; ma in capo ad alcu- 
ni mesi ella fu sana da tutti i suoi mali, nè risentì più 
Verun accesso epilettico. | | 
Il dottor RevpeLLEr cita due donzelle nelle quali la 
menstruazione fu surrogata da emorragia nasale perio» 
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dica e, copiosa senz’ alcun inconveniente per la salute. 
Niccor,ò PecuLin ha osservata una fanciulla di 16 
anni la quale in seguito della suppressione de’ fiori di- 
venne cachetica (1). Sopravvenne una erisibela al piede 
che fu trascurata e che diede luogo. ad un ulcero di 
cattiva natura seguito dalla carie. Un chirurgo che me- 
dicava l’ulcero fu ben sorpreso nel vederne uscire indi 
a pochi giorni.un sangue sieroso , il quale scolo diven- 
ne regolare e ricomprave tutti i mesi. PECHLIN consi- 
gliò l'uso de rimedii atti a ristabilire la menstruazione; 
il che essendo avvenuto, Vl ulcero fu guarito. 


Zacuto LusitANo ( ossere. 92 ,, lib 3. pract med. }. 


indica una signora presso la quale il sangue de’menstrui 
si faceva, strada per l’ ombilico: sopravvennero vivi do- 


lori, in seguito de quali scapparono da quella parte tre 
libbre di sangue nero , per cui l’ inferma rimase molto 
sollevata. MarceLLo Donato ( histor. medic. mirab., 


‘cap. 2, lib. 1.) vide uscir sangue dal capezzolo di una . 


donna di cinquant anni. CornELIO STALPART VANDER- 
vieL (‘obs. 79. cent. 1) fu chiamato presso una douna 
di quarant'anni la quale, in seguito di violenta collera 
nel.iempo delle sue regole, si vide ceperta di un. san- 
gue nero che scappava fuori dalle sue poppe. Amaro 
LusirAno ( Curat. 21, cent 2.) ne mentova un’ altra 
. che allattava e da. cui zampillava abbondantemente il 
sangue pure dalle mammelle. Lo videro uscire . dagli 
occhi AmercaIo Pari, DAniELE SENNERT e lo stesso 
STALPART. ScHENKIO ( de menstruis , Lib. 4. ) cita una 
monaca le di cui regole s'erano arrestate, e che tutti i 
mesi soffriva:una emorragia per le orecchie. 

Si trova nell effemeridi de’ curiosi della. natura una 
osserazione di Cummio (osser. 95, an. 1.) dalla quale 
si rileva, che una signora dì trentaquattro anni i di cui 
mesi eran mancati, andava soggetta a un periodico vomito 
di sangue di quattro libbre in circa; dal quale incomodo fu 
guarita al ritorno delle sue purghe in capo a sei mesi. 
Zacuto Lusiramo ( oss. 12, lib. 2. /oc cit. ) ragiona 
di una donzella la quale rese dalla bocea in ventiquat- 


a 


; (a) La cachessia è quella cattiva abitudine del corpo che lo 
do , molle e gonfiato pel rilassamento prodotto da una linfa 
acquosa , cruda, indigesta , per cui i pori delle fibre sono 

, piuttosto abbeverati che nutriti; così detta da cacie , vizio, 
ed exis, abitudine , disposizione , costituzione. 1 


fa degenerare dal suo color naturale , c lo rende pallido , livi-, 
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t' ora trenta libbre di sangue, e che fu guarita con pic- 
cioli ma ripetuti salassi nel piede. È | 

NicoLAa TuLpio (oss. 47, lib. 1.) altra ne addita in 
cui l’ evacuazione lunare avea luogo dagli alveoli. 

Giovanni ScHENKIO ( loc. cit. ) conobbe una monaca 
in cui la medesima evacuazione facevasi per le vie ori- 
marie ; il che durò in sino a tanto»che Ja menstruazione 
non fu ristabilita, ASI ICLORL 

Raymonp nel suo trattato delle malattie cui è peri- 
coloso: guarire y;racconta che in una ‘signora di trenta 
quattro anni essendo da alcuni mesi scomparsi i fiori , 
un picciolo tumore varicoso formossi tra } osso della 
guancia ed il naso. Siccome di tempo in tempo uscivane 
il sangue, l’inferma fece chiamare un chirurgo che 
‘n’eseguì l'allacciatura, eV emorragia più non ricomparve } 
ma tosto sopravenne una gravezza di testa , la memoria 
mancò, le idee si confusero , il sonno era ostinato.; ed 
‘alla fine un’ apoplessia fulminante colpì 1’ ammalata. 

Il dottor ReypeLLET descrive la malattia di una st- 
«ignora di cinquanta e qualche anno la quale, dopo la 
sua epoca critica, era incomodata da vomiti ostinati 
e frequenti che non avevano alcuna influenza sul buono 
stato di sua salute, Teneva ella le estremità inferiori 
così fredde ch’ era obbligata a scaldarsi anche nei più 
forti calori della state , e pareva che la vita si fosse 
interamente riconcentrata nelle parli superiori, ove il 
calore era tale che 1° inferma ne soffriva violenti mali 
di testa e quindi spesse aberrazioni mentali. 

Metastasi per  suppressione di’ emorragle nasali. 
RonpeLeT professore in Monpellieri osservò in uno ’stu- 
dente di medicina che il sangue invece di uscirgli dal 
naso spiacciava dai pori della cute. Questa evacuazione 
gli era anzi salutare , ed egli soffriva grande incomodo 
quando veniva la «medesima a disturbarsi. FERNEL ne 
cita molti altri esempi , alcuni raccolti da lui, altri toltà 
da AristoTELE e da TrorrAsto. RAvmonp curava un 
mercatante di circa sessant'anni nel quale i piedi e Je 
gambe eran soggetti ad abbomdevole sanguigno sudore. 
Egli avea sempre goduto di buonissima salute ; ma es- 
sendosi suppresso quel suo benefizio , peiù dopo pochi 
mesi colpito da apoplessia che fu impossibile prevenire. 
\ Metastasi per effetto di suppressione del flusso emor- 
roidale. Il gran BorRHAvE ci soccorre a questo propo- 
sito dalla seguente osservazione. Il marchese di S. Ah 
bano vivace , attivo e sobrio } aveva lungo tempo sof 
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ferto di gonfiamento emorroidale dolorosissimo' e che 
dava molto sangue. Volendo liberarsene, consultò Bo- 
erHAvE ch’ era il suo medico, e che sàpendo esser que- 
sto incomodo ereditario nella famiglia ( giacchè il di lui 
padre era morto in seguito di apoplessia derivata dalla 
suppressione di un tale scolo ) lo trattò colla più gran 
precauzione e lo guarì. Duranti i diciotto ‘mesi che 
seguirono a questa guarigione, il marchese godette buo- 
na salute, ed eseguiva perfettamente. tutte le sue fun- 
zioni. Ma circa dieci mesi prima di morire si. accorse 
che la sua salute. si alterava ; egli sentà sulle prime un 
continuo dolore all'omoplata sinistra, il quale si estese 
in seguito nel lato sinistro ‘del petto. Indi tutta Ja parte 
interiore di,Qquella cavità se ne risentt; una tosse eon- 
tinua .sviluppoassi ;. il malato non trovava un momento 
di requie, e quelle scosse gli facevano soffrir aspri do- 
lori nelle coste. Alcuni medici trattarone questo male 
come una melastasi goltosa , ma i rimedii dati in que- 
sto senso fecero aumentare i dolori che più si strinsero 
nel petto. In tale stato BorrnAve col medico ordinario 
vide l’infermo; ‘ma nè l'uno nè laltro seppe determi- - 
nare la natura della malattia, Otto giorni prima della 
morte ricomparvero le -emorreidi , senza produrre per al- 
tro alcun sollievo. Finalmente i sintomi essendo aumens 
‘tati, 1’ infermo morì soffocato. Nell’ aprirsene il corpo, 
si trovò nel petto una gran quantità di liquido gialla- 
stro da un lato soltanto, e la pIeuri aderente dal lato 
sinistro , il quale vedeasi voto di acqua, ‘ma che rac- 
chiudeva un corpo bianco assai esteso, entro cui stavasi un 
tumoretto conteneute una certa quantità di fleido non 
purulento. È manifesto che un tale stato dipendea dalla 
suppressione del sangue emorroidale ‘imprudentemente 
pratucata, o che l’ ultima apparizione del medesimo era 
l’ estremo sforzo della natura per la guarigione, il quale 
rimase, inefficace perchè gli organi erano già profonda- 
mente abterati. » TR i 

Metastasi per sudori abituali soppressi. Vi sono molti 
in cui il sistema cutaneo di tale attività è dotato’ che 
quasi costantemente si trovan bagnati da sudor copioso, 
che spesso in alcune parti del corpo soltanto si vede, 
come la testa , il petto, le mani o i piedi. Godono essi 
prospera salute della quale son debitori in gran parte 
a questa escrezion naturale ; tanto vero che ove non sia 
la medesima più così abbondante o finisca, van coloro 
soggelli a più o meno gravi accidenti. Zacuro Lusirano 
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( obser. 70, lib. 3, prax. admirand. ) parla di un 
womo che morì subitaneamente per aver voluto liberarsi 
da un sudore abituale cui era soggetto da più di dieci 
anni, e che l’ incomodava soprattutto nella primavera e 
nella state.’ Avendo usato molti rimedii rimasti inutili, 
si avvisò di rimanersi un’ ora in un bagno freddo : il 
sudore cessò in effetti, ma egli morì tre ore dopo. 
De’ molti esempi che si potrebbero aggiungere intorno 
a' simili accidenti, terrà luogo questo riportato da Rax- 
monp. Una monaca la quale nelia sua gioventù era an- 
data soggetta a fiussieni negli occhi e nelle palpebre 
con lagrimazione e talvolta. infiammazione, se ne trovò 
esente nell'epoca della pubertà , grazie alla comparsa 
de’ menstrui ed allo stabilimento de’ sudori copiosi e 
fetidi di cui erano i piedi e le gambe di lei inonda- 
ti, massime nella primavera e nell’ està. Fino a tanto 
ch' ella li conservò pazientemente , stette assai hene ; 
ma non volendo più sopportarli, per non essere più 
di fastidio alle sue compagne , per consiglio di alcune 
femminucce si lavò ‘quelle estremità in un' acqua albu- 
minosa ed astringente che fece scomparire i sudori ; ma 
poco tempo dopo ella cadde in accessi epilettici che 
durarono tre anni, ed i quali non cedettero ai. rimedii 
che per dar luogo a glandole enfiatissime al collo, alle 
ascelle, ed a pustole su tutto il rimanente. del corpo. 
Finalmentela tisichezza pulmonare scrofelosa terminò i 
giorni della sventurata nell’età di citea quarant’ anni da 
lei passati in continue infermità, quantunque con purghe 
regolari, tranne nel tempo in cui durarono i sudori. 
Il signor RevpeLLET cinforma che in un giovane di 
vent’ anni soggetto dall’ infanzia att ‘abbondanti sudori 
nella testa, e nel petto , allorchè questo scolo. sì sop- 
presse , i sintomi infiammatorii cerebrali non tardarono 
a disvilupparsi con una violenza che anvullò l’ effetto 
di tutti i‘rimedii e lo rapì nello spazio di pochi giorni 
ai viventi. LIRA | 
Metastasi per soppressione di vomito abituale. Una 
religiosa di quarant’ anni che mgestruava regolarmente , 
era stata per quindici anni soggetta ad un vomito bilioso 
di color verdastro ed amarissimo : ‘essa ne restituiva 
circa quindici libbre senza veruna fatica , dopo di che 
sentivasi bene. Questo vomito avea luogo tre o quattro 
volte l’anno, e finchè durò , la di lei salute fu ottima. 
Avendo però ella cessato di averlo in un anno , fu col- 
pita da accidenti ehe la condussero in dodici giorni al 
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sepolcro. Rayvmonn adduce l'esempio di un. prelato il 
| quale avea contratto l'abitudine di provocarsi il vomito 
ogni mattina per mezzo di una penna onde. sbarazzarsi 
‘dall’umòr viscido cui andava soggetto. I di lui amici. 
temendo che ciò non gli alterasse la salute’, lo persua- 
sero ad interrompere quel sistema. Egli si vide ben to- 
sto assalito da violenti dolori di testa:e da un delirio 
che minacciavagli la vita :. il suo cameriere che cono 
sceva la di lui abitudine, immaginò di farlo vomitare, 
e gli fece espellere gran quantità di viscido verdastro 
e bilioso. Immediatamente egli se ne trovò sollevato , 
e non avendo più interrotto quell’ uso, protrasse il vi- 
ver suo sino ad ottantasette.anni. ZAcuro LusitANO ac- 
cenna un vomi!o di umori perastri di circa quindeci lib- 
bre cui era soggetto un uomédi trent'anni. Consigliato 
a sottrarsi a questo incomodo , egli lo fece a via di 
astringenti ; ma terribili sintomi lo misero cenn piede 
nella fossa. Felicemente il vomito ricomparve e conti- 
nuò ; egli guarì e. visse fino ad ottautatrè anni. FA- 
BRIZIO ILDANO mentova una donna la quale dai tredici 
fino ai quarantaquattro anni fu sottoposta a vomili vi- 
schiosi e, biliosi. In eta di ventott' anni ebbe un perico» 
loso vajuolo, in seguito del quale aumentarono i vomiti, 
cui si aggiunsero convulsioni violente ed affetti isterici 
i quali divenivano più forti quando quelli  cessavano , 
talchè bisognava provocarli a qualunque. costo. 

Un giovane di vent anni soggetto ad un flusso di ven- 
tre sieroso molto abbondante, mangiò una quantità di 
noci confettate con garofano ed altre droghe: la. sua. 
diarrea cessò ad un tratto ; ma non tardò ad esser af- 
flitto da mali di testàe da violenti accessi di epilessia 
che Io tolsero ai vivi nel termine di tre anni..( Rev- 
DELLET. ) LAzERME, antico professore di Mompellieri, 
discorre nella sua opera ( Curatio diarrheae ) di una don- 
na di quarant'anni la quale, in seguito di una diarrea 
soppressa per eccesso di fatiche , morì per colpo apo-. 
pletico. FerneL ( patholog. lib. 4. cap.g ) conobbe una 
fanciulla di sette anni soggetta ad evacuare senza dolore. 
umori biancastri assai E iidi. Annojata di questa evacua-: 
zione la sua ava, Je fece prendere gran quantità di co- 
tognato : la diarrea fu tosto arresiata 3 ma la fanciulla. 
fu presa da dolori così vivi e gonfiò tanto che fu cre-| 
duta idropica. Si fece quanto si potè per ristabilire il 
flusso del ventre, ma invano : gli accidenti aumenta» 
vano e l’ inferma in due giorni mancò, 


è 


* Alla* sezione terza. 1 309 
Metastasi occasionate da Hupiptessioni «di ulcere, cau=. 

terii e simili. i 

Un uomo di cinquant anni portava da dodici anni 
un ulcero alla gamba sinistra; la quale piaga non ri- 
‘chiedea’ che semplici cure di pulitezza,, e. manteneva l’iù- 
fermo in buono stato, dn cofiseguenza di alcuni dispia- 
ceri e d’aver negletto quelle cure , l’ evacuazione si.sup- 
prese. Due mesi passarono senza ch'ei: ne soffrisse ‘notabili 
inconvenienti , ma, dopo quel tempo. fu assalito da un 
idrotorace il di'icui andamento fu così rapido ch' egli 
morì soffogato al compiere del mese. 

Un giovinetto di dodici anni soggetto ad ostinate éd 
inveterate oftalmìe che aveano resistito a tutti i rime- 
«dii, non trovò scampo che nell’ aprirsi al braccio un 
cauterio, la di cui abbondante suppurazione lo liberò 
interamente da' suoi precedenti incomodi. La salute fu 
perfetta fino ‘all’età di diciotto ‘anni ; epoca nella. qua- 
fe desiderando egli di entrare nella carriera militare , 
volle assolutamente sbrigarsi di quel cauterio , creden- 
«dolo ora mai divenuto inutile. Un mese dopo che fu 
chiuso, egli cadde in uno stato di coma, da cui nulla. 
valse a ritrarlo, ed ebbe a sutcumbere ad,un attacco 
di apoplessia. 

GiovAn. NicoLA PECHLIN (osser. 30, lib. 24) 
parola di un epilettico di ventinove anni guarito coll’a- 
pertura di due cauterii alle braccia. Da un anno gli 
accessi ‘erano spariti, ed egli credendosi interamente 
-sanato , fece chiudere i suoi cauterii; appena però n’era 
consolidata la cicatrice , ch'‘egli venne assalito da moti 
convulsivi, da’delirio furioso, ed altresì da pustole 
livide ed umide nelle mani. : e queste lo liberarono , 
avendo la natura gittato su quella parte l’ umore che 
la sopraccaricava. 

Amato LusitAno ( curatio 67 cent. 2) narra che 
un uomo venne a trovarlo perchè lo liberasse da un 
vecchio ulcero che teneva nel braccio. AmATO prescri s- 
segli un unguento, ed ucero fu guarito; ma pochi giorni 
dopo colui cadde nella mania. Sbigottito il medico da 
questo accidente , ristabilì subito la suppurazione, e 
tornò intera la salute in quell’ uomo. 

i Metastasi gottose> Un mercante di Lione soggetto da 
più anni ad Suitohi di podagra , si recò in Parigi a 
motivo de’ suoi negozii. Pativa egli di renella, era di 
bilioso temperamento , e per più anni di. seguito avea 
sofferto gravissime malattie. Nel mese di dicembre 1817 
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fa preso da Jeggiera febbre biltosa che'non dava alcu- 
na inquietudine e sembrava dover tra pochi giorni fi- 
nire, allorchè la gotta si fece sentire al dito grosso 
del piede; ma tutto ad un tratto ivi tacque, e si an- 
nunziò sulla regione dei reni, senza è causa apparente 
che avesse determinato siffàtto tgaslocamento. L’amma- 
lato rimase otto giorni sénza orinare e senza gl’ incon- 
venienti ai quali perciò avrebbe dovuto aspettarsi. Fu 
adoperata la tenta, ma questa. mon fece uscire la più 
icciola gocciola di orina. Mentre i dottori RrypELLET 
ed EspArron, medici curanti, facevano le meraviglie 
di simil fenomeno, all’ improvviso un picciolo calcolo 
scappò fuora ‘dal ednale dell’ uretra; e lo seguì gran 
quantità di orina nerastra ; dal che peraltro non risultò. 
verun sollievo. Pareva questo un infausto sintoma. In- 
tanto l’ umor podagrico diede indizio di volersi nuova- 
mente trasportare altrove, ed'in effetti venne a stabi- 
lirsi sull’ articolazione» del ginocchio; ma non essendo 
accompagnato. da acuti dolori, questo. accesso parve 
una metastasi imperfetta da cui nulla poteva sperarsi. 
L’ infermo rimase ‘in tale stato. tre giorni; ma nella se- 
«ra del terzo giorno, I aîticolazione del ginocchio fu 
secombra, ed'il vizio si portò sullo stomaco.* L’ orina 
allora divenne chiara e trasparente! I. più ‘energici ri- 
medii invano furono adoperati è produrre una deviazio- 
ne. L° applicazione delle mignatte. alle cosce nonvebbe 
alcun successo. La natura sembrò voler fare un ultimo 
sforzo : &n gitto artritico ebbe luogo sui polsi, il gon- 
fiore articolare si manifestò ; pure essendo quasi nulli 
i dolori, facile fu giudicare che questo sforzo era im- 
potente , e che sarebbe l’ estremo. In effetti 1° infermo 
perì fra violenti dolori nell’undecimo giorno della sua. 
malattia. / 
Un’ altra simile osservazione vien riferita dal signor | 
Corvisart., Un creolo della Martinicca.,, nell'età sua 
di sessantasei anni, spossato da ogni genere dì eccessi, 
soggetto ad attacchi di gotta \che tornavano frequenti e, 
divenivan sempre più lunghi, portossi. in Parigi nel 
1805. Egli ebbe nell’ inverno un accesso irregolare di. 
gotta, ora nel petto , or nella testa, or nello stomaco, | 
ma soprattutto pei piedi e nelle ‘ginocchia. Rimasto 
quasi sempre in letto durante due mesi , cominciò d’al-. 
lora in poi la conyalescenza, la quale procedeva len-.. 
tamente e mai non parve compiuta. L’ infermo set ,f 
andò a corte, rimase all’ impiedi per più ore e se ne 
; olii e” 


à 
e 


» w 


Alla sezione terza.» 4o1 
senti alquanto stanco...Nei primi giorni di quella stessa 
settimana fu afflitto. da una specie. di febbre anomala 
con gran prostrazione, di forze ; la testa s- ingarbugliò al- 
quanto ,. si manifestò. un dolore verso :Y' ipocondrio de- 
stro molto sensibile al tatto; la respirazione. era buona, 
non v° era’ tosse ;“ma cresceva, il dolore all" ipocondrio, 
I° inquietudine diriva estrema, finalmente la testa fu 
affetta violentemente , il petto imbarazzato, e l infer 
mo spirò dopo. .alcune sore. di agonia. Il Convislem non 
dubita riconoscere. in questa: malattia una’ metastasi 
sparpigliata sul cervello, sul petto. e sul cuore , la 
quale dovea necessariamente esser mortale in un così 
debole soggetto. Nel farsene la dissecazione. sì trovò, 
come si era presunto , infiltrazione e sgorgo nell’ emis- 
fero destro del au y molta materia sierosa nel ven- 
tricolo, Hestamnnt) polmone tutti i segni di,una intensa 
peripneumonia ,° €. nel pericardio gran quantità di li- 
quido e di ‘fiocchi sparsi sulle due superficie. di questa 
membrana tanto ‘nella sua parte libera., che. in (quella. 
aderente al cuore. 

Un.uomo podagroso da circa una. ila d’ anni fa 
consigliato, a far la cura. degli astringenti amari sotto, 
diverse forme. Quand’ ebbe per qualche tempo usato 
di questo rimedio ; gli accessi divennero effettivamente 

iù. dolci e più rari, anzi talmente si alfontanarono 
che l’infermo credeyasi già ripristinato in salute. .Ma 
nel tempo ‘stesso comparve una leggiera difficoltà. di 
respiro con battiti di cuore ,, i quali in. pochi giorni 
aumentarono tanto, ch’ egli rimase. soffogato. L'auto- 
psia mostrò che i polmoni erano ingorgati,e lividi pere 
che il lobo sinistro aderiva alle coste. Alcune incisioni 
al parenchima polmonare fecero scaturirne; purulenta 
materia linfatica, e si.ottenne quasi una pinta di siero- 
‘sità rossastra. adillicia: se nell’ altra cavità, del torace. 
Il cuore era molle alquanto più dell’ ordinario, stava 
un poco d’ acqua. nel pericardio gl fegato. appariva 
‘ più voluminoso , gli altri visceri presentavano ancora 
lesioni più o meno notabili, dovute evidentemente al 
\traslocamento dell’ umore ‘artritico costretto a rimanere 
mell’ interno e..che. non poteva più manifestarsi al di 
fuori , come ne. avea l'abitudine. 

- FepeRICO HorrmAnn ci somministra molti esempi di 
metastasi. sopravvenute in seguito di: perigliosi rimedii 
usati da gottosi.. Uno di questi essendosi ayvisato , nel 
punto in cui cominciava il suo parosismo , di,coprirsi 
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la parte malata con. un empiastro di cui il piombo 
‘formava la base; il parosismo ‘cessò. immediate ; ma 
“colui dovette succombere, in ‘quattro giorni ad una ga- 
stritide (a) delle più violenti. «Erano otto anni\che un 
un uomo di-quarant’ anni molto vegeto soffriva di got- 
ta i di cui parosismi avevano sì grave acerbità j che 
non fidandosi di più sopportarne la violenza, imma- 
ginò di prendere per calmare i suoi dolori , all insa= 
puta di. tutti, alcune preparazioni’ oppiate, e vi riuscì; 
Il petto . però s' imibarazzò , ved egli perì in mezzo a 
spasimi atroci. Molte altre ‘osservazioni di simili meta 
stasi posson vedersi in GucLisygmo Muscrave (‘de ar- 
thritide anomal. cap. 10 e 15 ) ‘e nel trattato + delle 
malattie gottose di BarTHEZ. 

Metastasi serpig ginose, Un uomo since caz irasci- 
bilissimo ,' così lo. SPANK | esposto ‘a frequenti vertigini 
n'era stato liberato dall’ apparizione, di una wolàtiva 
squamosa sulla ‘pianta de’ piedi. In ediiseguenza di me- 
dicamenti atri e ‘spiritosi cui ‘si ebbe ricorso , soprav- 
venne un idrocele (b) che fu guarito col taglio del te- 
sticolo. La piaga ‘era’ ‘quasi chiusa j ma, dturiimte una 
quindicina di' ‘giorni somministiò “tria certa quantità di 
materia sietosa , “per ‘la quale l’itifermo era molto al- 
leviato ; nondimeno stanco di questo incomodo la fece 
chiudere. Ben ‘tosto! sopravvenne. una epatitide (c) «alla 
quale. si anirono accessi di mania che durarono più 
mesi. La cicatricessi' riapi , c ne: scolò una certa quan- 
rità di siero che presto ‘si -disseccò. Una impetigine mi- 
liare. e pruriginosa sopravvenne con. violenti dolori ; 
ma. curata ‘coi rimedii ripercussivi:j comparvero vivi 
dolori nelle’ orecchie. La ‘serpigine essendo nuo vamente 
apparsa nelle gambe , si ristabilì la sanità. Finalmente 
ripercossa: iquesta per 1° ultima volta da una. malattia 
venerea , svilupposi una tisichezza- 'pilittopiine ben ca- 
ratterizzata. si 4 

Jì signor ALTBERT pone in mezzo v esempio diyuma g 
signora di pia Fongpihe ig anni afflitta da iii vo». 


(a) È vina infiammazione del ventricolo ; gaster ,, da cui pera. | 
xciò trae il nome. N 

(b) Da hydor, acqua.,. e ape , ernia, Idropisia , ‘nd ennia. 
spuria dello scroto, formata da. umori acquei 0 sierosi ivi get-o ?) 
tati o trattenuti. 

(c) È una malattia del fegato ( hepatos ) che CORIAEREI nella 
sua infiammazione, 
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Jatiche, le quali cuòprivanle tutta; la parte:‘anteriore 
dell’ addome, rendendo considerevole umidità. Mal a 
proposito : si. volle/varrestare questo; trasudamento: con 
farina! caldissima ;, è (riuscì; ina dopo quell’ epoca. l’in- 
ferma. provò un’ ;ardenza insopportabile nell’ interno del- 
lo: stomaco.e degl intestini. Una sete’ inestingùibile ob- 
bligavale va bere in*ogni momento; percui tenea sem- 
pre presso .di.se mucilazinose bevande , le» »‘quali non 
recavano, altro vantaggio che di calmare momentanea- 
mente i suoi mali , senza procurarne per nblla»la' gua - 
rigione.! | Lo: stesso vautore mentova luna» metastasi ‘serpi- 
ginosa; sugli occhi «di luna fanciulla che ne perdè la 
vista; i} dottor RexpeLrLem ebbe occasione di osservare 
| parecchi basi. di, questa:naturà. Molti giovani che ‘abit 
tavano! in;uma casabiin cui. trovavasi . ana donna” afféttà 
dienpete. squamosa nella mano: ‘n° ebbero vanch' essi 
niellà) faccia. Curata con lozioni refrigerati’, , la 'malat 
tia svanì, ma l’irritazione erpetica sì portò a tutti su- 
gli occhi xe diede luògo.:ad, una \ delle più intenise oftal- 
«mie. Per lungo tempo-la:vista fu minacciata ji na fi- 
nalmente«a.wia di cure confortate dalla badho costitu- 
zione de’ malati, | infiammazione, sp arrestò nè! pe 
ricomparve. | i MT CONDONI 
«Nell epoca: ica. O ac così c italo Li signor: 
ALIBERT, il signon.D.\soggetto ia:gotta ed'a'reulftatisttio ; 
sopportò..wiolenti dispiaceti che ‘indussero ‘la. soppres- 
sione di questi due vizìi.; ma vennero: ‘surrogati da lar- 
ghe ‘sfaldature erpetiche., dolorosissime, Nè.si potevan 
toccare , poichè. ogni volta chessi tentava: distruggerle. 
sopraw venivano accAdgnii che ‘minacciavano | da Liu del 
malato. il. È | 010 
Metastasi veneree. A Ubi ‘su. questo” proposito una 
osservazione «consegnata dal. signor Murat nel 5 vol. 
della società medica di sa io Una persona + del- 
l’ età di trent anni fu) attaccata ne blenorragia ‘sifilitica 
con abbondantissimo seolo sieroso. L’ infermo ‘multe aven- 
do voluto. cambiare al suo metodo: abituale di vita‘, ‘To 
scolo cessò, ed il testicolo sinistro ‘infiammosi. Il ripo- 
so ed.alcune bevande mucilaginose arrestarono questi 
primi sconcerti in sei giorni. Nel settimo‘ egli. ‘venne 
imprigionato e trasferito nelle. carceri’; ‘essendo freddo 
ed umido il tempo. Nell’ indomani allo svegliarsi egli 
avverti. un male nell’ occhio» destro accompagnato da 
dolori atutissimi, i quali mettevano quasi nell’ impos- 
sibilità di assicurarsi dello stato della DAPtA,, ; inutili in 


e 
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fatti.tornarono tutti i mezzi possibili a tal effetto ado- 


sperati. .L’ostinazione del male ;\e"molto più Ja: natura 


«dello. scolo purolento che veniva ‘dall'occhio } | diedero 
de’ sospetti che furonò verificati, Finalmente la blenor= 
ragia essendo ricomparsa; spontaneamente y tutti gli. al- 
tri siutomi scomparvero in pochi ‘giorni. Ii dottor Prenk 
consultato: in: Buda intotno cad ana ‘ofialmia di questa 
matura. consigliò al malato di | ‘procacciarsi una ‘nuova 
blenorragia; ; il ehe avendo: (4 faito , avvenne che: Lion 
perfettamente. È 

| Metastasi‘:lattee.Al signor Giomertdazer forisisedi 1’ ‘osser- 
vazione «di. una giovane ‘erdobasdella Martinicca: la qua= 
le partorito | in Parigi il suo quinto figlio, volle sul 
‘principio lattarlo. , ‘ma il suo stato. non gliel permise. 
Ella mal governò ,. come si. dice , il suo latte; Era val 
sesto giorno della malattia allorchè il mentovato medi- 
‘co la. vide : i sintomi nen: corrispondevano alla» gravità 
del male, giacchè ella ‘morì la stessa sera, avendo la 
faccia ip pocratica ed il petto rendendo suono. sordo ed 
opaco: È singolare che costei ‘era stata sempre persua- 
sa; come l’avea dungo ‘tempo prima annunciato ;-che 
sarebbe morta: in quello sgravamento. Aperto il "cada: 
vere sì rinvennero. tutti i segni di una pleuropneumo - 
nia (a) soprattutto» nel lato destro‘; ed il’pericardio , 
tanto. nella -perzione ‘libera quanto in quella. .aderente 
al cuore, era infiammato. Questa: osservazione «è un 
esempio ben manifesto di metastasi lattea ce dei disor- 
dini che può produrre nell’ economia. un fluido così be- 
nigno vcome il latte quando è mal diretto. |. 

Una donna giovane ‘e ‘gracile , gravida da otto mesi, 
molestata per otto giorni da dolori addominali ,. diede 


alla kuce. un fanciullo. Dopo il parto continuavano. an- 


cora i dolori con gran' tensione del ventre. Aveva: ella 
spregiato 0 ‘negletto ogni genere di rimedii; “ma pure 
alla, fine «permise che |\un certo chirurgo le vapplicasse 
quattro vescieanti, I lochii ‘ché prima fluivano., subito 
rimasero suppressi. Dopo alquanti. glorni ricomparvero, 
e l’addome gravemente cominciò è convellersi.,) e così 
dolorosamente ‘che nol si potea toccare nemmeno col 
dito;; vennero ci «sudori freddi ,,eran gelate le estremità, 
diminuiti il polso e la respirazione , e quasi: ‘condotta 


| 

LOR Infiaumazione della pleura insieme .e del fiolimongia come 
1 indica il vocabolo.composio da pie9” ray pleura, e pref ; 
polmone. 


» 
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l'inferma all’ ultimo periodo del viver suo. Scorsi po- 
«chi giorni, procedeva alquanto-meglio ;. pure repenti= 
namente sopravvenne una gravissima difficoltà di respi- 
ro del genere convulsivo., che’ si cangiava talvolta in 
delirio , ed era accompagnato da. ua flusso. di ventre 
fetidissimo, il quale continuò per otto: giorni. Alla fine 
nel decimosettimo finì colla’ vita la malattia. Questa. 
osservazione che si legge nelle opere del BacLIvi mo- 
stra ad evidenza.che tutti quegli accidenti furono il ri- 
sultamento della soppressione de' lochii ‘per l’ azion dei. 
vescicanti. ji 

Metastasi in seguito di grandi operazioni chirurgiche. 
Il tante volte citato signor. REYDELLET:s0mministra a 
tal riguardo il seguente fatto. Ho prestato assidue dure, 
egli dice, lungo tempo ad un giovane minacciato da 
frisi scrofolosa , e che in seguito di leggiera storta ven- 
ue affetto da bianco-tumore. nell’ articolazione della gam- 
ba col piede. Il male fece tali progressi che mise to- 
sto l infermo nell’ impossibilità di sopportarlo. più ol. 
tre, e l’ obbligò a ricorrere all’ amputazione. Mi rifiu- 
tai sulle prime alle sue premure; masfinalmente con- 
vocatosi un consulto, i medici. si determinarono. per 
l’ operazione, meno forse per un residuo di speranza , 
che nello scopo di alleggerire i patimenti .del giovane. 
Erasi sempre temuta una metastasi purulenta sul petto, 
e tutte-le cure. gli furono. prodigate onde prevenirla ; 
ma non se ne ricavò» altro vantaggio» che di protrar la 
cosa per le lunghe, mon essendosi potuto impedire il 
male che si temeva. Numerosi depositi si formarono in- 
torno: al moncone ;: alla finé in capo a tre mesi egli 
non potè resistere ad. una violenta metastasi. sui pul- 
moni che lo spacciò: im tre giorni. | 

Si legge nei Premi dell'accademia di chirurgia che 
un soldato ferito al pollice fu costretto a sottoporsi al- 
lamputazione. La supporazione era. appena incomincia- 
ta, ed il ferito si abbandonò. alla intemperanzà. Nou 
ne riportò sulle prime gravi inconvenienti, ma gli ec- 
cessi ripetuti produssero un violento dolore nel fegato, 
e quindi la totale soppressione del marcimento ,.al che 
dovette suceombere.. L’ apertura del cadavere dimostrà 
} esistenza di un largo ascesso in quella regione. 

Si era tagliato un tumor cistico alla natica di un 
giovane ; da sei giorni l'operazione aveva avuto luogo, 
e la piaga presentava un buono aspetto allorehè nella 
notte seguente seccossi del tutto, I sintomi violenti che 
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| si dichiararono e minacciavano la vita ,‘non che lo sta- 
to della piaga , fecero immediatamente conoscere la na-. 
tura dell’ accidente. Il medico 1° attribuiva a molte cau- 
se, ma alla sua irresoluzione pose termine loy stesso in- 
fermo, confessando che in quella notte egli si era ab- 
bandonato all’ onanismo. ( Questa e le cinque. osserva- 
zioni seguenti appartengono ;al signor REYDELLET ). 
Un giovane al quale si era amputato |’ avanbraccio 
e che andava.assai bene , non potendo resistere a’ de- 
siderii di concupiscenza, usò con una donna. L° indo- 
mani la piaga era secca ; ufia punta dolorosa disvilup- 
possi nel petto, e l ammalato petì nel quarto giorno 
con tutti i sintomi di una soffocazione cagiouata da me- 
tastasi purulenta. L'apertura del cadavere dimostrò che 
ben si era giudicato , essendosi ‘trovati i polmoni e la 
pleura in istato di suppurazione. | 
Un uomo cui si era praticata l'operazione della pie- 
tra, aveva sempre estrinsecato' gran’ timor della morte; 
il menomo cavngiamento nel sud stato , il più picciolo 
incidente lo gittava in un disordine spaventevole. Al 
euni giorni dopo }’ operazione, una leggiera emorragia 
ha luogo; 1’ infermo se ne avvede, e da quel punto 
egli si crede morto ; il ragionamento non ha verun po- 
tere su di lui. L’emorragia è facilmente stagnata ; ma 
egli non può ricuperare la perduta granquillità ; 1° im- 
pressione. dello spavento persiste, la piaga si chiude , 
un’ itterizia si manifesta, ed egli muore. Si trovò che 
iutta la superficie peritoneale era in suppurazione, Un 
altro malato cui si era amputata Ja gamba per una ma- 
lattia scrofolosa nel piede, e la cura del quale era sta- 
ta frastornata ‘da innumerevoli ‘accidenti., aila fine a 
forza di cure era giunto ad uno stato che annunziava 
prossima la guarigione. Taluno senza dubbio nella mi- 
ra di metterlo in grado ‘di apprezzare tutti i servig] 
che gli avea.resi, gli dipinge, forse ancora esageran- 
doli , i pericoli ch'egli aveva corsi. L’infermo che con 
grande attenzione ascoltava il racconto , ne fu talmente 
colpito ‘che quasi immediate perdè il buon umore ed 
istupidì: Ja piaga si chiuse ; ‘sopravvenne una vio enta 
infiammazione ‘degli organi del petto, e l'infelice spirò. 
Una signora alla quale si era estratto un cancro dalia 
mammella procedeva felicemente ; tutto ‘annunziava non 
lontano successo ,. allorchè ella seppe una. notizia di 
grande importanza‘ per lei. e che le cagionò vivissima 
gioja. Nel punto istesso la piaga ne risentì un dissce- 
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camento totale, .il petto s'ingorgà, vel’ inferma nello 
spazio di quarant’ore cessò. di vivere. cut 

Fu reciso un sarcocele ad un soldàto : egli. sopportò. 
l'operazione. senza lamentarsi. e. senza: manifestare ciò 
che soffriva, alttimenti che coll’ enfiagione delle vene. 
del collo , e. con un certo stato de’ muscoli della faccia 
che suo malgrado svelavano. gl’interni patimenti. Ne 
primi giorni la piaga sembrava tendere ad. una buona 
suppurazione , ma prima che fosse stabilità. sopravyen- 
ne un’ itterizia che pose fine ai giorni del malato. Nel. 
l'aprirsi il cadavere si scoprè della' marcia in una gran» 
de estensione. dell’ addome. i 

Metastasi critiche cellulari. Non è raro. il vedere in 
seguito di pleurisie e di peripoeumonie formarsi favo- 
revoli metastasi purulente negli arti inferiori, o sugli 
organi della generazione. Un uomo afflitto. da. infiam+ 
mazione pleuritica, nel quarto giorno. della malattia si 
vide sbucciare un ascesso nel perineo ed un altro nèlla 
gamba sinistra ,.tutti gli accidenti disparvero ed egli fu 
solidamente guarito. Una giovane signora ‘in seguito 
d’ un aborio fu colpita da pleurisia clie. regolarmente 
avanzava , allorchè venne sorpresa da vivo dolore nel. 
Favanbraccio sinistro ‘il di cui effetto. immediato fa di, 
sminuire. il dolore di costa, la tosse e la diflicoltà di 
respiro. Nell’ indomani, l'infiammazione ‘essendosi svt- 
luppata , si applicarono cataplasmi di midoHa del pane, 
la supporazione incominciò.)  l' ascesso fu ‘aperto ene 
uscì gran quantità di materia turchina. In quell’ epoca 
sembrava che il petto fosse interamente libero. Il gior- 
no.‘appresso. il chirurgo trovò secca. la piaga. quantun- 
que di bonissimo aspetto, e la cicatrice si formò. in 
meno di quattro giorni; ma alfora tutti 1 sintomi pleu- 
ritici ricomparvero con più violenza di prima, e dette- 
ro luogo a formarsi un ascesso iuterno., il: quale per 
buona sorte della malata, si aprì dai bronchi e termi- 
nò la malattia, Questo cambiamento di umori dal petto. 
nel braccio e'viceversa è assai singolare.  Frequente- 
mente. però s’ incontrano di. que’ depositi. ambulanti 
che sono vantaggiosi fintantochè si rimangono, al di fuo- 
ri, ma divengon funesti. quando avviene il contrario. 

Nel 31.° vol. del giorn. gen. di medicina. si trovano 
due osservazioni ,. fatte dal signor Bourges, di meta- 
stasi critiche sui testicoli ‘in seguito ‘di febbri. Nella 
prima, fu una semplice infiammazione del testicolo , 
di cui.gli ordinavii mezzi produssero prontamente la gua- 
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rigione. Nella seconda, fu un vero idrocele che termi- 
nò in, una infiammazione la quale venne spontaneamen- 
te a supporarsi.» I due infermi rimasero’ perfettamente 
guariti non meno della malattia lor primitiva clie del- 
Ja secondaria. À 


Imporrò fine a quest’ articolo riunendo qui alla rin- 


fusa pochi altri esempli. di metastasi. provegnenti da 
mal consigliati rimedii o stolte chirurgiche operazioni 
in .persona di que® tali. che vollero star meglio ; e ser- 
viranno a comprovare la nota massima, così vera in me- 
dicina come in ogni altra cosa, che il meglio è il nemico 
del bene. Essi vengono tutti somministrati dai celebri 
professori Percy e LauvRENT. | 

Un professore di Besanzone da molto tempo afflitto 
dall’ emicrania , volle assolutamente guarire da una in- 
fermità che gli nuoceva per tutti i versi. Bebbe quin- 
di le acque di Bussang ; e lungo ed abbondante uso 
egli fece di rimedii caldi e di elissiri amaricanti : ‘così 
‘fa sgombro dal suo male. Ma ‘alcuni giorni prima del- 
l'epoca in cui per la terza volta dovea l° emicrania 
mancare, fu-egli assalito da tormentosa podagra , la 


uale ei non potette dissimularsi esser la conseguenza 


e 1’ effetto della suppressione » del primo morbo. Dopo 
alcuni giorni de’ più fieri patimenti , quello ricomparve, 
e l’ infermo Jo benedisse come un avvenimento felice , 
poichè lo esentava da un’ affezione ben più crudele e 
perigliosa di quella con cui si rassegnò a vivere in 
avvenire. 

Un sacerdote. podagroso indirizzossi ad un «empirico 
il quale per accidente lo guarì per qualche tempo dal- 
la gotta, di cui abitualmente soffriva in ogni anno due 
o tre parosismi: Aspirando egli ad ‘una prelatura dalla 
quale il suo stato d’ impotenza potea farlo escludere, 
pubblicò da per tutto la guarigione , e rese celebre il 
ciarlatano, che senza quel fortuito successo sarebbe ri- 
masto oscuro o poco noto a bene dell’ umanità. Il prete. 
divenne vescovo; mia dolori di testa, o piuttosto una 
cefalea più o meno tormentosa era succeduta alla got. 
ta, e la prima volta che gli fu posta in capo la mitra, 
venne colpito da una apoplesia fulminante , il che non 
gli sarebbe. al certo avvenuto se avesse conservata la 
sua podagra. MA Li 

Una vedova che andava a rimaritarsi con un'uomo 
a lei inferiore di ‘età ,- temendo cagionargli ripugnanza 
con un cauterio ch’ ella da cinque ‘anni teneva aperto , 


“A 
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lo fece supprimere. Pochi giorni dopo. le nozze, alcu? 
nie pustole dure e pavonazze comparvero sulla’ 'facgia 
di lei e massimamente sul fronte ; anzi vi si moltipli- 
carono.in guisa che il giovane sposo, dovendo scegliere 
tra il male edil peggio, volle che il cauterio fosse 
riapefto ; il che racconciò tosto il volto della sua im- 
prudente metà. , Di 

Una vecchia zitella era sorda (d’un orecchio dal qua- 
le stillava da dieci anni una specie. di sanie assai puz- 
zolenta. Ella non disperava di trovar marito ‘se potea 
giungere a guarir di quel male. Felicemente per lei, 
consultò saggi ed illuminati medici che le (fecero cono- 
scere tutti i rischi cui sl esponeva nel procurar di sup- 
primere quello ‘scolo ; ed ella ebbe la. sagacità di con- 
servarlo. Questo fatto ci fa ricordare ‘che: Francesco ‘I 
Re di Francia soffriva abitualmente dalla parte destra 
del capo ed aveva uno scolo dall’ orecchio di quel lato. 
AmBgrocio Pare’ gli fece alcune injezioni detersive, e, 
come egli dice , innocentissime. Intanto il giovane mo- 
narca, abitualmente debole ed infermicvio, morì sila 
turba de’ cortegiani non mancò di accusare Pare” di tal 
morte , procurando d° irritare Catterina de Medici con- 
tro quell’ uomo dabbene ché felicemente ella tenea caro 
ed ‘in moltissimo pregio. | Ù 

Un giovane marchese della corte di Luigi XVI por- 
tava sulla guancia sinistra un bitorzolino che tormenta- 
va la sua vanità. Egli vuole assolutamente. farlo spari 
re, ed un empirico gli applica sì sconciamente la pol- 
vere caustica che ne risulta una fenditura delle più con- 
siderevoli , e gli rimase una cicatrice? cento volte più 
difforme che non era quella escrescenza, ® »& 0.0 

Un giovane-.uffiziale stava benissimo j se non che 
zoppicava alquanto per effetto di una ferita ‘al tarso 
ove la palla era rimasta. Eglisi ostinò a farsi levare quel 
corpo estraneo, ed ebbe la disgrazia di rivolgersi a 
persone dell’arte poco istruite: queste si prestarono ai 
di lui ‘desideri iusensati ;. e furon cagione della sua 
Morte ii tot 0 ì 

Un colonnello aveva-la coscia fratturata da una palla 
che si era estratta da mezzo i frantumi del femore. La 
ferita andava bene ; egli dormiva. un poco e soffriva 
mediocremente. Scorgevasi, è vero, un leggiero ac- 
corciamento della coscia; ima i muscoli eran gonfiati ; 
e 'sen2a dubbio la supporazione li avrebbe resi più in 
là docili alla distensione. Un saccente giugne; guasta 
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tutto l’»apparecchio.,. tormenta la coscia e la fa allu 
\gare, per forza.. H dolore diviene intollerabile , la feb- 
bre, la vigilia sopravvengono , e d' ammalato muore 
il terzo, giorno. dopo quegli inopportuni, tentativi. 

Alcuni invalidi che avevano un moncone troppo lun- 
go, vollero farsi recidere quell’ incomoda parte. Essi 
trovarono fuori dell’ ospedale troppo candiscendenti, ce- 
rusici,, e quei disgraziati. che avrebbero potuto vivere 
ancor lungo tempo. con le loro infermità, morirono in 
seguito dell’ amputazione. 

Il marchese di Dampierce teneva nel collo un tumore 
che lo incomodavaà un poco nel mettersi la. cravatta. Se 
n'era sciolta già una «parte per mezzo di piccioli setoni; 
ma un chirurgo si profferì a guarirlo radicalmente , 
ed il marchese spirò sotto il bistorino. 

Il celebre La ConpAmine aveva un’ ernia perfetta- 
mente contenuta dal .brachiere. Egli volle star meglio, 
si fece operare col caustico’, e morì. , 

‘ (6) Cadute precipitose. ed innocue. 

| vhità 

| Sono così poco rari gli esempli di siffatte cadute , 

che quasi. gli osservatori non si brigand di registrarli. 

Merita però particolare menzione quello» che occorse,, 

nel semisecolare. esercizio. dèlla sua clinica, al veneraudo: 

medico di Aquila, D. Gruserpe:LiBerATORE,, ricco 

non meno . di anni che di talenti. di clinica esperienza. 
Ecco le sue parole: o tao te 

« Antonio Berardinelli di Castel. di Sangro fu a' 20 
giugno 1778 elevato entro gabbia di legno sin alla som 
mità interna della cupola ‘della. madrice chiesa della no- 
mata città, onde polirla. Si spezza il vecchio sarto , 
ed egli entro la gabbia cade a piombo».da quella con- 
siderabile altezza. Trovandomi lì appresso. accorro.al 
gran, rimbombo. Miro qual cadavere siramazzato a ter- 
ra quel giovane di 20. anni, privo affatto di ogni se- 
gno di vita; ma senza esterna lesione, Il fo percuotere 
all'istante, ma dolcemente colle stesse sue scarpe per 
tutte l» estremità superiori ed inferiori.. Fo lavargli il 
volto. con vigoroso aceto , e dilatandogli le palpebre 
gliene istillo negli occhi, che ‘stropiccio colle proprie 
dita. Nel proseguimento di tali stimoli eccitatori inco» 
mincia . nei polsi .a risvegliarsi una qualche  diastole, 
appena sensibile, a muoversi un po la testa, e succes- 
sivamente de braccia, Continuaudosi le battitare e le 
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Javande riede in ‘men di un’ ora inse; e scorso altro 
tempo è nel caso di tornare con appoggio alla sua abi- 
tazione. 

« Son già passati 46 anni da tal caduta ,' ed gi tut- 
tora vive in ben essere colla sua famigliuola , che so- 
stenta col proseguire il mestiere di scarpellino in' Roe- 
caraso , ove andò a prender ‘moglie 32 anni indietro. 

« Non avvenne in tal circostanza nè ferita , nè frat- 
tura ; perchè, a mio credere, sebbene la quantità di mo- 
sto della massa per la celerità acquistata da tanta emi+ 
nenza, e conseguenteménte di “azione , i di eguale e 
contraria riazione , «fosse stata enorme e capace di stri- 
tolare ‘ogni durissimo corpo ; nullostante si divise essa 
pei piedi, pei travicelli &per le tavole della gabbia; ed 
alle membra ‘di lui ( che non toecò il pavimento, dal 
quale fu rimbalzato colla gabbia stessa ) ne passò una 
menoma parte ; che intanto fu bastevole a  sospenderglì 
ogni segno di vita, che senza que’ pronti ed efficaci 
ajuti sarebbe rimasta estinta. » 


(7) Delle id 


| Gli autori: han dato alla parola iltiosr- una troppo 
grande estensione , applicandola non solo a quelle ‘de- 
generazioni dell’ epidermide',' in cui essa ‘si copre ' di 
scaglie simili a quelle dei pesci, ma anche alle esere- 
scenze morbose ‘e cuticolari che alle corna dell’ ariete, 
o agli artigli dello sparviere si somigliano. Noi abbiam 
creduto più ragionevole di esporre separatamente la 
storia de’ casi osservati di tali degenerazioni, di 


Delle ittiosi propriamente dette. PRA 


Ò \ 


‘Nel suo pregiatissimo libro: sulle malati:e della pelle, 
il signor ALiBERT ha descritto sotto ‘il nome d'’ ittiosi 
alcune malattie pelle quali la superficie  de° comuni te- 


gumenti è coperta di scaglie secche e bianche soprap- 
poste , come pare , le une sul confine dell’ altre , a s0-. 


miglianza delle squame de’ pesci.  Siffatte singolari al-. 
terazioni dell’ epidermide da lui osservate in gran nu- 


mero nello spedale di S. Luigi esistevano quasi tutte. 


fin dalla nascita delle persone che se ne trovavano col- 
pite; ma non erano in tutti le stesse. Il lor colore 
d’ ordinario somigliava un bianco cenerognolo o bianco 


perlino ; erano in alcuni casi di un bruno tendente 


è 


n 
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al nero, e talvolta circondate, da un'aureola violacea 
o rossastra. L’epidermide avea spesso il.lucido delle 
scaglie, non già la loro durezza e renitenza. Lo stesso 
autore osservò che siffatte ittiosi in alcuni climi erano 
endemiche, che nell’ \isola di Taiti s° incontrava ‘una 
simile specie di degenerazione della pelle, per, cui tut- 
to il corpo sovente vedeasi ricoperto di scaglie le quali 
si staccavano in certa epoca dell’ anno, e sovente co- 
privano soltanto qualche parte della pelle ; che i paesi 
‘vicini al mare, particolarmente quelli traversati da fiu- 
mi. pescosi, presentano. sopra ttutto un simile, fenomeno 5, 
che. in fine a questa. specie. di malattia pare riferirsi 
quelia di cui furon spettatori i primi missionarii spediti 
al Paraguai suHa persona. di taluni-;di quegli abitanti, 
il corpo de’ quali era tutto pieno di scaglie simili nella 
forma e nel colore all’ inviluppo esterno de’ pesci, sen- 
za che un accidente. così straordinario recasse alcun 
disturbo all’ esercizio delle loro fisiche e morali funzioni. 

Le .ittiosi presentansi sotto altrettante forme per quan- 
te sono le modificazioni che l' epidermide è capace di 
ricevere. La, più ordinaria si è una semplice spessezza 
delle scaglie che le costituiscono, il che dà. alla. pelle 
l’aspetto dell’ invoglio de’ pesci; altre volte le scaglie 
sono così fine e minute che nel toccarle sembra posar: 
la mano .sopra , una riunione di acute spine, e che il 
corpo de’ malati , sia ricoperto d' una pelle di zigrino. 
Tali esempii sono copiosissimi. Il signor ALIBERT vide: 
due figli maschi nati di padre infermiccio ne’ quali 
siffatta disposizione scorgevasi in grado eminente. La 
pianta de’ piedi e la palma della mano sole se ne ve- 
devano preservate , ed emanava da quelle parti in tana- 
ta copia un fetido sudore ,, che traversava‘sinanche le 
scarpe. Ed era da notarsi nella cenuata famiglia che le 
donne andavano esenti da simile inconveniente, senza 
dubbio perchè la loro pelle era naturalmente di più 
fina e delicata tessitura, 

In alcuni casi, per altro rarissimi, sì è vista la pel- 
Je umana €oprirsi di escrescenze, di una consistenza af- 
fatto cornea, e la patologia cutanea non contiene alcun 
fatto che sia tanto straordinario come quello di cui i 
fratelli Lambert formano il soggetto. E necessario en- 
rare iu alcuni particolari su questi esseri veramente 
singolarissimi, che nel principio di questo secolo mera- 
vigliarouo l'Europa, e fecero tanto parlar di loro e sra- 
gionare i fisiologi. 
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Nel 1803 giunsero .in Parigi due persone le ‘quali 
avevano in. certo modo formata una specie di specula- 
zione sulla pubblica curiosità: Si »dicevano fratelli Usi 
nominavano Giovanni € Riccardo Lambert, 1 uno ‘di'27 
l’altro di 17 anni; ed avevano un ‘conduttore che li 
mostrava al pubblico in mezzo ‘a vpiù o meno ‘rare: be+ 
sue selvagge. Essi rassomigliavansi molto nel colore de” 
capelli e delle ciglia; ‘ch’ era castagno chiaro, ed'ave- 
vano entrambi grosso il naso, stretta ed alta la frorite. 
Nati.in Inghilterra } ‘palesavano ad ‘&videnza il tempe- 
ramerto che predomina presso .gl"Inglesi. Tutto il loro 
corpo: era vestito di. scaglie. Le sole parti che’ ne 'fos- 
sero sprovvedute erano la faccia, la palma delle due 
mani; la pianta de’ due piedi, gl’ interstizii ele pun- 
te delle dita. il ghiande , ed'unpiccioto spazio» de- 
gl’ inguini e delle ascelle. Avevano essi già percorsa 
l’ Alemagna ye secondo che si presentavano nelle diver- 
se città della Francia., venivano avidamente interroga- 
ti sulla. di loro» origine. Ecco in qual guisa essi la racs 
contavano. Pretendevano discendere ‘in retta ‘linea da 
un;selvaggio squamoso trovato nel distretto di Davis e 
condotto da alcuni viaggiatori in Filadelfia. Questo'sel- 
vaggio.; probabilmente Africano, aveva sposato una Eu- 
ropea ed avutone un figlio, che ‘apparve ricoperto 
dello stesso corneo involucro } e funominato Lambert. 
Questi fu padre a sei figli maschi i quali presentavano 
assolutàmente lo stesso: fenoméno.Un'solo se nie conservò, 
Eduardo Lambert} a cui Giovannire Riccardo dovevanla 
vita.Eduardo viveva in Eustonhall'nella contea di Suffolk, 
alservizio di lord Huntierfield in qualità di cacciatore je 
fu ucciso assai vecchio.Questi comparve in Londra in due 
epoche differenti della sua vita, per esporre agli sguar- 
di de’ curiosi il fenomeno.della più singolare alterazione 
che possa cattivarsi gli sguardi degli womini. I suoi te- 
gumenti eran coperti di protuberanze dure e scagliose,, 
di un brune carico: 0 nero rossastro, dotate d’ una'tale 
elasticità che non si \potea passar rapidamente la. mano 
sulle di lui membra senza produrre sensibilissimo 
rumore. iuil., SCEMI dda | | 
Alla storia mista di falso edi ‘vero che raccontava- 
no i di lui discendenti, il lor. conduttore aggiungeva 
una favola delle più assurde onderviemeglio guadagnarsi 
avventori a spese della -credalità popolare. .‘Assicurava 
‘egli .che' nelle contrade deserte di Botany-Bay si trova- 
vano inteiè popolazioni di uomini porco-spini assoluta- 


a 
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mente simili a quelli che, si producevano al pubblico. 
Non. prestavano certamente fede a così ridicole asser= 
zioni ‘tutti coloro, che :conoscevano. la genealogia de’ fra- 
telli Lambert per mezzo. delle transazioni filosofiche. 
In fatti nel 1732 Grovanni MaAcHm professore d’ astro- 
nomia,in Grusham aveva descritto il padre . primitivo 
di.tale strana famiglia, unendo alla sua notizia la rap- 
presentazione di una delle sue mani. Scorsero 24 anni 


senza che nalla fosse. pubblicato intorno. a quell’ uomo 


squamoso che. tanto (aveva eccitato l’attenzione genera- 
le. Ma nel 1755 Errico BAKER raccontò. che un uomo 
affetto. d’ una rarissima. infermità della pelle: mostravasi 
in Londra a chi pagava; e conduceva seco il figlio del 
I’ eià di.otto anni che aveva la medesima malattia, 
Quest” ultimo è precisamente | il padre! de’ due fratelli 
Lambert di cui è quistione. È degnoil.di nota. iche la 
loro;infermità si propaga sempre Lala linea «mascolina,! 
e che nessuna. delle, sei sorelle che; questi ebbero si 
mostrò (mai. a parte di. siffatto accidente. ..A ttestavano 
coloro essere stati’ ancir” essi immuni. »da simile ittiosi 
ne' primi giorni della. loro vita, «che\circa sei settima» 
ne.dopo.. ila nascita cominciarono: a vedersene afflitti; 
che nello. spazio di un anno; essa termmò dicsvilppar= 
si, e. sembrava quindi, prendere accrescimento! secondo. 
che avarizavano pescia in età.Questi due individui erano 
stati..deboli. nella loro infanzia, ‘anzi. il primogenito ra- 
chitico : non sembravano, d'altronde mal costituiti’; nes- 
sun. vizio. organico! presentavasi nell’ esterno: ; regolari 
apparivano i lineamenti del volto, la sommità setta testa 
scagliosa, e quasi calva. Ovunque. le' scaglie cabbonda= 
vano, i peli! crescevan. rarissimi ‘, non ispuutandone: che 


negl: intervalli. A malgrado del ;faderoiorsieg sil cui 


coloro stavano inguainati,, eraefacile la scorgere che le 
viscere contenute rnélotorace re» nell’ addome. non pati 
vano '‘veruna benchè minima lesione 3 le loro facoltà; 
cerebrali non avevano:maisofferto.. alcun turbamento :; 
e godevano d’.uu’ ordinaria sensibilità le parti del Vespro 
prive di scaglie. L.4 ok ib 
Allorchè si mostrarono in. Parigi, i medici ag natu 
ralisti. si affrettarono..di ossérvare il sito; la ‘direzion , 
la figura di quelle scaglie singolari, e procurarono ans 
zi di svellerne alcuna. per ‘istudiarla con maggiore ‘at- 
tenzione. . Quelle che stavano: sul dorso, sui fianchi, 
sulla regione addominale , disgiunte le une dalle alite 
nella sommità , si congiungevano nella base, Se ne ve 


| 
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devano di varie figure ) prismatiche y rotonde, romboi- 
dali, guadrangolari ;la maggior parte però avevano co+ 
nica forma. Nera lavtesta, bianca la-radice , grigio. il 


‘corpo, ‘dotate di gran fragilità } .esse.non avevano da 


per tutto nè la' stessa ‘dimensione jinè la stessa lunghez- 


za. 1 fratelli Lambert, sovente vedevansi obbligati a 


tagliar quelle che corrispondevano al tendine d’ Achille, 
prichè acquistavano un accrescimento! straordinario che 
impediva loro ‘il moto di progressione. ‘Le scaglie della 
schiena, delle mani e de’ piedi sembravano: le più con- 
siderevoli, ela larghezza loro era ‘in generale propore 
zionata alla Junshezza. Si sviluppavano. esse. nel modo 
seguente. Cominciava l'epidermide ad ingrossarsi.; ne 
pullalavano sulle prime de’ rudimenti di scaglie: bian- 
che e d’ una molle consistenza j ma divenivano a poco 
a poco più. dure e si coloravano di. un nero assai ca» 
rico. La particolarità più interessante che $i .osservat 
va ‘in questa degenerazione era la muta periodica cui co- 
loro andavanu soggetti ‘negli equinozii. d'inverno .e' di 
primavera, la quale allorchè aveva luogo , le scaglie 
si staccavano spontaneamente dalla pelle ,, e senza ve- 
run sconcerto. di. salute , e quando».eran tutte cadute, 
si riproducevano ‘nello spazio. (di. un mese in, circa; 
muta che si ‘assicura 0non aver avuto più luogo: nel loro 
padre allorehè pervenne al suo quarantesimo anne... Se 
le.scaglie si ‘strappavano con violenza ,. sgorgavane il 
s@rigue ; ma il corpo mucoso e l epidermide non. tar- 
davano ‘a rigenerarsi. Potevano. però quelle scaglie .es- 
sere ‘tagliate in più versi senza produrre: dolori. Ve;n’e- 
rano di poco dure, anzi di quelle che mon avevano 
consistenza veruna , essendo in certo modo -membranacee. 

Le forme esterne ‘del corpo , ile unghie.,. a peli, le 
funzioni naturali, le facoltà dell’ intelletto ; la .seasibi- 
lità , il sonno, la vista, i movimenti, ‘i cibi, la, su- 
scettibilità ai contagi, gli effetti delle lesioni: meccani. 
che esterne; gli escrementi , le malattie e le forze ri- 
produttrici, tutto in codesti individui procedeva, icome 
negli altri uomini; ma eccov-a che riducevansi le loro 
variazioni economiche ed animali. Il menomo. frega- 
mento sul loro corpo sviluppava molta elettricità, posi- 
tiva. Erano meno sensibili al freddo che al caldo. Non 
andavan soggetti ad affezioni verminose, e neppure agli 
insetti gutanei; anzi sembrava esalarsi dal loro corpo al- 
cun vapore atto ad allontanare le cimici ‘e le mosche; 
la quale esalazione manifestavasi con ingrato odore par- 
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ticolarmente a chi si avvicinava al loro lette il mattino. 
I loro tegumenti. peraltro non erano untuosi, ed il su- 
dore non si presentava che scarsamente nélle sole re- 
gioni non isquamose. Si è già indicato quanto riguarda 


la natura, la forma ;.il ‘colore e la riproduzione di dette 


squame. i | 

Circa poi la loro formazione,, quante ipotesi non si 
sono immaginate ! Allorchè i due fratelli. Lambert ‘per- 
correvano le città dell'Europa, la maggior parte .de' fisio- 
logi mettevano l'ingegno ‘a tortura per rendersi ragione 
d*un così strano fenomeno. Ingannati da chimerici rag- 
guagli., ‘alcuni ssi. fecero a: sostenere che (cinque. 0 ssei 
settimane dopo la smascita di quegli uomini singolari. era 
sopravvenuto nella periferia del loro corpo copioso tra» 
sudamento di umor sebbaceo, il quale messo in .con- 
tatio perpetuo coll’ ossigeno dell'atmosfera; aveva sul. 
le. prime formato una crosta solida liscia e levigata, la 
quale fendendosi.e spaccandosi diversamente in. seguito 
de’ numerosi movimenti cui le. membra. sono. natural- 
mente sottoposte , aveva dato luogo a. screpolature e 
quindi ad altrettante. scaglie diverse. Il tedesco TiLEsio 
che scrisse voluminosa opera su questo soggetto, am- 


mette un’ altra «ipotesi. Egli riferisce la formazione dello. 


stato squamoso alla disorganizzazione - delle ‘(cripte ,mu- 
cose ; ‘ovvero adiuna secrezione. disturbata dell’ untuo- 
sità della pelle in.tutte le parti del corpo che son .co- 
perte ‘dai vestimenti , la quale materia’ accumulandosi 
conesoverchiarabbondanza ne’ suoi serbatoi per effetto 
d'uno stimolo morboso , si mischia colla liùfa natural- 
mente disposta.a coagularsi, e 1’ accrescimento succes» 
sivo di siffatta ‘viziosa secrezione produce la nascita . di 
quelle laminente in virtù di un meccanismo. simile a 
quello che avviene nell’ eruzione della tigna, delle vos 
latiche etc. Altri. più ‘ignoranti si figurarono che que- 
el’ individui appartenessero a qualche varietà della spe- 
cie umana, se pur non li presero per foche uscite da- 


gli abissi del mare. Altri dissero. che quella mostruosità 
‘era un effetto dell’ influenza della. immaginazione ma- 
‘terna ; altri. vi iscorsero un risultamento «di brutale ibri» 


dismo (a); altri ne assegnarono per motivo, una degene- 

(a) Si dà il nome d' ibridi, dal greco kybris,, ingiuria, 
contumelia , agli animali o alle piante che nascono da due di- 
verse specie appartenenti allo stesso genere, o a generi differen- 
ti; quasi in coutumelia o contro la loro natura, > 


Ci 
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razione dell abuso de’ cibi tratti dalle carni dei pesci ; 
altri finalmente altro ne congetturarono. 

Il professor Boniva che nel 1809 vide in Torino i fra- 
telli Lambert e ne pubblicò le sue osservazioni , nello 
smentire tutte siffatte strane spiegazioni , assegna*pur 
egli la sua, molto ‘analoga a quella del cennato ALIBERT 
il quale ne appella alle semplici nozioni che nei nostri 
giorni si hanno sulla natura dell’ epidermide per ispie- 
gare lo strano fenomeno. Il vedere, egli dice, questa 
membrana sottile e tenue acquistare maggior ‘consistenza 
per uno siato di malattia, e degenerare in sostanza 
scagliosa , non è più sorprendente di vederla conver- 
tirsi naturalmente in unghie alla punta delle nostre. dita, 
in corni Ge’ quadrupedìi , in isproni» ne’ volatili ete. 
Questa membrana si compone naturalmente dipressochè 
impercettibili squame simetricamente disposte. La sua 
insensibilità, l isolamento della sua’ vitalità, l'estrema 
semplicità del suo organismo, l'omogeneità della. sua 
composizione , unite all’ esser essa priva di nervi e di 
vasi sanguigni, spiegano la maggior parte de’ fenomeni 
che ci offrono le ittiosi. E perciò in esse îl sistema der- 
moide (a) non è tormentato da verun dolore, non è afflit- 
to da alcun prurito , laddove avviene tutto il contrario 
nelle malattie che attaccano più profondamente la so- 
stanza de’ comuni tegumenti. 

Il Sig. ALiBERT vide una ittiosi la quale non inva= 
deva che il lato destro ; era periodica , manifestandosi 
in ogni primavera, Il soggetto di questa osservazione 
fu una donna giunta all’ età matura ,‘e la pelle della 
quale diveniva aspra e squamosa come l’invoglio de pesci. 

Teodoro Michel (è pure il medesimo professore che 
parla) tagliamonti di mestiere , in età di sessanta anni 
morì. Egli era per così dire nato con l’ittiosi , ed ave- 
va passato gran parte della sua vita con vacillante sa- 
lute. Afflitto alla fine da una tosse secca, accompagnata 
da considerevole difficoltà di respiro , fu obbligato a 
sospendere qualunque lavoro. Questa tosse era seguita 
da espettorazione di materia. purolenta,; l’ emaciazione 
avanzava ogni giorno a gran passi; egli aveva poco 
appetito ed un movimento febbrile tuite le sere. L’e pi- 
dermide grigia aveva il colore della madreperla ; le 


Le a 


(a) Da derma, pelle , cd eidos, rassomiglianza. Dicesi di 
una parte che ha un’ analogia di consistenza , di tessitura , di 
configurazione colla derma, i 
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‘scaglie erame «di varia grandezza. Praticando il più leg» 
.giero stropicciamento colla mano, si produceva un ru- 
more abbastanza, dr cern: ‘Le scaglie difficilmente 
‘sì distaccavano, e parevano più sensibili nelle parti del 
corpo rsoggette a frequenti pressioni, Il malato si trova- 
va in tale stato di debolezza che gli.svenimenti si sucoede- 
‘vano lun  dopo.l’ altro. La: morte essendo ‘avvenuta 
-dopo nove mes di deperimento e di languore si fece 
‘la sezione del cadavere, Magrezza estrema in tutto l’a- 
‘bito del corpo ; 1’ epidermide che sembrava ‘aver acqui- 
‘stata della, fermezza , cadeva in pezzi dalle pareti del 
petto ; il polmone destro ronchioso nell’ esterno conte- 
meva infiniti varbercoli miliari’, la più parte de’ quali 
‘era in «suppurazione.- Il cuore molto voluminoso: presen- 
stava nelle sue pareti unsaneurisma. 


Li 


ua Delle corna umane. (2) 


Alle volte' simili escrescenze  morbose e cuticolari si 
‘presentano sotte variatissime fogge. Sovente son esse 


‘alcune protuberanze quae tà disseminate su la superfi- 


cie del corpo; simili ora alle' corna dell’ariete , ora | 


agli artigli degli uccelli ; e che o cadono spontanea 
mente, 0, se si recidano , non tardano gran tempo 


A Lato fon i i ATA P 
‘a riprodursi. Alcune volte sono'così abbondanti intorno 


alle articolazioni, che i malati possono appena piegar le 


membra, ed attendere a’ giornalieri esercizii. ‘Talvolta. 


non ve n'ha che un pieciol numero , o anche una sola 
su Î tegumenti. Sono esse tutte di natura cornea:, cl 
appartengono manifestamente al sistema articolare , iso- 


landosi, per così dire, dall’ economia animale, senza. 


che nel loro interno abbia luogo veruna organica-ope- 


razione, prive come sono di vasi, che le nutriscano €. 


di nervi che le animino. | È 
Queste escrescenze non furono ignote agli antichi. Sin 
da’ loro tempi le avevano osservate ArisroreLE-e PLt- 
nIO , i quali smentirono pure | invaisa opinione che 
derivassero da produzioni mostruose , considerandole nel 


£° % 
} : 


‘ (a) Siffatto argomento fu di fresco trattato maestrevolmente? 


iu vna memoria inserita nel vol. XI del giornale del Brera 


(14° fasc. hi ) dal dottor Antonio PiccineLLI , reggente delle, 


scuole speciali medico-chirurgiche , professore e capo clururgo 
dello spedal maggiore di Bergamo. Da tal fonte provengono per 
la maggior parte le notizie contenute in questo ‘articolo. 
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vero loro aspetto , cioè come escrescenze. morbose di- 
pendenti da particolari malattie. Poco su tal. proposito 
lasciarono scritto i medici greci. ELIiopoRo, che. rie. fa 
menzione ,, prescrive. ancora il metodo. di. curarle :-in 
generale i Greci letrapanavano. Fra gli Arabi AvenzoER 
fu il primo a darci la storia di un uomo che aveva un 
corno sul dorso , che gli fu segato ; e si loda molto da 
lui 1’ uso della calamita localmente applicata. CaBroLIO 
racconta di un uomo.che avea al. lato, sinistro. della 
fronte un corno aderente all’ osso conibase alquanto 
larga , della lunghezza di un mezzo piede, terminato 
in punta ed incurvato come quello di nn montone. ,.Il 
celebre FALLOPPI0o vide un corno nato sull’ osso di un 
femore inon offeso per antecedente frattura , il quale a 
traverso i muscoli della coscia erasi rialzato fuori della 
cute. Nel supplemento del giornale de? dotti si può leg= 
gere la descrizione mandata dal Cardinal de’ Medici, al 
P. Libelli maestro del sacro palazzo, di un corno. pro- 
digioso venuto nella gamba di un uomo dopo una ferita 
di cui avea trascurata Ja curagione :, la materia che ne 
sortiva era come una colla, la quale essendosi indurita, 
se ne forniò una specie di corno lungo. circa un palmo. 
ScuencHio narra la storia quasi simile di un uomo che 
essendo stato ferito‘ nel ginocchio da rina freccia, vide 
uscire dalla sua piaga un corno di color nero. SAviARD 
racconta di aver veduto nel 1687, nel grande ospedale 
di' Parigi un uomo che, invece. delle unghie alle 
due dita grosse dei piedi, aveva due corna simili a 
quelle d’ un montone, di figura semilunare, le due 
estremità delle quali erano rivolte verso il metatarso e 
coprivano tutte le altre dita di ciascun piede. Nelle £f- 
| femeridi dé’ curiosi della natura vi sono due osserva- 
zioni di corna manifestatesi nel pollice del piede. Nella 
storia dell’Accademia reale di chiturgia di Parigi, to- 
mo II. 1978, si legge un articolo sulle corna umane, 
ove son registrate varie osservazioni sulle detta deformità, 
fra le quali una di certa donna esaminata dagli. stessi 
accademici che aveva un corno alla parte media inter- 
na della coscia sinistra. Succede ivi in seguito la storia 
di un corno simile nato nella parte interna della coscia. 
di un’altra donna. Nel giornale di medicina e chirurgia 
di VAnperMonD trovasi una memoria del Signor Mon- 
cEAU: medico di Tournay sopra le corna nate alle cosce 
di varie donne, fra cui è notabile il corno della vedo= 
va Delediville ,, d'anni 78, manifestatosi alla parte infe» 
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riore e posteriore della coscia sinistra della lunghezza 
di g pollici e quattro linee, e del quale nel corso di 6 
settimane si ottenne una felice guarigione. 

«Giovanni pi MuraLto ci ha lasciato la deserizione 
di una donna che aveva fino dalla nascita» una’ escre- 
scenza , e per durezza e per colore cornea , sulla spalla 
‘ destra, che crebbe a poto a poco all’ altezza di quattro 
dite trasverse. Questa donna partorì due figli, un ma- 
schio ed una femmina , nel decorso di dieciotto. mesi 
di tempo fra il primo ed il secondo parto, e tutti due 
portarono dall’ utero lo stesso difetto della madre , colla 
differenza però che il maschio lo aveva sulla tempia 
destra , ed impedivagli di portare il cappello , e la fem- 
mina lo aveva piantato in mezzo al petto, precisamente 
sull’ istmo sternale. . Nella biblioteca dell’ università di 
Edimburgo si conserva tn corno della lunghezza di 
alcuni pollici che fu levato ad una donna d’ anni 50, 
la quale,ne visse ancora dodici dopo l’ operazione. Nel- 
le memorie. pubblicate dalla società ‘delle ‘ scienze di 
Ulissingen ve n° ha una del Signor GreEvE ,. il quale 
descrive il metodo tenuto nell’ estirpare una specie di 
corno situato nella parte interna della coscia. Fra gl’ita- 
Jiani merita d’ esser rammentato ‘il Dottor CARRADORI 
per le sue osservazioni filosofiche sopra due corria uma- 
ne spuntate nella coscia d’ una donna, le quali furone 
estirpate col taglio , ma che dopo tre anni si riprodus- 
sero nello stesso luogo. 

Il signor BuonsemBIANTE presentò alla scuola clinî- 
co-chirurgica di Padova 1’ esempio: di un villico a cui 
crebbe a notabile lunghezza ‘un corno sul prepuzio con 
aderenza, al ghiande :- mostruosità che ricorda quella 
ben più straordinaria di eui nel 1740 indirizzò l’ osser 
vazione al Morcacni il chirurgo RecuneLLINI. Questi 
vide un contadino idella Toscana che aveva intorno al 
ghiande setie corna e sei ‘unghie tutte della lunghezza 
di sei in dieci linee: l’ infelice rimase in tredici giorni 
vittima dell’ amputazione che gli venne fatta del pene. 

Si è detto che l’ittiosi alle volte si limita ad unica 
protuberanza, Or dionisiaco è il nome che ‘dassi a co- 
loro i quali portano siffatte escrescenze sulle parti late- 
rali del fronte , escrescenze che più o meno rassomigliano 
alle corna messe dai poeti sulla testa di Bacco ; in onor. 
del quale si celebravano le feste dionisiache. Questa 
specie di corna sono tumori indolenti, immobili e re- 
nitenti che sembrano far parte dell'osso, quantunque 
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conservi esso it suo stato naturale, e che non alterano 
il color della pelle. Ib caso il più singolare di simile 
difformità è quello del contadino di cui parlano gli sta- 
rici francesi e particolarmente  MezERAI. Si lesge nel- 
l’epera di cotesto autore ( t. x. p. 112 e 113 ) .che 
nel paese del Meno l'anno 1599, viveva un campa= 
gnuolo per nome Francesco Trouillu., di 35 anni, il 
quale teneva sul capo un corno fatto presso a poco co- 
me quello d’ un ariete , spuntato sin dall’ età di sette 
annì, ed il quale ,scannellato in linea retta, si ripiegava 
al di dentro , come se volesse rientrare nel cranio, Co- 
stui s’ era ritirato ne’ boschi per celare allo sguardo 
d’ ognuno quella mostruosa difformità , ed ivi lavorava 
alle carboniere. Un giorno che il maresciallo Lavardin 
cacciava in que'contorni, le persone del suo seguito av= 
vistesi di colui che fuggiva , lo. afferrarono e il condus- 
sero ‘alla di lui presenza. -Il. maresciallo mandollo . ad 


‘Arrigo IV, e quel. povero disgraziato fu esposto in 


Parigi ove di lì a poco morì dal dolore di vedersi. così 
fatto spettacolo al pubblico, come un. animale selvatico. 
De TuHÙov testimonio del fatto, aggiugne che il corno 
situato dal lato destro della fronte estendevasiricurvan- 
do. sul lato sinistro, di modo che la punta, ricadeva 
sulla fronte e 1° avrebbe ferita se non fosse stata di tem- 
po in tempo recisa: operazione che riusciva al paziente 
dolorosissima, giacchè sol che fosse. queli’ escrescenza 
toccata alquanto fortemente, ei ci pativa. sa 

Nel museo di Madrid trovasi la. pelle di una testa 
umana presentante nella regione frontale due corna molto 
ben conformate, come ci addita CHAMBERET, 

D’ indole non diversa era il corno osservato da- Vica 
p'Azyr nella tempia di un calzolajo di Normandia, e 
che in due anni erasi fatto lungo: tre pollici ; della quale 
escrescenza quel valoroso anatomico temette di operare 
l’ estirpazione ,, perl’ aderenza che ,avea contratta col- 
l’osso cui era sovf@pposto. 

RucaTER_ vide comparire siffatte protuberanze in. se- 
guitò del vajuolo , e talvolta ancora alla soppressione, 
de’ mestrui, Il Signor Moranmp presentò call’ accademia 


reale di chirurgia un corno il quale era semplicemente 


attaccato alla pelle. Il professore MonNTEGGIA Ne osservò 


altri consistenti in. un prolungamento. morboso della cate 
e cuticola » formanti un’ appendice conica della langhezza 
di alcune linee ed anche di un pollice e più. Quelli de- 
scritti dal celebre MorcAGNI provenivano da verruche 
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le quali aggregate ed accumulate sopra le stesse, quan-. 


to più si allontanano dalla ‘cute e si espongono all’aria, 
maggiormente s° induriscono. a 

L'inglese Home è stato il primo che abbia trovato 
dii cornee escrescenze dipendenti dal residual sacco 
li qualche tumor cistico scoppiato. Due osservazioni del 
Dottor PiccinELLI son venute a convalidare quella del 
detto inglese, la quale rimaneva unica nel suo genere. 

La vedova di un negoziante di Bergamo d'anni 50, di 
temperamento sanguigno, di corpo carnoso e pingue , 


che era sempre stata per lo innanzi esente da qualun- 


que malattia, incominciò a sentirsi sopra 1’ osso frontale 
del lato sinistro, in vicinanza della sutura coronale , 
un tumoretto duro , che le cagionava di continuo un 
Jeggier prurito , e qualche volta un piccolo passaggiero 
dolore, senza alterazione di colore della cute. Lo portò 
essa per tre anni cogli stessi sintomi, ad eccezione che 
andava sempre crescendo , talchè pervenne alla gran- 
dezza di unagrossa avellana. In seguito si rese fluttuan- 
te, e sembrava vicino a rompersi da se. Un chirurgo 
Jo aprì con taglio crociato , da cui sort una fluida lin- 
fa ; quindi trasse dal fondo una sostanza consistente co- 
me il sevo, e lo medicò pel corso di quasi tre mesi con 
precipitato rosso. Sembrava guarita Ja Signora, ma le 
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restò sempre una piccola durezza che di tempo in tem. - 


po le cagionava qualche doloretto ; tale durezza andava 
crescendo ed ‘acquistava una ‘consistenza cornea. Ella 
procurava ad ogni tratto di staccarne dei pezzetti colle 
proprie unghie, ma sempre si riproduceva. Continuò in 
questa guisa per ‘due anni e mezzo, quando fattasi 
l’escrescenza più prominente, più dura ed incomoda, 
«venne chiamato il Dottor PiccineLLI il quale he eseguì 
il taglio. Staccossi da se tutta intera, lasciando una cir- 


colare apertura che le serviva come di nocciuolo, nel 


fondo della quale vedevasi un'pezzgito di cisti rion di- 
strutta da cui separandosi la dialer ica aveva 
dato "luogo a misura che cresceva al contatto dell’ aria, 
‘ «d’acquistar la figura e la durezza quasi cornea. Quel 
pezzetto fu distrutto con poche fila intinte nella potassa 
fusa, e 20 giorni dopo l’ operazione la Signora trovossi 
radicalmente guarita. i Lo 

La seconda osservazione riguarda; la Sig. Giulia Pez- 
zoli di Sarnico d’ anni 30, d’ ottima costituzione e ma- 
dre di molti. figli. Un anno prima le si era ‘manifestato 
un tumoretto della grandezza di una piccola noce nel 
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P angolo anteriore esterno dell’ osso parietale destro in- 
terpolatamente doloroso , in modo che già da melto tem- 
po non poteva appoggiarsi dormendo sopra quel lato. 
Pochi giorni dopo , il tumore si aprì da se, e me uscì: 
una materia molto densa. In seguito cominuò: per due 
mesì , ‘ora chiudendosi ed ora aprendosi di riuovo: Il do- 
lore cessò quasi interamente nè più usciva ‘materia al- 
cuna, ma il tumore andava rialzandosi ed' eradivenuto- 
della lunghezza di un pollice e mezzo, più largo nella 
sua base, puntuto nella sommità ed alquanto: ripiegato 
indietro , alloréhè lo stesso chirùrgo ne intraprese 1’ o- 
perazione. La cisti benchè alquanto, aderente al pericra- 
nio fu anche levata interamente , e 35 giorni dopo era. 
colei scevra da ogni incomodo. abc 

Altri esempli di‘escrescenze cornee, somministrati da 
altre raccolte, possono essere anche quivi collocati. 

Si legge nelle transazioni filosofiche V° esposizione 
de’ sintomi che provava Anna Jaxon, inglese di origi- 
ne. Il suo corpo era sparso di callosità dure ed unci- 
nate, alla foggia degli artigli d'un gallo d’ India ; ella 
ne aveva fin sopra la lingua e ‘sull’interno della boc- 
ca; i suoi occhi erano inoltre ricoperti da densa pelli - 
eola, talchè non poteva distinguere gli oggetti che con. 
la maggiore difficoltà. Siffattii prolungamenti cornei 
mettevano radice nella pelle, e nel loro cominciamento 
molto rassomigliavano ai porri. Ella aveva limitatissima 
inielligenza; nè il suo fisico mostravasi in migliore sta- 
to; toccava già il decimo quarto anno, e la sua sta-: 
tura non oltrepassava quella de’ fanciulli di un lustro. 

In due individui dì cui rende conto Mernischius nelle 
transazioni filosofiche, anno 1736, fu osservata l’ an- 
nua periodicità della muta in una crosta cornea che 
costantemente si riproduceva sulle palme e sulle piante. 

Più numerosi esempli di questa deformità si possono 


Jeggere nell’Appendice de cornibus in variis corporis hu- 


mani partibus nascentibus apposta da Lorry al suo Trat- 
tato delle malattie ‘cutanee, e nella Biblioteca di PLo-, 
queT all'articolo cornua hominum. È notabile che tanto 
gli antichi quanto i moderni hanno osservato esser le 
donne assai più degli uomini sottoposte alla malattia delle 


corna. Il mentovato dottor PiccineLLI aggiugne a que- 


sto proposito che di tre parti, due sono per le donne, 


ed una per gli uomini: della qual differenza è difficile. 
addurre una ragione plausibile. i 
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Casi rari desunti dalla*Medicina Italiana. 


Abbenchè la serie finora tessuta non parrà breve per 
avventura a moltissimi, altri più versati nella. materia 
ne porteranno , e con ragione, contraria sentenza. E 
dico io. con ragione ,, poichè sì vasto.e fecondo è que- 
sto campo; che pur togliendone l'ampia parte. serba- 
ta alle mostruosità umane , in quella che avanza nonsi. 
è fatto sinora in questo libro che appena spigolare. O1. 
tre a ciò il maggior numero de' casi è tratto principal. 
mente da’ medici stranieri: ma quanti ne somministra- 
no ancora gl'italiani, massime in questi ultimi tempi 
in cui sì gran. dovizia è fra noi d’ anni clinici, di pa- 
tologici gabinetti, di giornali medici, e d’ altre simili 
pubblicazioni importantissime per la storia de’ casi rari? 
A purgare in qualche modo ida tal difetto una raccolta 
di siffatti casi che in tanta luce di mediche elucnbrazioni 
comparisce nella nostra Penisola, ‘ed a renderla se non 
«compiuta, almeno la più ricca fra le sue rivali, è diretta 
questa non promessa appendice. Non si leggeranno in 
essa altre osservazioni all’infuori‘di quelle fatte esclusi- 
vamente da medici italiani. e quasi tutte in Italia, ora 
per la prima volta qua e là attinte e senza alcun or- 
dine compilate. La tavola alfabetica allogherà poi ogni 
cosa al suo posto. | 

Il primo forse che abbia nel nostro paese riunito os» 
servazioni sopra casi rari medici e chirurgici fu Giano 
RecreLLINI che nel 1754 ne pubblicò in Venezia un 
volume presso il Bassaglia. In quali angusti confini. ei 
si contenesse l’indica il numero di quelle sue osserva- 
zioni non maggiore di sei. Pure meritò plauso, e . ne 
riscosse fiv. da quello spirito bizzarro del Baretti. che 
“ognun sa qual parco lodatore si fosse. Volendo far co- 
‘noscere le cose contenute in quell’ opera poco nota, ot- 
timo consiglio sarà senza dubbio il trascrivere presso che 
tutto l'articolo in cui n'è reso conto nel IX. Numero 
di quella celebre Frusta che strepito ed ire sì grardi 
movea nella seconda metà del secolo scorso. 

»: Il fare un'estratto di questi casi, non mi sembra 
sì agevole , perchè |’ autore non ha qui adoperata pa- 
rola che non fosse necessaria, nè si può compendiarli 
senza ectrer rischio di guastarli. Pure un pò d’idea vo+ 
glio dae d’ ognuna delle sed osserrazioni ) che appun- 
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to seì sono le principali , fiancheggiate però da alcune 
altre consimili che servono loro come di rinforzo. 

» La prima osservazione è sopra una malattia d’ un- 
hie e corna in un pene ; assai minutamente descritta, 
col disegno della cosa. Questa malattia , per quanto ap- 
pare dal diario del signor RecHELLINI, fu con molto po- 
co giudizio curata dal medico e chirurgo che la trattò 
in uno. de’ più rinomati spedali d’ Ialia ; sicchè il pa- 
ziente morì presto presto. Dal. ragguaglio del male. e 
del modo tenuto nell'amputazione della parte , € poi da 
una dissertazione che ‘vien dietro a quel ragguaglio, è 
facile, comprendere che quel meschino avrebbe ancora 
campato , se fosse stato medicato ‘un po’ più a bell’a- 
gio: cosa che si dovrebbe sempre fare in mali singola- 
ri, e che non minacciano immediata morte. La dis- 
sertazione riferisce molti casi di corna umane,. tre de’ 
quali nelle postille dal signor RecnELLINI esaminati in 
‘varie parti del corpo d’ alcune persone; e d’ una in 

particolare da esso. felicemente curata. 

» Seconda osservazione. Zi due cateratte che un anno 
dopo l'operazione , in una cascata, non solo sono ri- 
salite ma oltrepassate nella camera anteriore. Dopo 
d’ averci detti gli accidenti na dal venire. quelle due 
cateratte nella camera anteriore, |’ autore ne.dice il par- 
tito da esso preso , e come, senza venire al taglio del- 
la cornea, secondo l’ uso universale, egli fece colle sue 
mani dare alla testa del paziente nna scossa opposta .a 
quella datagli dal caso , facendo così rientrare le cate 
ratte nel luogo d’ ond’erano uscite. Questa cura così 
naturale. e così facile sarà quindinnanzi considerata come 
cosa di poco momento quando sarà praticata; ma ne’ re- 
gistri de’ pubblici benefattori sarà pute annoverato il Re- 
GHELLINI, che colla sua attenta sagacità ha aggiunta 
questa sua scoperta alla massa del sapere umano. Po- 
chi sono gli uomini che possano vantarsi d'aver \ac- 
cresciuti anche di poco i capitali di questa sorte , che 
sono dall’ uman genere posseduti. A tale sua seconda 
osservazione egli ha fatta una lunga postilla, con cui 
si mostra che il taglio della cornea, in casi di caterat- 
le , seguiti sotto i suoi occhi, secondo la mamera 
nuovamente inventata dal DavieL, è pericolosissimo , 
e per lo più cagione di cecità e di deformità d'occhio 
più assai che non l’ operazione vecchia fatta coll’ ago 
tondo per la depressione delle cateratte. 
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» Terza osservazione: D’ alcuni corpi che casualmen- 
te, o a bella posta furono inghiottiti, alcuni de’ quali 
formati in gola, o scesi nello stomaco hanno cagionate 
malattia o morte. Questa osservazione ne abbracia otto 
alire, sette delle quali fatte dall’autore stesso. Tutte hanno 
del ‘singolare ; una è sul caso d'un uome che inghiotù 
per iscommessa un pezzo di cuore di castrato, che gli 
rimase in gola, e che non trovandosi modo di estrarlo, 
fu forza farglielo scendere nello stomaco con una can- 
dela di cera. Una è sul caso'd’un altr uomo, che ‘nè 
ghiotù un cucchiajo con un corto manico, che pure 
gli rimase in. gola , e che non si trovò modo d’ estrar- . 
re ; onde fu forza farglielo ‘pure scendere nello stomaco 
con. una spinta ardita e forte. L° autore ne ragguaglia 
de’ mali sofferti da quello ‘sventurato per un anno intie- 
ro dopo la cacciata giù del \cucchiajo. Una è d’un al. 
trà uomo che inghiotù un fischietto da palcinella, e che 
gli si fè recere con un wvomitivo. Un* altra è d'uno che 
inghiotù cento zechini, Un altra d’ uno che inghiotà un 
nocciolo di susina , che gli ferì e bucò lo stomaco. 
Un'altra è d'uno che. morì per aver mangiate delle cî. 
riege senza buttar via i noccioletti, della qual pazzia 
troppi ragazzi sono colpevoli. Un’ altra è d'un fanciulli- 
no che aveva inghiottita una moneta. E finalmente 
l’ultina È intorno ad alcuni chiodi che una farba o 
pazza femminuccia pretendeva d’ evacuare per opera del 
demonio. 

» La quarta osservazione riferisce due casiì di deva- 
stamento di cranio a cagione di percosse. Uno, cioè , 
d’ un giovane a.cui furono trovate delle punte osseè 
nella superficie interna del cranio, che gli trafiggevano 
le meningi e il ‘cervello. L'altro d’ una giovane, a cui 
mancò per lungo tempo un gran pezzo del cranio. Pare 
impossibile che un corpo umano possa soffrire tanto 
lungo male quanto ne’ soffersero quelle due infelici crea- 
ture. Ma siccome i fatti riferiti qui dal dottor REGHEL- 
LINI sono veri, bisogna dire che la provida natura va- 
da è sostituendo ne’ mali cronici tanta. nuova.,virtù 
ne’ nostri corpi quanta temporariamente basta per. fur- 
ne andar resistendo al loro gradato avanzamento; il che 
non avviene ne’ mali acuti ; perchè il sangue e le for 
ze non possono somministrare un Tiparo o un afuto re- 
pentino e proporzionato a'mancament che grandi e repen- 
Vini si fanno, #7" LA 
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» Quinta osservazione, Sopra un’'idrocele, o ernia 
acquosa , radicalmente guarita da una percossa. Dice 
il proverbio che un diavolo caccia 1’ altro, e qui si 
può bene quel proverbio adattare. Tre casi sono de- 
scritti in questa osservazione di altrettante idroceli gua- 

rite'da maravigliosi accidenti , e. in modi che non si 
| potevano da mente d’ uomo pensare. Bella ‘e giusta è 
la teoria del nostro dottore sulla formazione dell’ernie, 
e belle e giuste le conseguenze ch’ egli cava ‘da’ riferiti 
‘accidenti sul modo di guarire radicalmente , senza ri 
‘correre al taglio , al caustico , alla tosta; ec. 

» La sesta osservazione finalmente è sopra l offesa 
della vista inuna donna, consistente nel raddoppiamen- 
‘0 degli oggettù seguita dopola depressione delle ca- 
teratte. Chi intende perfettamente la. fabbrica ‘dell’oc- 
chio avrà da stupirsi e da imparare da questo raggua- 
glio di doppia vista , che non posso qui epilogare pet 
la ragione gia detta, cioè perchè il dottor RecueLLiIN 
racconta anche questo così in succinto e compattemen- 
‘te, che bisognerebbe trascriverlo sillaba per sillaba. « 

Sin qui il Barerti. D'altra maggiore importanza so- 
no* però i casi che seguono. È primieramente conside 
riamo quello di uno strano sonno morboso di cui il cele- 
bre protomedico di Parma dottor Pierro Rusini ci ha 
lasciato la storia. Nè meno strana probabilmente sem- 
| brerà quella della cura da lui; adoperata a guarirlo ;. 
avendo usato' un rimedio omotopatico che sembra tolto 
di peso dalla nuova medicina. di HAnNEMANN ancora 
ignota in quel tempo all’ Italia : il che ognun vede quan- 
to sarà per riuscire notabile er che'fra noi non. si rifi- 
nisce dalle contenzioni sul sistema; di quell’ Alemanno 
trapiantato in Napoli, e, come pare, con felice suc- 
cesso dal dottor Neker. Ecco le parole del professor 
parmegiano 10 "IMRE i | 
|» Una giovane di circa sedici anni , figlia di padre 
e madre sanissimi ,. di buona costituzione, e regolar- 
mente mestruata , ebbe diversi patemi d’ animo che te 
sconcertarono la fino a quell’ epoca prospera salute. Go- 
minciò essa. in allora ad assoggettarsi ad una di quelte 
pertinaci refrattarie tormentose malattie, *che «sotto il 
nome di nervose vengono comunemente conosciute. Que- 
sta nel corso di varii anni, pel quale ostinatamente eb- 
be a persistere, percorse tutta direi quasi la serie. di 
quelle strane proteiformi perturbazioni che sogliono for- 
marne l'apparato nei varii infermi, ec quindi sotto la 
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forma successivamente mostrandosi di convulsioni, ver- 
tigini, tremori, scosse, paralisi, veglia, catalessie e 
simili, tal giro presentò di cose , che chi tessuta. ne 
avesse la storia con quella diligenza colla quale o il no- 
stro dottor BertoLI scrisse la storia della sua monaca , 
o l’esatto dottor RicortI scrisse quella pur della sua, 
ne avrebbe potuto formare un libro, nè meno di quelli 
voluminoso, nè meno sorprendente. 

» Dopo d’avere , così direi, quasi scherzato la ma- 
Jattia per varii anni, all’ occasione di un forte terrore 
che provò l’inferma in un momento nel quale stavano 
scorrendo le mensuali di lei purghe , queste si arresta- 
rono improvvisamente , e la nervosa malattia, cangiate 
d'improvviso le sue apparenze, prese stabilmente l’an- 
damento strano che io vado ora a descrivere. 

» Rivenuta la giovane dallo stordimento in cui get- 
tata l’aveva il terrore , parve quasi guarita istantanea- 
mente da’ suoi precedenti incomodi., e passò ‘diverse gior= 
nate senz’ altro accusare fuori che stanchezze ed innap- 
petenza. patto 

Ma cinque o sei giorni prima dell’ arrivo del corso ca- 
tameniale (a), il quale dopo la sospensione avvenuta 
pel terrore si rimise in corso alle debite e epoche , stan- 
do la giovane occupata, sia a familiare discorso , sia in 
qualche lavoro o altra domestica faccenda , quasi sorpre- 
sa fosse da improvviso natural sonno chiudeva le , pal- 
pebre , abbandonavasi sulla più.vicina sedia o sul letto, 
ed ivi restava immobile ed in apparenza placidamente 
addormentata. Le accadeva talora di es-ere sorpresa da, 
questo accesso nel mezzo d° un discorso , e troncava per 
esso improvvisamente un periodo , una frase, una pa- 
rola, senza che però ne riprendesse nello svegliarsi il 
filo ,- come nella catalessi succede. Così le di lei brac- 
cia e le gambe. ed il capo stesso non conservavano come 
nella catalessi quella posizione in cui venivano messi da 
qualche. astante, ma ricadevanò abbandonate come ac- 
cade in'chi dorme. Non si alterava in questo stato il 
roseo colore del di lei volto , non si cangiava il ritmo 
del polso, nè dal naturale processo declinava ‘un’ sol 
momento la facile respirazione. Nulla ‘presentavasi al- 
l'aspetto di quel comatoso o letargico stupore, che pure 
ne’ sonni profondi anche talor naturali si osserva: il di 


(1) Che viene in ogni mese 3 da cata , da, per , e men, enos, 
mese, \ 
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lei sonno era in apparenza leggiero , blando, ristorante, 
e faceva piacere talvolta il vederla \colla bocca compo- 
sta ad un leggiero sorriso. Era però nel fatto questo son- 
no sì forte e profondo che i romori che si facevano nel- 
«la camera o nella strada, il chiamarla ad alta voce al- 
 P’orecchio, il toccarla, il pizzicarla , il portarla sul let= 
to non la svegliavano , e tale difficoltà di ravvivarla, 
massime nel forte dell' accesso, aveva fatto sì che pres- 
so i famigliari e gli astanti invalso era l’uso di chiamar- 
la morta allorchè in tale stato trovavasi. La forte im- 
pressione dell’ alcali volatile fluore colla quale tentai in 
tale stato più d’ una volta‘di eccitare i nervi suoi ed 
olfattori e gutturali , produceva bénsì in lei un subito 
e forzato risvegliamento , ma che non durava che un 
momento, ricadendo ella tosto nel sonno non senza dare 
indizii di aver sofferto e di soffrire sotto il forzato viz- 
‘zamento. Dopo di essere stato in tale stato per due o 
tre ore, sopraggiungeva un'improvviso sbadiglio, muo- 
vevasi la giovane , alzavasi stirando le braccia , apriva 
gli. occhi appunto qual chi da natural sonno rinviene , , 
e si metleva a discorrere come prima dell’ accidente sen- 
za sentirsi altro male che un pò di fiacchezza ; nulla si 
ricordava di ciò che potesse aver sentito o pensato du» 
rante l’accesso, nè aveya coscienza d’ aver sofferto do- 
lore o pena alcuna in quell’ intervallo. Passate che ave- 
va vegliando tre o quattro ore, ricadeva di bel nuovo 
nel sonno co’ fenomeni stessi di prima, e questo secon- 
do sonno durava pure altre due o tre ore, dopo le qua- 
li risorgeva di bel nuovo, e così in questa prima gior- 
nata le accadeva di avvicendare veglia e sonno quattro 
o cinque volte. Nel giorno secondo più lunghi erano gli 
accessi di sonno, più brevi gl’intervalli di veglia, nè 
risvegliavasi al modo consueto che due o tre volte ; il 
terzo giorno due o tre soli erano i punti di risveglia- 
mento; una sol volta svegliavasi il quarto , dopo di che 
incominciato di nuovo il sonno nel giorno quinto , per- 
sisteva senza interruzione sino al decimo od undecimo 
giorno nel quale ziavevasi.di bel nuovo l’inferma per 
rimanere svegliata per uma ‘o due ore , nel qual tempo 
accusava senso di debolezza estrema ,, grande amarezza’ 
di bocca, qualche peso alla testa, dopo il che tornava 
a dormire. Questi tempi di veglia avevansi due o. tre 
volte nel dì consecutivo, tre o quattro nell'altro , cin- 
que o sei nel seguente‘; € così a poco a poco arrivava 
al naturale stato e durata di veglia e di sonno, Ne- 
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gl’intervalli varii di questo ‘tempo di veglia essa pren 
deva qualche poco di cibo ; quiudi non ne prendeva di 
sorta alcuna durante il' lungo continuato sonno di mez- 
zo , ed in questo stesso periodo scorrevano i di lei ca- 
tameni: di sangue scarso , denso , nerissimo. Per. cotal 
guisa la sventurata fanciulla, passava la metà di sua vi- 
ta nel più profondo sopore. In un mese , quindici gior- 
ni era morta, dicevano i suoi famigliari, e quindici 
giorni soli le rimanevan di vita ; ma questa vita pure 
era piena d’incomodi, e per una stanchezza generale 
che le rimaneva , e per l’inanizione causatale dallo scar- 
so cibo che prendea ne' tempi dell'accesso, e per la 
tristezza che recava a giovane donna avvenente un co- 
tal genere di vita che da ogni società e piacere l’al- 
lontanava. ‘ ; 

» Già da tre anni persisteva il morboso stato di que- 
sta figlia allorchè io fui chiamato a vederla. Pressochè 
tutti i migliori medici di questa città, e per la stranez- 
za del caso e pei rapporti della famiglia, avevano vi- 
sitata questa giovane, e non v'era, forse rimedio farma» 
ceutico che non fosse stato chiamato in soccorso, nè me- 
todo che non fosse stato adoperato: ma tutto era riusci- 
to inutile, ed.il male:era abbandonato a se stesso, Fra 
tanti rimedii il solo oppio era stato lasciato indietro, 
e questo forse perchè trattandosi di un eccessivo sopo- 
re a nessuno era venuto in pensiero di curarlo con un 
rimedio inducente sopore. Io partendo da altri princi-. 
pii. pensai di valérmi appunto di questo. All’ approssi- 
marsi dell'epoca. catameviale io prescrissi alla fanciulla 
. un grano d’ oppio mattina e sera, dose che: raddoppiai 
il dì seguente, non avendone osservato sconcerto alcu= 
no , e che triplicai ed aumentai gradatamente ne’ giorni 
susseguenti sino alla sortita del sangue mestruo , al qual 
‘punto io mi arrestai dal più oltre esibirlo. Gli effetti 
vantaggiosi dell’ oppio furon presto sensibili. Gli accessi 
del sonno divennero più rari è più brevi , ed il perio 
do tra l’incominciamento del morboso sonno , e lo scop- 
pio del sangue mestruo si fece più hreve, Terminato 
il periodo mestruo.,, misi l’:inferma., che restava abbat- 
tuta di forze, ad un regime nutritivo ed eccitante, ed 
all’ uso di qualche tonico marziale, cui continuò finchè. 
il nuovo avvicinarsi del temuto mestruo periodo mi ri- 
condusse all’ uso dell'oppio dato come prima e con egua- 
le progressivo vantaggio. i 
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» Questo metodo di alternare 1° uso dell’oppio diffusi- 
bile ‘co’ tonici permanenti contintato per pochi mesi ri- 
condusse al fine un’ intiera salute. I mestrui presero 
l'uso di comparir regolari, e non iscortati più dal con- 
sueto morboso fenomeno , e già più anni sono scorsi da- 
chè la nostra giovane non ha più risentito alcun nocu- 
mento ». | | 
Seguono i molti ragionamenti del signor Rusini a 
giustificazione di questo. suo metodo curativo. Ma non 
appartenendo tal disamina al mio disegno , mi limito ad 
indicare ai lettori che ne fossero vaghi i quaderni di 
Giugno e Agosto 1821 della Biblioteca Italiana , e pas- 
so a riferire uno scherzo della natura in materia di er- 
mafrodismo osservato dal dottor De Sanctis e da lui 
con molte illustrazioni nel 1817 publicato e descritto. 
Una matrona romana domiciliata in Londra dopo una 
regolare gravidanza, e un parto alquanto pericoloso, 
poichè preceduto da copiosa emorragia di utero, die- 
de a luce un feto giudicato femineo dagli ostetricanti. 
La nutrice, cui fu consegnato , si avvide dopo breve 
tempo che dalla supposta vagina di lui colava certo 
umore negrogiallastro, dal quale veniva imbrattata 1’ a- 
periura della vulva. Allora fu che il Sig. DE SAnerISs 
sottopose a diligente esame le parti naturali del feto, 
e scoperse che non dalla vagina; ma da un forame più 
angusto situato nella commessura inferiore delle grandi 
labbra grondava l’ umore, che aveva tutti i caratteri 
del meconio, e lo era in fatti. Quindi astersa la valva 
con pannolino bagnato, ed apertala , osservò un clitoride 
maggiore dieci volte della grandezza ordinaria, e di- 
stinto nell’ apice da due punti : ‘osservò inoltre le nin- * 
fe quasi all’intutto obliterate, e mancanti gli  orifizj 
dell’ureita e della vagina , in luogo de’ quali esisteva 
unicamente il f orellino ora mentovato. Tali osservazioni 
| risvegliarono néll’ animo suo il sospetto che diverso fos- 
sc il sesso del feto, avendo conosciuto in Italia simili 
casi, e molto più lo sollecitarono a ricercare la. pro- 
‘venienza di quell’ umore, il quale essendo meconio, 
pareva che venendo dall’ intestino retto, in luogo ’ di 
sboccare per l’ano chiuso, sboccasse dal foro suddetto 
per via di una fistola del perineo. Così era difatto ; 
mentre nel sito dove suol’ essere lano , appariva la cu- 
te alquanto pirigue e prominente contrassegnata di so- 
pra e di solto da una fossetta. | 
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In tale stato di cose ognun vede quanto necessario 

fosse un provvedimento per assicurare la vita del feto, 

imperocchè da quel foro fistoloso poteva forse elimi- 

nare il meconio., ma non avrebbe potuto in appresso. 
evacuare. le fecce più abbondanti e più dure. Pensò 

egli adunque di chiamare. il più vecchio di quei chi- 

rurghi , che avevano assistito al parto, e questi dopo 

avere ordinato un ‘cataplasma emolliente , onde cal- 

mare l’irritamento delle parti, si decise nel giorno 

seguente all’ operazione. In questo intervallo fa battez= 

zato il feto, e gli fu apposto il nome di Benedetta 

Fortunata , il quale poscia fu cangiato. in quello di 

Alessandro. L° operazione consistette nello introdurre 

uno specillo retto pel foro accennato , spingerlo lungo 

il perineo, € sopra di esso incidere i comuni integu- 

menti ad una certa distanza dalla fossetta inferiore , di 

cui si è fatta menzione. Copiossima fu l’ uscita del me- 

conio dalla incisione , sopra la quale applicò-l’operato- 

‘re delle filacce , «dopo. la reiterata introduzione dello 

specillo e del dito. ‘Tentò poscia d’ introdurre lo stesso 

specillo nella verga (presa per clitoride in principio. ) 

colla lusinga di ritrovare la vescica orinaria ; ma im. 

battendosi in una resistenza insuperabile, e suscitando 

nel bambino compassionevoli grida, desistette dopo al- 

cuni sforzi dall’ opera, promettendo. compierla nella. 

mattina seguente. Non dee tralasciarsi, che cotesto chi- 

rurgo il quale sino allora avea sostenuto essere il feto 

di sesso femineo, nel toscare in diverse fogge Ie di lui 
parti genitali durante l’ operazione, senù un testicolo , 

e avendolo detto al signor DE SANCTIS presente , n'eb- 

be meritamente in risposta. Testiculos quidem video , 

at feminom non video. Questi non rimase affatto con- 

tento della eseguita operazione ; e partendo dalla casa | 
‘dell’infermo avverù i di lui genitori, che se il chirur- 
go avesse tentato di nuovo di rintracciare ‘la vescica. 
con lo specillo retto , consigliato Jo avessero a’ piegarlo, 
ovvero a servirsi di una piccola sciringa; siccome insegna 
Varte. Il consiglio fu accettato, e verso da sera del me- 
desimo giorno si potè introdurre lo specillo curvo nella 
vescica, d’ onde si ebbe un abbondante sgorgo di orina, 

la quale par ch’ esistesse nel bambino sin dal momento 

del parto;,. poichè d’ allora non era. stato alimentato 

che con poche gocce di latte unitamente è qualche fa- 

rinaceo, “dg 
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Le cose precederono alla meglio per lo. spazio di due 
settimane : scorse le quali, | infelice bambino. ebbe 
a soffrire lo stesso tormento di prima; imperocchè ci- 
catrizzata l’ incisione fatta. dal chirurgo, di nuovo le 
fecce. più dure si adunarono nel’ perineo, e non usciva 
dall’ antico forellino che la parte più sciolta, ma an- 
ch’ essa con istento e lentezza somma. Fu fatto palese 
‘al chirurgo questo disordine ,. ed egli per rimediarvi 
diè di piglio ad una candela resinosa munita di caustico 
che a fortuna aveva in tasca , e più colla violenza , che 
coll’ azione del caustico aprì la ferita , recando in ogni 
modo pronto sollievo al bambino : poscia confessande 
la propria insufficienza ad eseguire una stabile cura , 
mostrò desiderio di consultare il ch. HomE, e intanto 
propose di mantenere aperto l’ ano artifiziale mediante 
una candela unta con olio. Il sigeor Home dopo maturo 
esame , dubitando forse di un mostruoso prolungamento 
dell’ intestino retto ( ed era questa ipotesi fiancheggiata 
dalla grande irritabilità del canale inferiore, per la qua- 
le gli escrementi liquidi o erano fortemente respinti in- 
dietro, 0 con tanto impeto espulsi dal forellino, che a 
guisa della orina descrivevano una parabola ) non vol- 
le intale incertezza correre rischio di lacerare soverchia = 
mente le membrane del suddetto intestino, e però pro= 
pose saviamente il caustico da adoperarsi solo nella ur- 
genza, e confermò l’uso della candela dilatante : rac- 
‘comandò inoltre l’ uso più frequente de’ blandi purgan- 
ti, e de’ clisteri; e poichè gli escrementi aveano un 
esito sufficiente da una doppia apertura , decise di at- 
tendere consiglio dal tempo, da un maggiore svolgi- 
| mento delle parti , e da novelli sintomi. 
|. Passarono circa due anni, nel quale intervallo avven- 
«ne che un corpicciuolo estraneo essendosi introdotto 
| nella parte anteriore del canale in vicinanza del forel- 
lino più volte mentovato, impediva l'uscita delle fec- 
ce per esso, e le obbligava ad uscire per l’ ano arti- 
fiziale : la presenza del qual corpo , sebbene fosse di 
non lieve molestia all’ infermo, pure contribuì all’ in- 
grandimento dell’ ano , e a rendere più ampia la. parte 
posteriore del canale. Contribuì eziandio a manifestar 
meglio il vizio di queste parti il loro sviluppamento 
effettuato nell'intervallo sudetto di tempo, siccome avea. 
‘preveduto il ch. Home. Laonde il signor DE Sanctis 
desideroso di compiere la sanazione del bambino, e di 
acquietare l’ animo de’ genitori , tentò una nuova esplo» 
CASI ORARIO 23 


x 
k34 | Appendice. © © ; le 

razione ; e intrelotto il ditò mignolo» unto di olio rel- 
:° ano artifiziale , superata una prima resistenza , e spin- 
tolo in alto, senti apertamente la contrazione dello sfin- 
tere dell’ ano naturale , e così potè convalidare, il suo 
‘sospetto già per lo innanzi concepito e dalla esplora- 
‘gione esterna , e dall’ avere ‘osservato la figura cilindrica 


degli escrementi. Aflora senza indugio chiamati a con- - 


sulto il signor Home, e il signor TormLL succeduto 
al chirurgo defunto nell’ assistenza di quella famiglia , 
fa concordemente determinato di aprire la fistola col 
ferro in iutta l’ estensione sino al luogo dell’ano natn- 


rale. Fu dal signor Home eseguita 1° apertura del' sacco | 


fistoloso colla solita sua maestria, e si scoperse allora 
che quel corpicciuolo estraneo ivi insinuato era appun- 
to un seme di melarancio , come avea dichiarato la 
madre del fanciullo. Condotta a cicatrice la ferita , le 
‘feece tennero sempre la strada naturale, e cessarono 
affatto quegl’incomodi che per tanto tempo avevano 
afilitto quell individuo. Chi si fa però ad osservarlo 
saperficialmente ( scrive il sigcor DE SAmeris ) Jo crede 
dotato di doppio sesso ; imperocchè le labbra del sacco 
fistoloso , tutt'ora prominenti, mentiscono | apparenza 
della vulva, e nel.tempo stesso si scorge la verga baste- 
volmente grande, ma non conformata in tutto al na- 
turale. Sembra pendere dal mezzo dello scroto : ha il 
ghiande segnato di due punti, e inclinato all’ indietro , 
verso la qual parte tende l’orina nell’uscire ; il prepu- 
zio , che da principio mancava , ora lo ricopre, se non 
che sembra dividerlo in due parti per essere legato ad 
«essa con doppio frenulo a destra ed a sinistra. 

Il gabinetto patologico nato or son sedici anni in Pa- 
dova per le cure di un professore di quella università , 
dottor Francesco Luigi FANzAGO , già contiene una 
serie di pezzi. pregevole non certamente pel loro numero 
ma per la singolarità de’ casi morbosi che presenta. 
Lo stesso benemerito direttore del luogo ha preso ad 
illustrarli con assai giudiziose memorie ch’ei dal 1890 
va pubblicando in successivi fascicoli. E dal primo de’ 
medesimi son tolti i due seguenti rarissimi casi. ì 

Ulcera nell’ aorta. Un certo Bartolommeo Groppa 
veneziano di anni 40, andato in Padova per disbrigare 
alcuni suoi negozii, nel ritirarsi in casa alle ore 10 
della sera, dopo aver bevuto una limonata, e mangia» 
to alcun poco alla bottega di caffè , disse di sentirsi 
incomodato , e quindi entrato mella sua camera inco- 
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minciò a vomitate. Accorseto i vicini, e gli prestarono 
degli ajuti sinchè il vomito fu calmato : poscia si con- 
gedarono lasciandogli una caraffa con acqua , e la ‘lu- 
‘cerna accesa a sua inchiesta. La mattina seguente non 
appariva il Groppa, nè si avea risposta al ripetuto 
picchiare alla porta della camera; perciò si determinò 
di aprir l’uscio con violenza : lo che fatto, si trovò 
quell’ infelice distesa sul letto, ed estinto. Di ciò che 
egli sofferisse in sua vita null’ altro si sa fuori. chè so. 
vente querelavasi di un molesto senso di oppressione 
allo strobicolo del cuore, ove era solito tenere appli» 
cata la mano. Si fece nel giorno seguente 1’ apertura 
del cadavere.  Niuna cosa essendosi trovata nella este- 
“riore superficie , si passò al taglio del basso ventre che 
appariva alquanto gonfio. Aperta appena la cavità , fu 
‘trovato grande effusione di saugue ; sicchè conobbesi 
tosto essere stata l’ interna emorragia cagione della 
morte. Dopo molte indagini per discoprire il vaso d’on- 
de era sgorgato tanto sangue , finalmente esaminando 
il tronco dell’ aorta discendente, si trovò un largo foro 
nell” aorta stessa subito al disopra della meseraica su- 
periore, nel sito appunto in cui fra le due punte ‘della 
parte inferiore del dizframma |’ aoria discende accom- 
pagnata dalla vena aziga , e dal tondotto toracico. Sul 
momento fu-naturale il credere che l’ aorta si fosse 
rotta ‘di fresco; ma posta a nudo quest’ arteria., e me- 
glio esaminata, sì scorse con sorpresa che il largo foro 
era di una figura circolare , e corredato di grossi e 
duri orli di data certamente antica, come si può vedere 
nel pezzo conservato. 

Non essendosi adunque trovata o fresca rottura , o 
distensione aneurismatica nell’ arteria; è mestieri sup- 
porre che sia accaduta in essa una lenta corrosione , la qua- 
le una volta arrestata; ‘gli orli dell’ ulcera tendendo 
alla cicatrizzazione sieno divenuti duri\ e rilevati. Per 
ispiegare poi come sotto quella ulcerazione il sangue 
non sia uscito dall’ arteria, sembra probabilissimo che 
in parte una linfa coagulabile ivi separata per la irritazione 
locale;tin parte ancora la materia fibrosa del sangue abbia- 
‘no apposto un riparo, il quale infine rovesciato, ha sboc- 
cato il sangue medesimo nella cavità addominale. Tale 
si è la conghiettura del dottor FanzaGo non solo, ma 
quella non meno del sommo anatomico LeoPoLDpo, CAL» 
DANI } il quale interrogato sulla origine del fenomeno , 
aggiunse in risposta, che se ricercato si fosse tra i 
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molti grumi sanguigni esistenti nel ‘ventre, facilmente 
trovato si sarebbe quel concremento, che, servì per lungo 
tempo di ostacolo al versamento del sangue. e 
Rottura singolare del tubo intestinale con perdita 
di un pezzo d’ intestino, e successiva stabile unione 
delle due estremità. Giuseppe "Tanduo cui questo pezzo 
apparteneva venne afflitto da una. malattia la quale fu una 
vera passione iliaca, perchè scortata dai consueti segni, do- 
lore alla regione iliaca, vomito continuo .e degli alimenti e 
di materie fecciose, stitichezea pertipacissima di ventre. ec. 
Nel decimo quarto giorno, quando già il medico avea tenta - 
to invano di aprire il ventre co'mezzi più efficaci, e quando 
sintomi terribili, febbre ; meteorismo (a), singhiozzo, 
deéliquj, raffreddamento delle estremità facevano teme- 


re della vita dell’ infermo, fu amministrata wna libbra. 


di: mercurio con sei once di olio di mandorle dolci , 
dietro Ja quale amministrazione egli evacuò nella notte 
vegnente una porzione del metallo ‘con molte materie 
escrementlizie, eun pezzo d’ intestino lungo due spanne 
circa, di colore oscuro ; e coperto di numerosissime 
bolle. Da questo momente incominciò a migliorare , e 
a poco a poco si riebbe in modo che di nuovo potè 
attendere ai lavori della campagna : soffriva solamente 
«di iauto in tanto dolore alla regione iliaca , e stitichez- 
za .di venire, che di leggieri superava. con -prendere 
dell’ olio, i 

Due anni e due mesi dopo cadde l° infelice Tanduo 
in altra malattia, e ne rimase vittima. Il dottor. Ma- 
cri, che in questa seconda volta non lo avea assistito , 
fatto consapevole della di lui morte, ne richiese al 
magistrato l' apertura del cadavere per vedere come la 
natura avea riparato Lalla perdita di un pezzo d' inte- 
stino. O:tenuione.il permesso; fu eseguita la sezione : 
e si rilevò nella. regione iliaca destra , precisamente nel 
luogo dove l’ intestino ileo si congiunge al. cieco, un 
morboso ristringimento, si notò la mancanza dell’ ap- 
peudicula vermiforme, e.si osservarono nel tratto indi- 
cato Je tracce di preceduta carigrena, Si conchiuse che 
nella prima malattia dell’ individuo era accaduto quel 
disordine nelle intestina , che dicesi intussusceptio , che 
per effetto di cangrena erasi distaccato il pezzo d' inte- 
stino invaginato , e che la natura vi avea rimediato col 


(2) Da \meteoros ; elevato. Elevazione o gonfiagione del basso 
ventre in perte od in tutto , prodotta da vehti o. flatuosità, 
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P'unire e, conglatinare insieme i due, margini. Fu de- | 
terminato infine di comnne consentimento di tagliare 
quella porzione d’interiora , e dirigerla al signor Fan- 
zAGO cui era/stato già rimesso il pezzo evacuato:, pera 
chè si assicurasse ocularmente della verità di uu fatto: 
tanto mirabile. 

Questi ne sottopose 1 esame'a quel C. R. Estitato, il 
quale volendo secondare i di lui desiderj, nominò una 
speciale Commissione, composta dei Signori MaLacaR» 
mE, Renmier E Brera; cui aggiunse il signor CALDANI, 
e lo stesso signor FANzAGO , perchè esaminasse di pro= 
posito i pezzi presentati , e ne desse un giudizio defini- 
tivo. Nel suo rapporto essa dà in primo luogo giudizio s0= 
pra il pezzo organico evacuato dali’ infermo, e atteso 
il numero e la. disposizione delle tonache, non che 
l’ attacco del mesenterio,, decide doversi in esso rico» 
noscere non già una porzione della villosa intestinale , 
ma un pezzo d' intestino intiero. Imperocchè pel tratto 
‘di sei pollici si vede coperto dalla esterior. membrana 
delle intestina , il peritoneo , attraverso la quale ben si 
ravvisano le fibre rette o longitudinali; per lo spazio 
poi di 3 pollici mancando questa membrana , si scorgono 
anche bene le fibre più interne circolari, o trasverse. 
In oltre guardato il pezzo in wuo de'snoi lati presenta 
le tracce manifeste dell’ attacco del mesenterio, e’ nella: 
interna superficie quegl’ ineguali rilievi , che sono pro 
prj dell’ intestino ileo, cui certamente appartiene. In 
secondo luogo la commissione avverte nell’ altro pezzo, 
una porzione d’ intestino ileo, la quale ad un certo 
punto: si ristringe di molto’ con induramento di sostan= 
za; poscia si dilata in una specie di sacco, e dove 
questo: si congiungeva all’ intestino: colon, ivi presenta 
una cicatrice circolare e ben ferma, che appunto è 
quella, la quale comprova il distacco del pezzo evacuato 
nella malattia. Ella fu curiosa di aprire il sacco per 
conoscere a quale intestino appartenesse, e vide essere 
la continuazione dell’ ileo conformato in quel modo e 
avente nell’ interno due fori , uno più piccolo in co- 
municazione con il colon, più grande 1° altro che met- 
teva nella parte ristretta e compatta dell’ ileo medesimo, 
Eva pertanto evidente la mancanza del cieco coll’ appen= 
dicula vermiforme, e dessa fu attribuita alla suppura- 
zione consecutiva al processo infiammatorio atto a di» 
struggere quell’iniestino ; e vi fu anche chi volle ere+ 
dere ehe 1’ infermo cacciasse dall’ ano insieme al fram- 
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mento dell’ ileo il cieco ancora; che meschiato ag? 
escre menti. forse sfuggì alla vist i degli astanti. In fine 
si fa menzione nel rapporto dî un caso simile conse- 
gnato negli atti della Società Italiana dall’ illustre Leo- 
poLpo CALDANI, e si conchiude che fra i varii esempli 
di separazione di un pezzo d’ intestino , e naturale coa- 
lito dei margini , quello «proposto all’ istituto si debba 
senza scrupolo annoverare, sO i 
Tumore all’ addoine costituito da lombrici. Il dottor 
MercocLiAano di Nola fu chiamato presso Niccoletta 
Vecchione di anni trentotto , madre di più figli, che era 
affetta da graude intumescenza nell’ addome. Essendesi 
assicurato mediante 1’ esplorazione delle parti gesitali 
che questa gonfiezza di ventre non era l’ effetto di gra- 
vidanza, come la sospesa mestruazione, la nausea, il 
vomito , e l’inappetenza facevano sospettare , nè la con- 
seguenza di scirro , come da qualche altro medico era sta- 
to giudicato, venne facilmente in chiaro che si trattava 
d’ un tumore nelle pareti del bassoventre. L’ addome duro 
e indolente e di una superficie irregolare avea la gros- 
sezza di quello d’ una donna al sesto mese di gravidan- 
za, ed era diviso nella linea bianca che formava come 
un solco. In capo a dieci giorni la fluttuazione essen- 
do maoifesta, il Sig. MercogLIANO ne fece 1° apertura 
in vicinanza della cresta anteriore “e superiore dell’ ileo 
sinistro , e venne fuora dalla ferita moltissima quantità 
di materia. Il tumore peraltro non erasi abbassato ehe 
da una parte, mentre che conservava dall’ altra quasi 
il volume medesimo. Stettero le cose in questo stato per 
etto giorni, allorquando essendosi formato un piccolo foro 
alla distariza di tre dita dall’ apertura, ne venne fuora 
un lombrico. Esso fu seguito da molti e molti altri, ed 
a misura che i vermi sortivano ,il volume e la durezza 
del superstite tumore diminuivano considerabilmente. I 
tJombrici erano in un cavo separato da quello del pus, 
giacchè nè lombrici sortirono mai dall'apertura artificia» 
le, nè pus dalla naturale. Dopo non molto tempo si 
chiuse l’apertura artefatta, ma la spontanea non lo fu 
che dopo otto mesi, quando già erano usciti da essa 
uaranta quattro lombrici. Sembra che il tumore pieno 
di marcia sia stato cagionato dall’ irritazione dei lombri- 
ci, e che l’altro sia stato formato da qualche ‘lombri- 
co che essendosi fatto strada attraverso le membrane d’un 
Jntestino s e quelle del peritonèo corrispondente sia giun- 
to nelle pareti addominali ove procreaudo altri (vermi 
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abbia prodotto il tumore, ( Osservatore Medico 2. fcb- 
brajo 1824 ). be alfre i 

. Caso d'una cistitile con raccolta straordinaria di 
calcoli. Si sa che TuLpio rinvenne 39 calcoli in una 


vescica , Ru:senio 42, VeceLIN 60. Heurnio assicura. 


aver rinvenuto 80 calcoli in un rene e go nell’ altro :.. 


| DesAuLT in una sola operazione n’ estrasse 200 in un. 


curato di Pontoise. 


Il caso. però di questa natura che credewasi il più me- 
raviglioso gra quello di SAyrkrt consegnato nelle opere 
di PaLFINO, di 300 pietre estratte ad up villano. Ep» 
pure questa raccolta sì numerosa di calcoli è superata 


3 


‘.da-quella.che ci descrive il Sig. FrAncEsco Burra dot- 


tore in filosofia e medicina di Orada nel ducato di Ge- 
nova, in un opuscolo da lui espressamente perciò pub- 
blicato nel 1821 in Vaghera. Trattasi di una cistitide 
io un uomo di circa 60 anni con ammasso numerosissi- 
mo di calcoli. Terminata ta malattia con la morte, la 
sezione del cadavere mostrò la vescica in uno stato di 
carnosità e d’ ingrossamento non. ordinario, contenente 
393 pietruzze bianche di figura differente e della gros- 
sezza da un grosso pisello sino ad un olivo di Spagna. 


Una riunione di calcoli del nuinero e della mole indi 


cati non ha esempio nella storia medica. 
Idatide nella sostanza del cuore. Un giovanetto. sana 
ed allegro che non era mai stato travagliato da palpita- 


‘zione di cuore, nè da incomodi di respiro, cadde mor- 


to improvvisamente tornando a casa dalla scuola. L’auto- 
psia cadaverica dimostrò che tutte le parti erano sane 
tranne il pericardio che aderiva in; un punto al cuore, 
e ‘che conteneva due orice di siero di colore molto scu» 
ro: Non sapendo a che attribuire la morte di questo in- 
felice furono fatte le ricerche le. più minute, e fu fi- 
malmente ritrovato che nella sostanza del cuore esisteva 
una grossa idatide. Questo fatto è per ora unico nella 
storia dell'arte, giacchè tutte quelle idatidi del cuore 
di cui parlano PorraL, Morgagni, Boato, RALFINK; 
ed altri, erano aderenti ‘o alla superficie del cuore 0 a 
quella del pericardio , ma non si trovavano dentro la 
sostanza medesima del viscere. ( Aanali universali di 
medicina ; gennajo , 1824 di 
l'umore di 52 libbre. Nell’ anno 1 


796 il Sig. Luigi 


Tedeschi di Verona si avvide d’ avere un piccolo tumo- 


1 ; : si a 
retto indolente e mobile al di sotto della parte media 
della clavicola sinistra nel luogo preciso ove non mollo 
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avanti era stato leggermente percosso da nun militare 
francese. Essendosi fatto esaminare da un chirurgo glî 
fu detto che si trattava d’ un tumore adiposo pel quale 
convenivano i rimedii locali ed i fanghi minerali d’ À- 
bano. Ma nonostante l’ uso di questi medicamenti il ta- 
more aumentò talmente di volume, che tutti i professo- 
ri consultati riguardarono come impossibile Pestirpazio- | 
ne. Solo di contraria sentenza fu il PorrtALUPI, Ma 
avendo egli dovuto partire , fu seguito il parere di al. 
tri, e fu sperimentata senza vantaggio la perforazione 
del tumore e 1’ applicazione del setone. La malattia an- 
dando sempre progredendo fu di nuovo ricercato il Por- 
TALUPI. Esso trovò il tumore che presentava un’enor- 
me massa piriforme, pendente dalla regione pettorale 
sinistra e ricoperta dagl’integumenti stranamente protun- 
gati. L'operazione fu eseguita con i metodi ordinarit 
nello spazio di 8 minuti, compreso il tempo che fu 
necessario per togliere anehe quel crasso tessuto adipo- 
so che esisteva fra il tumore e P umero che fu. creduto 
utile di abolire. Il tumore pesava 52 libbre compreso 
l’ ingrossato involucro tegumentale spettante alla porzio- 
ne pendula, L’interno della massa non presentava alcu- 
na apparenza di tessuto, alcuna cavità, alcuna raccolta 
di fluido, ma consisteva tutto in un ammasso. d’adipe 
mollissimo presso la.radice e indurato gradualmente ver- 
so il basso. Nel fondo era di consistenza quasi lapidea 
ed avea nel centro degli spazii affatto vuoti.  L’ anda- 
mento consecutivo della cura fu il più regolare ; la feb- 
bre non fu mai importante, e in poche settimane .l'am- 
malato era guarito perfettamente ( Annali unigersali dî 
medicina, decembre 1823 ). f Ù 
Tubercoli del capo. Il cavalier PALLETTA nelle sue 
Exercitaliones paihologicae , tra i molti casi di cui fa. 
| menzione, sette ne riporta relativi a. siffatti tubereoli. 
Il primo offre varj tumori nel capo , i quali. aveano la 
Joro radice nel tramezzo -falciforme della dura madre ;. 
e ne aveano turato il seno longitudinale; erano  zeppi 
di una materia bianca, friabile, sebacea, ulgerati nella 
loro superficie, ed aveano corroso in corrispondenza il 
cranio. Il secondo offre parimente alcuni tumori sferici 
al capo, di varia grandezza, molli, un poco fluttuanti 
coperti da pelle sana, tali insomma da rassembrare .a 
tumori cistici. Aperti in principio col ferro , getiarono 
una materia rossastra , poi spontaneamente profusero una 
materia corrotta, puzzolente ; } infermo si estenuo; 
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soprav venne la febbre , il delirio furioso ; la morte. La 
sede di questi tumori era in parte nel pericranio , e in 
parte nella dura madre, e per necessità 1’ osso interme- 
dio era corroso; la sostanza di essi alquanto solida , 
ineguale , e rosseggiante era ripartita in varie cellette da 
filamenti e membrane. Il terzo riguarda un individuo, 
il quale avea sofferto affezioni veneree locali, e non mai 


la lue ; gl’insorsero dei tumori al capo , i quali  pas- 


3 
sarono in suppurazione ; fu preso più volte da accessi 


. STE P x A 
. epiletici, e dopo 20 mesi morì di scorbuto. Da sotto al- 


le ulcere si trovò cariato il cranio, ma mentre le tavo- 
le esterna ed interna di questo si osservarono più o me- 
no intaccate , salvo ne apparve il diploe. Il quarto caso 
ci presenta una donna, la quale nel cadere percosse for- 


«temente l’ occipite, e in seguito rimase sorda. Dopo al. 


cun tempo le pullulò un tumore nel mezzo della fron- 
te da principio indolente ; quindi crebbe sino a giugne- 


| re alla radice del naso, si fè doloroso al toccamento 


e pulsante : la malata dopo aver sofferta una diminuzio- 
ne notabile di vista , divenne stupida, e in ultimo mo= 
rì apoplettica. Una massa sarcomatosa, simile nella 
consistenza, colori, e struttura alla placenta umana, 
le germogliava dalla dura madre sopra il volto delle 
‘orbite, e trapassando il cranio veniva fuori ; avea sospin- 
to indietro gli emisferi anteriori del cervello; la glan- 
dula pituitaria , più grossa e dura del naturale, com- 
primeva-i nervi ottici nel punto di foro intersecamento. 
Il quinto caso poco differisce dall’ antecedente, se si 
prescinda dalla circostanza della caduta, si aggiunga che, 
oltre il tumore del capo formato da una massa simile 
all’ ateroma (a), e perforante il parietale destro, ‘un’ al- 
tra massa cerebriforme, mata dalla superficie interna 
dell ileo sinistro, avea forato l'acetabolo, e si era aper- 
ta una via al ai fuori rendendo l’inferima inetta al moto 
senza un sostegno. Ben dissimile si è la condizione mor- 
bosa nel sesto caso nel quale furono trovate le parti 
molli intorno l’acetabolo tramutate in natura lardacea, 
e nello stesso acetabolo , ed osso innominato uno smem- 
ma sanguigno. Finalmente nell’ ultimo malato, defunto 
per un’osteo sarcoma aderente all’ osso sinistro delle 


scapole, fu veduto l’omoplata cangiato in una specie 


(a) Da athera, polta, pappa. Tumore senza colore e non 


. doloroso , il quale sta rinchiuso in una piccola membrana che 


contiene una materia purulenta ) spesso biancastra , simile alla 


Pappa; 
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di carne mucilaginosa. È piaciuto al signor PaLLETYA 
di annettere alle altfe queste due operazioni, , ebbene. 
non appartengano ai tumori del capo , affinchè dal loro. 
confronto meglio apparisse il diverso genere di altera- 
zione nelle parti molli o dure. i 

Palato bifido. Lo stesso autore nell’ opera istessa ci 
presenta l’ osservazione di un bambino; il. quale morì 
nel terzo giorno dalla nascita per impotenza di succiare 
il latte dalle. poppe della madre. Egli avea non solamen» 
te il labbro superiore, ma le ossa. ancora mascellari e 
palatine divise per lo spazio di sei linee, di maniera che 
nello scheletro si potevano da questa fessura mirare be 
nissimo e le ossa turbinate , e i rivolgimenti delle ca= 
vità rasali. La fessura era divisa in due dal tramezzo 
delle. narici; e dove questo termina ne rimaneva una 
sola, 4a quale continuava lungo tempo il velo palatino 
e l’ugola. Casi simili hanno osservato HaLLER e LA FAJE; 
anzi questi ha ottenuto di conservare il bambino, @ 
fargli anche per mezzo della sutura articolare la voce. 
Le osservazioni che seguono, sono pure tratte dall'opera 
citata. 

Spina bifida. Si leggono -sotto questo articolo cinque 
casi osservati dal dottor PALLETTA, dei quali i due pri- 
mi mostrano che la dura madre appartenente al midol- 
lo spinale forma il sacco o tumore; dov'è contenuto 
il siero travasato , e che essa apre le. apofisi spinose 
in una parte o l’altra della colonna vertebrale. Il ter- 
zo mostra che la spina bifida o idrorachitide ha ‘ori- 
gine talvolta dall’ idrocefalo interno , e in questo caso 
l’ acqua scende dal cranio nel tubo vertebrale : al qual 
proposito è da rammentare che BernARDINO GencA ha 
veduto un fanciullo con idrocefalo il quale per la sup-' 
‘porazione di un tubercolo sul conige fu libero di quel 
morbo, ma restò spento in seguito dalla. evacuazione 
del siero. Il quarto caso è di un fanciullo di due anni 
che fu presentato all’;A. ond’ essere curato di un .tu- 
more, che avea sin dalla nascita tra I ultima vertebra 
lombare e le due prime dell’ osso sacro. Il tumore avea 
ta fisura di un uovo appianato , era posto trasversal- 
mente, non,soffriva il tocvcamento, vietava al fansiullo 
di giacere ‘sul dorso, e quando era lungamente palpato 
cagionava l’ evacuazione delle fecce. Alcuni sospeitaro- 
no che avesse comunicazione coll’ intestino reito, ma 
un'esplorazione accurata: dimostrò essere falso il sospet- 
to. La di lui madre narrava che gli escrementi eran 
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sempre venuti fuori contro la volontà, e che il tronco 
mal si reggeva sopra le estremità inferiori. Dopo due 
anni giunse notizia della di luni morte. Il quinto. caso 


risguarda un giovane, il quale dalla nascita portava un 


tumore sopra le vertebre lombari, e non ostante avea 
toccato l’anno 17 di sua età senz’altro incomodo, se 
non che una debolezza degli arti ‘inferiori. Per nn ur- 
to gli si lacerò Ja cute del tumore, ne venne la. feb- 
bre , e per tal motivo entrò nell’ ospedale. Ivi fu osser. 
vato che inasprendosi la febbre il malato sentiva una 
forte distensione al collo ed all’ occipite , e perciò furo- 
no fatti due salassi, e ministrate bibite diluenti, onde 
temperare l’ interna infiammagione. Si ruppe finalmen- 
te il tumore, e tramandò una quantità grande di siero: 
apparve allora un qualche miglioramento, ma ben pre- 


sto la febbre divenne più intensa, maggiore il dolore di 


capo, un senso di formicolio si destò negli arti inferio- 
ri e l’ infermo pallidissimo esausto di forze , morì. Nei 
cadavere si trovarono alcune alterazioni nel cervello, 
come per esempio il ventricolo laterale sinisiro pie» 
no d' un'acqua torbida, e più ampio del naturale. l'a» 
gliato il tubo spinale, formato dalle meningi, appar- 
ve privo di acqua. Tutto il guasto si notò essere nel. 
l’ultima vertebra lombare éd in quelle componenti il 
sacro ed il coccige : .imperocchè le loro apofisi spino- 
se erano divise, e quelle della prima e seconda verte- 


» bre dell’ osso sacro lasciavano un’ apertura ovale , nel. 


la quale si era intromessa la dura madre ‘in forma. di 
sacco non affatto immune da siero travasato. Queste 
cose dimostrarono abbastanza ché tutta la teca vertebra» 
le avea sofferto infiammagione, e che non era andata 
esente da questa neppure la sostanza del midollo, poi» 
chè gonfii si vedevano quei vasellini che sono. dispersi 


tra le nervose filamenta. 


Diastasi (a) del pube. Lo stesso A. osservò nel ca- 
davere di un womo mortu allo spedale una massa spon- 
giosa nell’ipogastrio, dagli angoli della quale gemeva 
continuamente l’orina : avea quella massa un apendice 
lunga un dito trasverso rappresentanie il pene ed avea 
in ciascun lato una, protuberanza ossea coperta di. peli. 
Notamizzata la parte, eisirovò che gli ureieri andavano a 


(a) Da diistemi , separare , dividere. In generale con. questo. 
vocabolo s’ intende una distanza, un intervallo , una separazio- 
ne ; in particolare poi si dice dell’ allontanamento di un osso 
dalla sua situazione naturale. 


dx 
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aprirsi in quel corpo infotme je che dessoera la vesci* 
ca orinaria iv parte mancante , e contràfatta, la quale sta- 
va fra le spine del pube, distanti tra loro ‘dt quattro 
dita e sporgeuti nelle mentovate dure prominenze. Da 
questa diastasi del pube veniva che la cavità del baci- 
no era più ampia del naturale, i femori male appoggia= 
îi su le ossa innominate, distratto lo scroto, it perineo | 
e l’orifizio dell’ ano portati innanzi. A vizio medesimo 
di strattura van pure soggette le femmine. Fu infat- 
ti presentata allo stesso A. una bambina di due mesi, 
la quale dalla vulva sino al luogo dell’ ombelico ( men- 
tre di questo non eravi traccia) aveva un’ ulcera bistun- 
ga, ineguale nella superfizie e rosseggiante , con ‘due 
fori, dai quali stillava l’orina, e che certamente dovea- 
no essere gli orifizii degli ureteri, . poichè il rimanen- 
te era la vescica orinaria difettosa , ‘lacerata e ade- 
rente alla cute. Ai lati dell’ ulcera si sentivano due tu- 
bercoli, i quali erano senza fallo Ie spine del pube per” 
la ragione che nel loro mezzo nulla si sentiva di du-. 
ro ed osseo ; nel basso poi dell’ulcera si scorgeva un'a- 
pertura cinta da cerchio membranoso rappresentante la 
vulva. La madre della bambina ben conoscendo che 
a tanto difetto mon poteva prestarsi ripara si acconten= 
tò di chiedere un qualche rimedio alle molestie e do- 
lori cagionati dallo stillicidio dell’orina sopra la vesci- 
ca denudata. Dopo la narrazione di questi due casi ram- 
menta l'A. quelli osservati da HuxAm, da G. FLAJANI, 
e da Gio. WaLTER il quale per altro ha veduto le ossa 
del pube distanti per lo spazio di linee 20 5/,, con- 
giunte da un legamento invece della cartilagine , senza 
alcun vizio nella vescica orinaria e sue dipendenze. vi 
Mancanza de’ muscoli gemelli delle gaînbe. Che in. 
una macchina sanissima manchi talvolta un muscolo, 
come sarebbe il palmare. della mano , il plantare della 
gamba , il piramidale dell’ addome ec. non è cosa igno- 
ta agli anatomici; ma il trovarsi mancanti i muscoli ge- 
melli della gamba , è un fatto forse nuovo nell' anoto-” 
mia patologica. Una fanciulla di sette anni offerse per 
la prima volta al citato A. questo difetto. Ella cammi- 
nando velocemente zoppicava , e sovente cadeva , qua- 
si che la gamba sinistra fosse stata inetta a sorreggere 
il corpo ; piegava l’apice del piede al di fuori ; avea il 
calcagno più grosso e rotondo del destro, e camminan-. 
do premeva con questo il suolo, mentre teneva la pian- 
ta alquanto da esso elevata. La gamba sinistra appia» 
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mata nel luogo del polpacgio, e più gracile verso la” 
giuntura del piede, manifestò la mancanza de’ muscoli 
gemelli e del gran tendine di Achille, e fece compren- 
dere che i muscoli flessori colla loro ‘azione contraria 
cagionavano il descritto disordine. Dopo cotesta fanciul- 
la ebbe occasione l’ A. di vedere un contadino con -il 
medesimo difetto, e ne riporta il caso nell’ opera cep-. 
nata. ti 

Diverticoli della vescica orinaria , e dell'intestino ileo. 
L'A. preparando gli organi orinarii per una pubblica 
dimostrazione, e avendo gonfiato di. aria la vescica , 
ha veduto in essa molte bolle, una maggiore sul fon- 
do rel luogo propriamente dell’ uraco, una nella parte 
laterale destra, e le altre nella. posteriore. La maggiore 
bolla era guerpita-di fibre muscolari. , come. an- 
che alcune altre ,, e v' erano di quelle del tutto sguer- 
nite; è poi da notarsi che i filamenti muscolari, nel 
luogo di comunicazione con la cavità della vescica era- 
no tra loro stretti e disposti quasi a foggia di sfintere. 
‘Oltre queste bolle più rilevate. molte alire cellette si 
osservavano sparse nelle pareti della vescica, ma non 
visibili all’esterno ; e grossi oltre l° ordinario si osser- 
vavano i fascetti muscolari : nulla intanto si rinvenne 

i estraneo. Similmente il N. A. aprendo il cadavere 
di un vecchio vi ha trovato una vescica orinaria di pic- 
ciola mole, di forma conica, e munita nel fondo .di un 
sacchetto , il quale sembrava sorgere dalla radice del- 
l’ uraco 3. poichè le fibre carnose che attorniano la ra- 
‘dice cava di questo , cangiate «in tendinose dappertutto 
lo rivestivano. Altri sacchetti minori apparivano nella 
parte laterale e posteriere della vescica ; tutti internati 
tra le fibre carnose che erano rilevatissime je poi mi- 
ravansi parecchie, cellette non oltrepassanti lo strato mu- 
scoloso, e quelle in. vicinanza del collo contenevano 
calcoletti della :grossezza di una litdea, 
.. Quanto ai diverticoli delle intestina, bsservati già i 
‘destriti da LirtrRE, MorcAGnI,, e VAw DorvEREN, il 
“nostro À. narra che notomizzando un fanciullo di 6 me- 
si , ernioso in ambi i lati , ha trovato il peritonèo ‘cor 
due larghe aperture verso la cavità addominale ; e per 
| quella sinistra scendeva un’ appendice dell’ intestino, ileo 
formata! dalle medesime di luì fibre obliquamente pro- 
lungate, lunga circa 4 pollici, terminante in forma oli- 
vare e fermata da una produzione del peritonèo. Sulla 
quale osservazione egli fondandosi giudica che le appen- 
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dici intestinali fuori del naturale sono. tutte connate , 
méntre non è suppotibile che le fecce accumulate, i 
vermi; o altro corpo qualunque possa ledere in modò 
una parte delle intestina da dare origine ad una appen- 
dice costrutta come l'intestino medesimo. Pensa ih egual 
modo riguardo alle ernie della vescica orinaria, che si 
trovano tell’ alto fondo , d' onde nasce l’‘uraco ; e solo 
| riguardo a quelle che si scontrano nel corpo e nei la 
ti della vescica, non abbastanza coperti dal peritonèo, 
ammette che provengano dalle interne membrane più 
ampie dello strato muscolare distese da. soverchio li> 
quido , o premute da un solido , o in altra guisa sospin-. 
te, € così'ravvicinia le discordanti opinioni di MorcAGni 
è SANDIFORT. Lasa 
Idroglosso (a). Parlando di questa specie di ostruzione 
il signor PaLLETTA ci dà la storia di un fanciullo di 
due mesi avente una ranula la di cui sostanza reticò - 
lata era composta di grosse fibre biancastre, contenenti 
molte picciole caverne. Essa prolungava inferiormente 
sotto la miembrana del palato, ed ivi unita ad un poco 
di linfa stagnante ergendosi sospingevasi in alto 1° apice 
della lingua. La glandula sotto linguale sinistra era vo- 
juminosa, ed avea gli acini poco coerenti per essere 
rilassata la cellulare interposta. 
Broncocele: (b) In un feto estratto dall’ utero pe’ piedi 
era questo tumore formato dalla glandula ‘tiroidea gon- 
fia, ed in entrambi i suoi globi racchiudeva una ma- 
téria steatomatosa : in un altro feto di. sei mesi con la 
stessa malattia era la tiroidea estesa ai lati*del collo, 
dura , incomprensibile, di colore epatico e di tessitura 
carnosa : in ultimo in un terzo fanciullo parimente nato 
col broncocele, la tiroidea nulla conteneva di estraneo 
ma presentava un soverchio ingrandimento e afflusso di 
umori, mentr’ era rossastra, gonfia di sangue, prov- 
vista di moltissimi vasellini, e divisa in quattro lobi 
discendeva ‘ai /lati della trachea : tutte osservazioni ap- 
partenenti allo' stesso professore. È 
"ON { ica PI 


et rn 


(a) Da Aydor, acqua, e glossa , lingua. Tumore che nasce 
sotto la lingua da una raccolta di saliva ne' suoi proprii sér- 
batoi. Muli 
. @®) Gozzo od ernia gutturale; da brogchos, gola e cele ermia. 
È un grosso tumore che viene nella gola, specialmente. all 
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donne , tra la cute e l’aspera arteria.. © 
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Enterocele (a). Espone il dottor PirrertA che in 
un fanciullo di dieci mesi morto di febbre trovò appunto 
aperta la tonaca vaginale nel lato destro, ed essa ri- 
ceveva la massa intestinale composta di un’ arisa ‘del- 
\lileo, da tutto il cieco con la sua appendice, e da 
‘vna parte del colon : il testicolo era posto in situazio= 
né inversa; con una faccia giaceva nel fondo della va- 
ginale , con |’ altra era rivolto all’ ileo, ed all'appendi- 
ce vermiforme, cui. era legato mediante un teriue lega- 
mento lungo nove linee circa nato dal. peritonèo. Nota 
egli altre particolarità riguardo al testicolo, e al rere 
dsl lato opposto nelle cui pelli e ureteri trovò varie 
calcolose concerezioni. Ù 

Ernia ombelicale connata. Una primigera diede alla 
luce il feto, cui nel destro lato dell’ addome sporgeva 
un’ ampia borsa, o tumor molle : erano ivi mancanti i 
‘muscoli e la pelle, la quale assottigliata aderiva con i 

suoi lembi al peritonèto, e questo formava un gran tu- 
more. Stanziavano in esso pressochè tutti i visceri del 
‘ventre ,. lo stomaco, dle intestina., eccettuato il retto, 
il mesenterio , il fegato , la milza, la cassola renale de- 
‘stra, e il testicolo destro con la sua vagina. 

Scirro del cervello. Fu esposto un fanciullo di un 
‘anno avente un biglietto, nel'quale si annunciava il suo 
mal di capo: egli trasse per. qualche tempo una vita 

torpida, e poi previa la stupidità , lipotimìa, e vomito 
cessò improvvisamente di vivere. Aperto il cranio, la 
dura madre aderiva al parietale sinistro più fortemente 
di quel che suole ne' fanciulli, ed avea sotto di se non 
poca linfa gelatinosa : 1 Jobi anteriori del cervello erano 
sani il medio. sinistro, rigonfio di acqua e diafano pre- 
sentava un ammasso d’idatidi: entrambi. i lobi poste- 
riori erano scirrosi e duri al punto, che il midollo po- 
teva risolversi in filamenta , anzi da questo: poteva con 
tutta facilità separarsi la parie corticale, e ne scaturi- 
va intanto una sanie abbondante $ mista ad un tritume 
di sostanza granellosa : la durezza medesima sentivasi in 
qualche parte dei ventricoli laterali. Del resto niuna 
porzione del cervelletto appariva offesa, nè, a detto 
dell’A., apparivano segni d’ infiammazione : il pancreas, 
le glandule soprarrenali e meseraiche erano dure, il 
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(a) Da enteron,, intestino , e cele ,, ernia. Ernia formata da- 
gl’ intestini «che per effetto della loro disposizione. , libera , € 
fluttuante nella cavità del basso ventre , tendono a sfuggirne 
attraversando le parti che loro offrono accidentalmente una 
minor resistenza. 
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corpo estremamente esienuato. Un altro caso dell’ istes- 
so genere spetta ad una giovanetta di 13 anni, ornata 
di eminenti doti di animo e di corpo ; la quale si die- 
de ad-una profonda tristezza dopo la morte di suo pa- 
dre: quiudi incominciò a querelersi di dolore nella par-- 
te anteriore del capo con vomito ‘e scioglimento di ven- 
tre, e a poco a.poco perdette il. vigore del corpo e le 
facolià dell'animo. In ultimo vieppiù aggravata dal mal 
di capo , dimentica di tutte le cose, immersa in conti- 
nuo silenzio, con debole udito e più debole vista, perì. 
Tolto il cranio, e tagliata la dura madre, apparve il 
cervello più duro dell’ ordinario: nei ventricoli laterali 
leggermente infiammati ristaguava moltissima linfa ; l’in- 
ferior parte de’ talami ottici in vicinanza della glandula 
pituitaria era dura e seirrosa, in particolare a sinistra. 
osservavasi di color cenericcio, corrotta, e facilmente se- 
parabile dalla contigua midolla: ai lati della sella equi= 
na varie strisce gelatinoso-purulente avvolgevano i ner- 
vi ottici, e quelli del terzo e quarto pajo, e la dura. 
madre addetta alla midolla allungata era distesa da co-. 
ioso umore. (i ini 
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dove passa un mese senza l’ ajuto di alcan cerusico, e 
finalmente va all’ ospidale , nel quale manifesta i seguen- 
ti sintomi. Il capo sembra snodato, poichè retio dal- 
l' infermiere serba la sua natural posizione ,, ma, abban- 
donato a se stesso cade innanzi, e verso l’omero sini- 
stro; nella. sommità della cervice sentesi un profondo 
seno ; la loquela, e la deglutizione sono illese, niuna 
parte del corpo paralizzate. Passa i primi cinque giorni 
senza ulteriore aggravio ;. ma in una notte prossima, 
ossia per mossa sconcia o per altra cagione qualunque, 
vien preso, di convulsioni fortissime e cessa di vivere. 
Nel cadavere si trova il processo dentiforme della se- 
conda vertebra staccato propriamente nella sua base, 
«non essendo affatto lacerato il legamento cruciforme ed 
il sospensorio , mentre l’ apice del dente resta forte le-. 
gato all’ occipite, anche. il legamento traverso della pri- 
ma vertebra non apparisce offeso: non si ricerca lo; 
stato del midollo per-non guastare il pezzo patologico. | 
E notabile in questo caso la spezie rarissima di frattu- 
ra e che l’ infermo abbia sopravvissuto per 65. giorni.. 
senza alcun sintomo dinotante l offesa del midollo spi-.. 
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nale , il che dee per avventura. ripetersi dall'ampiezza 
del forame della prima e seconda vertebra e dal lega- 
mento traverso dell’ atlante, mercè i quali il dente 
rotto rimase fisso al suo attacco , ed il midollo sofferse 
lieve , 0 non patì affatto compressione. Altro simile caso, 
. Un uomo di 35 auni intento ad atterrare. con la fune 
un albero già segato nel basso cade sul dorsn, e comu- 
nicato l’ impeto della percossa al midollo. spinale, di- 
viene sull’ istante paralitica. Dopo undeci-giorni.vieu, 
portato all’ ospitale e ben presto vi muore, sempre pa- 
ralizzato non solo nelle membra ,. ma nella vescica. e- 
ziandio e nell’ intestina, mandando fuori involontariamen- 
te le materie fecali... Nel cadavere oltre. alcune lesioni 
del petto si trova una fenditura dall’ alto al basso nella 
terza vertebra del dorso, ed un pezzo di corteccia di- 
staccato dal corpo; .il midollo spinale gravemente offeso, 
imperocehè di contro alla fessuravera in modo contrat- 
to che sembrava stretto da legatura, e quindi il tubo 
membranoso era vuoto. e rilassato, i vasi. superiori al 
delio stringimento distesi dal ‘sangue , e .la.teca verte- 
brale piena al di sotto di linfa tenace ivi. per il proprio 
peso discesa. Moltissime ‘altre osservazioni potrei ancor 
‘trarre dal libro del PaLLeTTA ricco di patologiche ra- 
rità. Ma basti aver sin qui seguito siffatta guida. 
Tumori: cistico nel palato. Il dottor FriAs ne tesse 
il ragguaglio in una memoria pubblicata’ appunto que- 
‘stanno in Pisa. Egli narra che un tumore cistico si 
manifesiò tra le. due colonne sinistre del velo pendulo 
palatino, in un uomo di circa 50 anni, di robusta co- 
stituzione,, precedentemente afflitto da blenorragie feli- 
cemente curate. (Questo singolar tumore avea spostato 
la tonsilla sinistra, la quale vedevasi più in basso, quasi 
come- un appendice del tumore medesimo j non .impe= 
diva la’ deglutizione nè la respirazione ; era compressi- 
bile senza. dolore ed avea consistenza ottusamente elasti- 
ca. Dopo ripetuti tentativi, assicuratosi il signor FRIAS 
‘della cistica natura della protuberanza, e che non si 
estendeva oltre il palat6 cartilagineo, m' eseguì. felice- 
mente l' estirpazione. Fu. trovato il tumore presso a po- 
«co del volume di un uovo di ;gallina cou ciste-sottilis» 
sima e sparsa nella superficie di vasi sanguigni. N 
.. Lombricoide vivo avviticchiato intorno ad un calco. 
lo nel fegato. Il signor Pietro AcosriNELLI;} medico 
dell’ ospitale di Bassano, così racconta questo curioso 
“avvenimento ; » Una donna circa -d’ anni 44 ‘di suffi- 
CAsi RARI Mbit 
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ciente complessione , piuttosto gracile , di professione 
linajuola , venne altaccata in origine da ostruzioni di 
fegato che le apportavano acutissimi dolori interni alla 
regione del fegato istesso , non che l'’ itterizia accompa- 
gnata da poca febbre irregolare ed - incostante.  Sabito 
che la visitai, quattro anni sono, le prescrissi i deo- 
struenti per bocca , cioè tinture rabarbarate., decozioni 
aperienti, e pillole deostruenti. Quindi alla parte feci 
applicare un ampio vescicatorio, ed in seguito passai 
alle frizioni mercuriali. Con tal metodo di cura riportò 
sommi vantaggi, e fu libera apparentemente da tutti i 
su espressi sintomi per vario tratto di tempo. Un anno 
e mezzo fa ricadde ammalata come prima , e ritornan- 
do a prescriverle lo stesso metodo si osservò, che in 
un colle fecci evacuò alcune volte varii calcoli,e dopo due 
mesi circa si ristabilì di nuovo apparentemente in salu- 
te. Un mese e mezzo‘ fa ammalossi per la terza volta, 
e tornarono in campo gli stessi sintomi come le due 
volte antecedenti ;'e gli stessi rimédj prima tanto utili, 
divermero di niun. valore, e l’ infelice morì ben presto 
consunta.: Mediante 1 autopsia cadaverica si sono riscon- 
trati i seguenti fenomeni: il polmone epatizzato , la ci- 
stifellea piena di bile porracea j il fegato sede della ma- 
lattia, tutto ostrutto ;\ del volume. della metà di più 
dell’ ordinario e pieno nel. suo lobo superior posteriore 
di cellette cartilaginose contenenti varj pezzi di materie 
calcolose. Più, osservossi in una di queste cellette anni- 
dato un verme lombricoide vivo lungo un mezzo piede 
circa ‘unitamente a uno dei suddetti pezzi calcolosi, cui 
erà tutt'all’ intorno avviticchiato. I calcoli erano di va- 
rie forte con protuberanze e semi ‘in diversi, di ‘color 
giallo ranciato ,, grossi come un uovo di 'uecello e di 
favità specifica mihore dell’ acqua. 
Sibilo del cuore. Trovavasi son circa cinque anni id 
Torino il dottor FemoeLIo in casa del chiarissimo pro- 
fessor Rossi, splendore della chirurgia italiana ) allorchè 
vente a consuliarlo un certo R. di Corio, affetto da 
terribile malattia. Risultava questa da un'interno fischio, 
o sibilo del cuore, sensibilissimo all’ udito di chicchessia 
non fosse sordo, molto per lui molesto , quantunque 
scompagnato da dolore. Questo sibilo era così manifesto, 
che chiunque alla distanza di alcuni pochi piedi il po= 
teva facilmente distinguere, anzi il.suddetto R. assicu- 
rò più velte il lodato professore, ‘che assistendo egli 
alle funzioni religiose era causa di distrazione alle per» 
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sone che gli erano dappresso. Per mezzo della percus- 
sione il professor Rossi si assicurò che quel sibilo. non 
era artificiale. Esaminando poi la circolazione nelle 
cartotidi e nelle crurali osservò assai più debole la si- 
stole nelle prime e più vatida nelle ‘seconde. Era d’ al- 
tronde la sede del sibilo nella sinistra cavità del petto. 
Egli conchiuse che la causa del medesimo esistesse nel- 
I’ orificio arterioso dell’ aorta.‘ Era l' itfermo di statura 
mediocre , ben conformato in ogni sua parte, \ilare e 
dedito al vino: non accusava altra cagion del suo ma- 
le se glof un ‘forte accesso di collera in cui'era caduto, 

i. e dalfl@@ual subito erasi prodotto il sibilo molesto che lo 
©* angosciava. E inutile additare la cura che gli prescrisse 
gpel professore. Ma ben è di aggiungere che essendo 
gli morto di lì a poco lucoflemmatico ,. apertosene il 
«fdavere , si trovarono effettivamente scirrose le: valvo- 

"Te poste all’orificio arterioso dell’ aorta. 
Singolare mostruosità dei genitali virili. La relazio- 
ne di Questo caso osservato nello spedal maggior di 
Brescia appartiene al Dottor G. B. MoreLLi.. Pietro 
Pini di Bassano d’ anni 68 morì di cronica diarrea nel 
detto spedale | anno 1819. Essendosi scoperto che avea 
egli Je pudenta ‘stravagantemeute conformate , se ne isti- 
tuì diligente anatomico esame. Era egli di mediocre sta- 
tura, di maschie forme nelle membra, e di pieno svi» 
luppo nelle forze muscolari. Avea coperto di folta: bar- © 
ba il mento, e la parte sternale ingombra di denso 
melo. Non si scorse in lui traccia di preesistenza di bel- 
io; La pelvi era ristretta, e le coscie diritte. Avea 
la regione del pube e il perineo seminati di denso e ru- 
vido pelo. In ambe le regioni inguinali si rilevavano 
due tumori hislunghi, convergenti in basso fino al pe- 
rineo, aventi net mezzo un solco o fessura perpendico- 
lare, circa due pollici profonda, senza apertura. veru- 
na, scevra di peli a guisa delle grandi labbra femminee. 
Nella parte superiore del solco , si rilevò una protube- 
ranza cilindrica della lunghezza di circa un pollice, alla 
foggia della verga, ma incapace di erezione, e non 
affatto coperta dalla cute, lasciando come una ghianda 
non perforata, con informe corona, priva di prepuzio 
e di frenulo. In esso non si trovò nè traccia dei corpi, 
così detti, cavernosi, nè di uretra , e la sua tessitura. 
era di natura cellulosa vascolare. Di questa al di sopra 
un pollice iscorgevasi un’ area, della circonferenza di 
uno setido , di colore rossa carico:, con rughe cutanee, 
È | 


N 


452 Appendice 

come fosse il bellico, attorniata da un solchetto for- 
mato dalla duplicatura della cute. In mezzo a questo, 
d’ ambo i lati eravi un forellino che ammetteva un sot- 
tile specillo, e da cui uscivano involontariamente le ori» 
ne: introdotto lo specillo pei detti due canali oriniferi, 
passò facilmente., andando dall’ alto in basso e. dall’ in- 
terno all'esterno entro il cavo di que’ tumori bislunghi 
e convergenti. Fatta sezione di ufìo di que’ condotti, il 
sig. MeRELLI si accorse di essere entrato in una piccola 
vescica situata. alla base del tumore stesso, poichè con- 
tenea da due in tre cucchiai di pretta oriua. Mieklì: 
condotto 's' injettò del fluido , il quale facilmertip 
in una seconda vescica , simile alla prima , nella ‘part 
inferiore dell’ altro tumore egualmente’ situata, che 4 
steudeva le sue pareti e il volume eguagliava di a 
uovo di pollo. Indi fatta sezione di dette due, cisti , Sf 
scorse la loro superficie interna alquanto rugosa, co 
strutta di fitta membrana pari alla vescica orinaria. Nel è «° 
fondo ‘di esse si rilevò per entro nella parte posteriore. 
una sostanza polposa , leggermente protuberante e della ‘ 
grossezza di un fagiuolo, molto lunato , e trovayasi 
coperta di una fitta membrana, pari all’ albuginea del 
testicolo. La tessitura di detto corpo è vascolare infor- 
me, scevro di condotti escretorj. Macerato nell’ acqua, 

in istracciarlo , si «disponeva a guisa di sottili fili. in- 
tralciati. I due canali escretorj,. facenti in questo caso 

le funzioni d' uretra, teneano il luogo dell’ uraco nel 
feto. Quello poi che costituiva il restante’ dei tumori, 
era il sacco orinario fatto dal prolungamento del perito- 
neo , che discendeva per il canale inguinale, libero es- 
sendo il passaggio delle viscere fuoruscite e restando. il 
sacco erniario inerente alle pareti esterne è che lo cir- 
condavano. Era la tessitura di fitta densa ed ingrossata 
membrana. In esso contenevasi una grossa ansa d’ inte- 
stino tenue, ch’ entrava ed usciva libero; eravi al fon- 

do del sacco: stesso adesa porzione d'omento, che nella 
sezione della cavità abdominale si scorse di molto rilas- 
sato. I reni erano di forma e situazione non naturale. 

Gli ureteri del diametro ordinario, se ‘non che diver- 
gevano |’ uno dall’ altro portandosi ‘al canale inguinale 
socii alle» vene ed alle arterie le quali partivano dalle 
arterie e vene renali. Essi passavano la parete posterio» | 
re; eirca al terzo inferiore di:ciascuna vescica , scorren» 

do alquanto :obbliquamente fra le membrane di quelle , 
prima di mettervi: foce. Mancava Ja. vescica orinaria». 
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ma vi sopplivano le due picciole menzionate vesciche. 
Altra mostruosità di simil genere venne osservata dal 
Dottor G. B. Mostri professore di chirurgia nello  stes- 
so spedale.- Incaricato dall’ autorità superiore di esami- 
nare un soggetto di anni 32 stato fino allora cousidera- 
to e vestito come donna ,' ma il di cui sesso per alcu- 
ne combinazioni era divenuto equivoco, vi procedè nel 
modo seguente. Fatte divaricare le coscie del soggetto 
gli si presentarono  pendule dal pube ben coperte di 
peli due borse  membranose fra loro divise, di ‘cui Ja 
destra molto più voluminosa e longa della sinistra.’ Que. 
ste col reciproco loro contatto rappresentano a primo 
aspetto la ‘figura delle grandi labbra o sia pudente ma- 
: liebri. In eiascheduna di esse sè riscontrato un' corpo 
© nobile d’ovale figura, avente’ tutti i caratteri di un te- 
sticolo umano con una congerie di vasi e di filamenti , 
che partendo dal bordo suo superiore si portano al cor- 
rispondente anello inguinale, e mostrano costituire il 
così detto cordone spermatico. Nella parte - superiore 
media di queste due borse formanti ‘uno seroto diviso 
in due, e perciò male conformato , si riscontra un cor- 
po cilindrico, che al tatto mostra di essere composto de' 
corpi cavernosi, della grossezza del dito minimo alla 
sia radice , ed alquanto più grosso alla sua. punta, in- 
viluppato e coperto da un esuberante prepuzio che ri- 
ritiratocindietro , ha lasciato vedere un vero glande, 
alla di cui corona si è pure osservata molta materia: se- 
bazea solita. a trasudare dalle glandule odorifere del glan- 
de umano. Questo ‘corpo costituisce un piccolo pene e- 
mulante presso a poco quello di un ragazzo di 7 in. 
anni , colla differenza però-, che il glande ;s di cui si 
tratta manca affatto del meato orinario , nel luogo del 
quale evvi soltanto una linea solcata. Un buon dito tra- 
verso al di sotto di questo si osserva l' apertura dell’ u- 
retra simile affatto alla femminile in quanto alla situa» 
zione ed all’ampiezza, non accerchiata però da quelle 
alette comuni alle donne che ninfe si dicorio, e poco 
più. basso sì  ritreva un’altra apertura eguale rispetto 
al sito e direzione alla vagina muliebre che ammette un 
terzo all'incirca del dito indice, e poi si. fa cieca ed 
impervia, terminando in una sostanza membranosa ed 
‘irregolare, ma compatta e resistente che non lascia 
avanzare il dito più oltre. All’arlo poi estremo inferio- 
re-della detta vagina, esiste parimente la forcella molto. 
più rilevata ed alta che nell’ ordinaria ; da. paragonar- 
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si a quella delle donne non deflorate.. Nel totale della 
sua macchina il soggetto è di una figura e complessio- 
me molto .robusta, con voce di tuono medio , senza bar- 
ba e senza peli affatto fuorchè al pube. e suoi contorni, 
spalle molto larghe , petto quadrato., mammelle da. 
uomo., pelvi picciola e ristretta , coscie ben muscolose 
e diritte. E difficile trovare un altro caso che presenti 
caratteri così decisi, almeno per ciò che riguarda l°e- 
sterno., della riunione dei due sessi nel medesimo indi- 
viduo, senza però ch’ egli possa nè come. uomo, nè 
come donna esser atto alla generazione, atteso il bizzar- 
ro difetto de’ suoi organi. | 
Straordinaria rottura di cuore. Questo caso osservato 
dal professor ‘Brera fu da lui pubblicato nel 3.° Vol. 
del suo, giornale. Una femmina di Crema dell’ età d’ an- 
ni 66, trovavasi nel giorno 17 luglio 1806. convalescente 
di febbre continua facilmente superata, quando repenti= 
namente sul fare del mezzogiorno sorpresa ida. dolore 
violentissimo ,, pugnente e pressochè insopportabile, alla 
regione media dello sterno, frammezzo. a ‘convulsioni 
orrende, a freddi sudori, a difficoltà somma di respi- 
ro,, perdette la favella, la facoltà d’inghiottire , e cad- 
. (de soporosa, coperta per ogni dove da freddo sudore, 
colle estremità gelate, \ad onta del calor sommo della 
giornata. Erano i polsi irregolari, frequenti ,. celeri e 
molli. Chiamata ad alta voce apriva gli occhi, che si 
ravvisavano languidi ed immobili; dava.segni di com- 
prendere benissimo quanto le veniva detto, e portava 
le mani nel mezzo dello sterno, volendo in simil guisa 
indicare essere ivi la sede della feroce sua malattia. Do- 
‘po pochi istanti ricadeva di nuovo soporosa ; e fram- 
; mezzo allo ‘stato di letargo, da cui pareva sorpresa , 
apriva tratto tratto gli occhi, balzava seduta sul letto, 
e mandando celeri ed interrotti sospiri, accompagnati da 
qualche flebile urlo, ora con questa, ora. con. quella 
mano , oppure con ambedue si comprimeva intensamen- 
te lo sterno, e tramortita piombava nuovamente diste- 
sa. sul letto. Fenomeni cotanto stravaganti. e insieme 
terribili, uniti al plumbeo colore della faccia, ad una 
sensibile e successiva depressione de’ polsi , (al nessun 
ostacolo nel trattare il basso ventre, nel mentre che 
per ogni dove facevano riguardare la malattia qual effet- 
to d'una lenta apoplessia, indussero il dottor; Brera a 
considerarla sotto tutt’ altro aspetto. Egli non ebbe.dif- 
ficolù di pronunciare , che una letale affezione di cuo- 
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re, qualunque si fosse, poteva sola. essere la causa 
d’ una scena quanto inaspettata, altrettanto fatale. la 
tal avviso lo confermò l'esplorazione della parte media 
e laterale sinistra del petto fra la terza e la quinta co- 
sta, nel qual punto portata la mano si comprendeva 
un profondo, ottuso, languido e irregolare palpito 
dell' intera massa del cuore, il quale pareva muover- 
si come se fusse stato per ogni dove circondato da un 
corpo comprimenie ed elastico, movimento cwi era pu- 
re corrispondente quello de' polsi e delle carotidi.. Sif. 
fitta diagnosi era anche più couvalidata dalle informa- 
zioni che familiari erano a colei da molti anni le irre- 
golari palpitazioni di cuore, le convulsioni sincopali, un 
certo qual lieve torpore nel braccio sinistro ,, e soprat. 
tutto una veramente straordinaria versatilità de’ polsi, 
essendo ora duri, -piéni e tesi, e dopo pochi momen- 
ti profondi , piccioli e molli, edi ora mantenenda un or- 
dine inverso. Chiaro era quindi il vizio persistente del 
. cuore che ora mai rendeva disperata la vita della in- 
felice. Nella sera dello stesso giorno 17, appena seu- 
sibili divenuti i polsi, ella totalmente perdette la fa- 
coltà di muovere il braccio sinistro. Una scossa convul- 
siva generale, accompagnata da copiosa comparsa di 
viscoso e freddo sudere, da totale abassamento, indi. 
da cessazione dei polsi, da sensibile estinzione de’ lan- 
guidi movimenti del cuore, e da una graduata  sos- 
pensione della già corta e sospiriosa respirazione , la 
tolse .dai vivi ad un'ora del mattino del sussegwente 
giorno 18, tredici ore dopo l'insortole funestissimo 
accidente. Ecco i lumî che si ebbero dalla sezio- 
ne de cadavere. Aperta la testa, si trovò il cervel- 
lo perfettamente sano in tutte le sue parti, non ec- 
cettuate le più recondite. I vasi venosi che vi ser- 
peggiano sulla superficie, si osservarono affatto vòti di 
stugue : nei ventricoli non esisteva fluido di-sorta : l’o- 
rigine tutta de* nervi si scorgeva in istato naturale, L'i- 
spezione del petto e del ventre aperti itisieme mostrò 
cose di somma importanza. Il fegato , al doppio volu- 
minoso. della consueta sua mole, occupava la parte 
pressochè media della regione superiore del basso ven- 
tre, insinuandosi per due terzi del. suo volume sotto 
lo sterno : descriveva in simil guisa una liaca obliqua, 
dal basso in alto, che aveva il suo principio nell’ ip-. 
posondrio destro, tagliava a triangolo la-base del so- 
vrapposto sterno, e andava a- finire alla guinta costa del 
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lato sinîstro. H suo lobo sinisto, come il più volumi- 
noso , esteso e duro presentando al tagliente un’ egua- 
le resistenza del corio indurito, era quegli che salen- 
do obliquamente’ verso il lato sinistro, non. solamente 
teneva spinto all'insù il diaframma, ma reso lo ave- 
va ivi sottilissimo, e insieme callosso, di modo che 
questo interessante sotto muscolare ‘anzi che servire. di 
divisione alle due cavità cui è naturalmente frapposto, 
sembrava destinato a vestire il durissimo lobo sinistro 
del fegato, che fortemente si appoggiava contro la quin- 
ta costa vera del lato sinistro. H pericardio coperto 
per metà e compresso da sì straordinaria mole era di- 
venuto assai dilatato e dovette salire sino alla prima 
costa vera. Questo importa ntissimo sacco membranaceo 
perduta avea la consueta sua figura , offrendo la figu- 
ra d'una vescica oblonga. Più in esso non scorgevansi le 
‘vestigia. di quella crassezza e tenacità di tessitura , ‘che 
gli è propria, e che, al dire di Soemmerivg , Jo rende 
più robusto dell’ aorta istessa. Lo stomaco , sebbene di- 
rettamente compresso dalla. mole enorme del fegato , 
pure , eccettuata una non ordinaria distensione , si tro- 
vava in un cogli altri visceri abdominali nello stato 
naturale. I polmoni si rinvennero flaccidissimi, ma sa- 
ni, quantunque angastiati e compressi dall enorme sa- 
limento nella cavità del petto del voluminoso fegato 
e massime del suo lobo sinistro. Longitudinalmente 
aperto il pericardio si trovarono nell’ oltremodo ingran- 
- dita: sua capacità ‘treita e più once di sangue , in'par- 
te disciolto e sieroso , e in parte coagulato, e qua e 
là asperso di sanie dicolore verde-bruno. Vuotatol pe- 
ricardio di sangue si vide:che la sua capacità interna 
uguagliava per tre volte la mole del cuore istesso. .Il 
cuore , generalmente parlando , godeva della naturale 
sua situazione, poichè il suo apice si estendeva fra le 
cartilagini*della quinta e della sesta costa sinistra, e la 
sua base corrispondeva benissimo all’ottava vertebra 
dorsale all’ incirca. Solo l’apice, ‘invece di piegare ver- 
so il'lato sinistro e anteriormente, restava qualche po- 
co rivolto verso il lato destro. Rimaneva in simil gui- 
sa leso l'angolo che naturalmente forma questo visce- 
re coll’ asse del torace. In tale»situazione un pezzo della 
perte posteriore dell’apice del cuore si trovava îrasver+ 
salmente ed obliquamente a contattò del lobo sinistro 
del fegato coperto dal diaframma. Levato il cuore dalla 
sua-sede pochiggimo sì vide vessere il sangue raccolto 
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nelle vene cave, e nell’ orecchiettà destra. Il ventrica- 
lo destro e gli annessi vasi non'offrivano la benchè mi- 
nima alterazione; ma una larga e netla apertura verti- 
cale della lunghezza di un'dito e mezzo traverso , e 
della larghezza di tre. in quattro linee nel punto cen- 
trale, situata un pollice e mezzo sopra l’rapice in vi. 
cinanza del setto che divide î due ‘ventricoli, e nella 
faccia anteriore del lato sinistro del cuore avente inger- 
namente i lembi fracidi, anneriti e supporati ,: a- 
priva una ragguardevole comunicazione ‘fra il ventri- 
colo sinistro istesso e la cavità del pericardio.  Aper- 
to questo ventricolo, in‘istato naturale si ravvisarono 
la forma, la consistenza ; e la struttura dell’ orecchiet- 
ta di questo lato, della valvola bicuspidale, ossia mi- 
trale , delle valvule semilunari dell’ aorta istessa.. Non 
così era lo stato della parte inferiore ‘ed anteriore  in- 
terna del medesimo ventricolo , ove si trovava  corri- 
“spondere l’ accennata apertura ; poichè per un dito e 
mezzo di. circonferenza tutt’ all’ intorno dell’ apertura 
nel lato sinistro si scoprirono da preceduta suppora= 
zione distrutti e consumati i lacerti fibrosi, e fin anco 
le strie cartilaginose de’ medesimi , che disposti, ora 
a foggia di segmenti stellati, ora di raggi incurvati, 
qua’ prominenti , là piani ; più o meno, lunghi, più o 
meno tondi, e in direzione ordinariamente. obliqua, 
ne costituiscono l’ intiera interna tessitura. Per la qual 
cosa si può con ragione concludere che la soluzione 
della continuità in questo punto del cuore abbia avuto 
principio nell’ interna parte, e sia avanzata a. distrug- 
gere le annesse fibre fino a traforare dall’ interno all’e- 
sterno l’ intiera sostanza del cuore. Un pezzo. sì inte- 
ressante venne deposto nel. Gabinetto Patologico della 
Regia Università di Bologna. 

Analoga alla riferita è lastoria della rottura dell’orec- 
chietta destra del cuore per la presenza di un grosso 
polipo ivi esistente. Chi fosse' vago di saperne i parti- 
colari, potrà leggerli nelle deche di mediche osserva+ 
zioni nou ha guari pubblicate in Siena da quel dottor 
FiLippo CARRESI. ; 

Singolare malattia d’ utero. La Signora Sara‘ Olivera 
moglie di un ricco, ebreo di Livorno era afflitta da do- 
lori fissi distensivi, e spesso lancizanti nell’ utero dal 
quale fluiva sangue quotidianamente , con la partico- 
larità che si rendeva maggiore lo scolo di questo a pro» 
porzione che i dolori infierivano, o si prolungavano 
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ed allorquando si rendevano più miti e più rari, in- 
vece di sangue , fluiva una materia siero-icorosa,  fe- 
tida e di colore giallo. Un peso ‘incomodo  corrispon- 
dente al fondo della vagina toglieva ‘alla signora ta fa- 
coltà di stare in piedi; dei dolori alla regione sacroilia- 
ca la obbligavano a tenere appoggiato il suo dorso, e 
scegliere una situazione non del tutto orizzontale , per 
trovare un poco di calma ne’ suoi patimenti. La feb- 
bre esisteva da molti giorni unitamente ad una prostra- 
zione di forze con estenuamento» Ella diceva non aver 
avuto sospetto d'esser gravida. L° istoria poi che -face- 
va della sua vita portava a conoscere che più volte era 
stata attaccata da malattie veneree , che avea partorito 
diversi figli, per Pultimo dei quali dovè subire un' ope- 
razione ostetricia, e che,dopo quell'epoca incominciò 
lo scolo , ora sanguigno ed ora sieroso, dall’ utero, 
nessun dolore però soffrendo allora in quel viscere. Pas- 
sò così la signora alcuni mesi senza valutare molto l’in- 
comodo che soffriva , sperando che ben presto sarebbe 
îuito naturalmente cessato. Fatto sta, che il di lei 
scolo sanguigno piuttosto che diminuire y si accrebbe in 
guisa da restare indebolite le sue forze, ed in questo 
stato di debolezza ‘incominciarono. a farsi sentire 1 do- 
lori nell’ utero ,, che d' allora in poi non la lasciarono 
giammai in libertà. Essi però dimostravano un periodo 
notabilissimo , facendosi sentire in alcuni momenti più 
forti, ed in altri meno. La menoraggia (a) aumentava 
nella violenza di quelli, e si rendeva più piccola, 
se quelli diminuivano d’ intensità, Atlora invece di san- 
| gue colava una ‘materia siero-icorosa, e così fetida, che 
non permetteva d' osservarla senza disgusto. In pro- 
gresso acquistò un’urenza tale, che escoriava le par- 
ti da essa toccate. I dolori si fecero sempre più disten- 
sivi e lancinanti. Il peso aumentava, e rendevasi più ‘in- 
comodo nel fondo della vagina. Un tale morboso au- 
mento allarmò la Sig. Olivera, e la determinò a ricer- 
care l’ ajuto della medicina. Erano circa tredici mesi ; 
ch' ella soffriva, e non poteva da quel punto coniare 
ìl suo corso lunare forse perchè continua era la menorragia, 
che per altro.si rendeva più abbondante ne’ momenti 
ch’ ella si rammentava essere quelli della sua ordinaria 
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(a) Perdita di sangue mesttuo, come l’ indicano le radici gre- 
ché men, mestrui , e rhego , rompere; che compongono quesio 
vocabolo, va NR | I, 
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mestruazione. Molti furono i medici e chirurghi. che la 
visitarono ed assistettero, ma. senza alcun vantaggio. 
Chiamato alla fine il Sig. LAnpiNI, chirurgo in Livorno, 
dal quale fu pubblicata la storia di questa interessan- 
tissima malattia, egli la esplorò, e non esitò quindi a 
decidere esser ella attaccata nell’ utero da tumore scir- 
roso , la natura del quale potersi ripetere da vizio .ve- 
nereo. La cura diretta in corrispondenza di questa in- 
dicazione , durava da due mesi, ed alquanto calmati i 
dolori la menorragia diminuita, già se ne augurarono mag- 
igiori vantaggi, allorchè un giorno venne la medesima 
soprappresa da dolori fortissimi nell’ utero, ma non della 
solita tempra, mentre eranò accompagnati da contra- 

zioni di quel viscere che si rese duro ed elevato ; il 
sangue sortiva a ‘riprese. corrispondendo alle forze. di 
contrazioni che accennavano il dolore. Esploratala ‘allo- 
ra nuovamente il Signor Lanpini fu obbligato a. con- 
fessare che si era dapprima ingannato ,. giacchè tutto. 
si preparava per veder uscire. dall’ utero un qualche 
corpo da lungo tempo ivi trattenuto. Alle. ove. sette 
della sera la donna soffriva maggiori dolori, ed era ob- 
bligata a far. degli sforzi per ajutare l’ espulsione del 
corpo di cui l’ utero volea sgravarsi alle nove di fatti 
in seguito di forti dolori e replicati sforzi venne fuora 
dall’ utero un corpo molle di figura oblunga , duro sol- 
tanto in utia delle sue estremità. Dopo ll’ uscita del 
quale, continuarono i dolori, ma di seconda specie , 
come quelli che servono a. evacuare. il sangue di cui 
è sopraccarico l’ utero quando racchiude un corpo che 
si nutrisce a.sue spese. Alle ore 11 la signora era più 
tranquilla ,, i dolori eransi fatti più rari.e. men forti, 
e colavano dall’ utero appena gocce di sangue. Ella pas- 
sò una tranquilla notte. Nella mattina seguente usciva 
dall’ utero del sangue unito a dei sieri, come accader 
suole nel parto ordinario ; nessun dolore si faceva sen- 
tire, il polso era quieto, la bocca un poco asciutta , 
la lingua vestita di una patina giallastra. Osservatosi al- 
lora il corpo uscito dall’ utero, si conobbe esser una 
seconda ripiegata nel suo centro per il lungo, rappre- 
sentante la figura di un grano di caffè coll’ apertura nel 
mezzo. In una delle sue estremità, e precisamente 
quella che riguardava la porzione del collo dell’ utero 
trovavasi in uno stato di durezza, quasi lapidea, di 
superficie ineguale ed aspra. Aperta nel suo mezzo 
la seconda si riscontrò esistere in quella un uovo rico» 
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perto di una pellicola bruna elevata ripiena di un flui- 
do giallastro tendente. al nero. Nulla d’organizzato com- 
pariva in quell’ uovo , egli era sempre adeso alla par- 
te della seconda nella quale si trovò impiantato. Voleasi _ 
conservare questo pezzo ma la ‘superstizione giudaica lo 
impedì vivamente. La donna intanto progredì in un 
miglioraménto non interrotto, enel corso di un mese 
‘soltanto si, ristabilì perfettamente. ‘Toccato allora l’ori- 
fizio uterino ritrovossi del tuttolibero e non diede mai 
più segno d’essere in istato di malattia. |.» i. 
Uscita di un feto da ferita fatta nell’ipocondrio. Una 
contadina gravida, d'anni 33, del comune di Villanova 
( dipartimento del Basso Pò ), mentre alimentava nella 
stalla tre ‘bestie vaccine, da una di queste fu percossa 
er. ben due volte nell’ addome con le corna, riportan- 
do. dalla prima percossa una ferita lacera, penetrante 
in cavità, non molto estesa circa la regione ombelica- 
le, dalla quale sortì illesa porzione degl’ intestini tenui; 
e dalla seconda un’ altra lacerazione più ampia nell’ ipo- 
condrio sinistro, la quale lacerazione non solo interes- 
sava le pareti addominali entrando in cavità , ma l’u- 
tero eziandìo. Da questa sort pure.illesa parte degl in- 
testini, ed il cubito del braccio sinistro del feto. La 
donna così ferita poco 0 niente. s’ alterò nel morale: 
apponendo le ‘mani sulle ferite se ne andò in casa e 
fè chiamare un chirurgo. Questi vide il pericolo che 
minacciava la donna e la necessità di estrarre il feto. 
Incominciò egli l' operazione dilatando. per quattro dita” 
trasverse tanto la lacerazione all’;ipocondrio che quella 
all’ utero; indi passò all'estrazione del feto, della pla- 
centa e di alcuni grossi grumi di sangue ; il feto si tro- 
vò privo di vita ed offeso da grave contusiorie al pet- 
to. Il chirurgo ripose poi a luogo gli usciti intestini , 
e fece la cucitura ernenta ‘delle. pareti. dell’ addome. 
Comparvero i lochii, i quali seguitarono a fluire. in 
seguito regolarmente. Nel nono giorno dell’ operazione 
la donna s’ alzò dal letto, ed essendosi dopo qualche 
tempo cicatrizzate le ferite, ricuperò la sua perfetta 
sanità. Siffatio caso comunicato dal dottor Prerro PaAoLo 
MaLacò medico chirurgo in Ferrara al cav. BreRA che 
l’inserì nel.vol. 6 del suo giornale, può dirsi il se- 
condo di simil genere ne’ fasti della medicina e chirur- 
gia, mentre trovasi il primo negli elementi di chirut= 
gia del RicutrR osservato da Scumux , e s' aggira ap- 
punto intorno ad una donna la quale nel sesto mese di 


| | Appendice 46. 
gravidanza venne da un bue percossa in modo , che un 
di lui corno penetrato essendo nell’ utero ne sorù im- 
‘mediatamente il braccio, destro del bambino sino al cu 
bito. Venne eseguito anche in questo caso il taglio ad- 
dominale col più fortunato swccesso. . .,. | i 

Uscita de’ frammenti di un feto dall’ ano. Si ascolti 
come questa patologico-anatomica storia vien raccontata 
dal dottor Pierro MontTEROsSsI ,  medico-chirurgo e pro- 
fessore d’ anatomia in, Verona. TOTAL Vv 

» Nel giorno 28 marzo 1814 ho intrapreso l’assisten- 
za di Angela Salyoti, «di già ammalata fin da’ 2. del 
mese di giugno dell’ anno antecedente. Ho raccolto, che 
in quell’ epoca il suo male avea. avuto principio, da do- 
lori molesti nel basso ventre, per sollevarsi dai quali, 
dietro consiglio medico , voltre varie cacciate di sangue 
prese olio, calmanti ed altri appropriati rimedj , i qua- 
li.a nulla giovarono: che anzi, crescendo i dolori, 
insorta la febbre, e sospettando di gravidanza, volle 
nondimeno tentare le bagnature universali che riusciro» 
no pur vane. Passarono sette mesi in siffatta maniera, 
ora più ora meno incomodata , ed arrivò alla fine dell’an- 
no. Ho saputo per altro che in quel frattempo le usciva 
‘dalla vagina della materia viscosa ; d’ aspetto marcioso, 
con qualche tinta ‘di sangue ; che più volte.i dolori con” 
febbre sotto la forma di colica furono siffattamente cru- 
deli, ed accompagnati da sintomi tali, che per poco non 
la ridussero al fine della vita; ed ho rilevato ancora che 
nel corso di questi sette mesi dopo i dolori e la febbre 
se le manifestò più volte una eruzione miliare , la qua- 
le correndo un non lungo periodo di tempo, di poi 
cessava; Intanto il ventre era cresciuto, come pure le 
poppe , e diceva di isentire i movimenti di un feto nel- 
l’utero. Si avverta che questa femmina aveva. di’ già 
partorito cinque volte, ond’ è che difficilmente poteva 
ingannarsi. Sempre con febbre, con dolori nella re- 
gione dell’ utero, con mal essere nel fisico, ed in- 
quieta nello spirito passò il mese di gennajo di que- 
st anno e. pressochè due terzi del mese di febbrajo, 
quando in questo tempo venne attaccata da vere doglie 
‘di parto, accompagnate da uscita per la vagina di 
tinta. sanguigna. Visitata e fatta l° esplorazione, del - 
l’utero dalla levatrice, questa disse che il parto era 
poco lontano, e che ritrovava tutte la disposizioni per 
“un atto. tele. Da' quel punto si pose a letto e vi 
rimase sempre attaccata da viva febbre, da doglie 
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continue, talvolta assai forti, accompagnate da un senso 
di calore interno fortissimo che, com’ ella diceva , l'ab- 
bruciava, e da scolo moderato di sangue. In siffatto 
| stato sempre assistita dalla levatrice passò un mese in- 
tiero ; dopo il quale cessarono le doglie, non più sentì 
il movimento del feto , non più ebbe scolo di sangue, 
e svanì con questi fenomeni la speranza di partorire per 
allora. Si fu in quel tempo, cioè il 78 marzo, che venni 
ricercato per assisterla. Ho ritrovata questa donna del- 
l’ età di 35 anni , di pallido colorito ed assai magra, 
attaccata da febbre intensa con poli deboli, da vomito 
frequente di materie biliose , da dolori nel ventre basso, 
da un senso di calor urente nello stesso sito, e da una 
vera anoressia, per cui oltre qualsiasi sorta di cibo ab- 
borriva anco ogni medicamento. Feci l’ esame del ven- 
tre, che trovai rotondo egualmente da per tutto ; e vol- 
li fare anco l’ esplorazione dell’utero , attraverso l' ori- 
fizio del quale, che era appianato , dissi di sentire la 
testa di un feto: la vagina per altro era asciutta, nè 
vi aveva scolo di materia alcuna. Quatiro giorni dopo 
incominciò a scaricare per l' ano delle materie sottili , 
assai fetenti e di un color atro sanguigno : per nove gior- 
ni continui ne separò in*quantità assai grande, sempre 
consimili, ed accompagnate da dolori. La febbre con- 
tinuava assai viva, e si accresceva nelle ore vesperti- 
ne ; il polso era per altro sempre esile, e debotissima 
di forze si trovava l’ammalata, in guisa ch'era obbliga 
ta di giacere supina senza potersi girare sui fianchi. Con- 
tinuava il vomito e sempre di materie biliose, special- 
mente quando prendeva qualche scarsissimo alimento o 
bevanda , poichè aborriva tutto, persino il brodo, esi 
lamentava continuamente di calor urente nell’irifimo ven- 
tre : soggiaceva a frequenti interne convulsioni, le quali 
la travagliavano più d’ogni altra cosa, e le continuaro= 
vo finchè visse. Intanto in capo a nove giorni cessò lo 
scarico delle materie nere sanguinolenti, e succedettero 
‘separazioni liquide di color giallo, oscuro, fetenti ‘ancor 
queste oltre modo. Due giorni dopo il* cominciamento 
‘di quest’ ullima separazione , insistendo sempre una viva 
febbre, che si alterava verso sera , spuntò la miliare di 
cui si riempì tutta la periferia del corpo tranne la fac- 
cia e le gambe. Tale eruzione , coll’accompagnamento 
della febbre, del vomito, e delle separazioni sottili 
scomparve e ricomparve nel corso pressochè di un mese 
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tre o quattro volte, ed in fine cedette, Verso la fine 
di questa eruzione fu attaccata da afte crudeli in tutta 
Ja bocca, nella lingua, nelle fauci e persino pelle lab» 
bra che la travagliarono parecchi giorni , le quali me- 
diante lavacri rinfrescanti di poi guatireno. Avvenne alè 
tresì che in mezzo al corso della miliare e delle  deje- 
zioni. putride velendo restituire un clistere calmante e 
nutriente d’ acijua d’ orzo e latte, di cui le faceva fare 
un uso giornaliero , onde compensare la scarsezza de- 
gli alimenti, si fecero vedere a perdere fuori dell’ ano 
due filaccia grosse quanto una buona linea, e lunghe 
circa un palmo; le quali da una assistente , comechè cre- 
duti lombrici, prese con un pannolino furono estratte. 
Immerse queste nell’ acqua e lavate dalie lordure offri- 
rono un ammasso di vasi tessuti a fiocchetti e divisi in 
diramazioni qua e là vniti l'uno coll’ altro. Ho tosto 
pensato., che questa fosse una qualche porzione di tes- 
sitto putrefatto , senza per allora determinare il viscere 
cui potesse appartenere. In questo frattempo venne anco 
attaccata l’inferma da tosse irequente con separazione di 
catarro denso e giallastro , da cui, mediante l’ uso d'un 
tè di fiori di viole con poco miele dopo alcfini giorni 
si liberò , nè più le diede molestia. Il ventre si era di 
già non poco abbassato e ristretto, quando , quattro 
giorni dopo l’escrezione della parte succennata, cogli 
escrementi liquidi separò alcuni pezzi di pelle, di carne 
putrefatta, e la mano smistra di un feto maturo. stac- 
cata dal corpo, le di cui ossa del metatarso erano nu- 
date, e le dita conservavano la pelle e le unghie. Al- 
lora ho giudicato senza esitanza., ‘che la prima escre- 
zione fosse stata una porzione della placenta coi vasi del 
cordone ombellicale. Da quel punto incominciò a se- 
parare delle feccie un pò solide , le quali giornalmente 
da me esaminate , a riserva di alcuni pezzetti biancastri 
e filamentosi, non lasciarono vedere‘ parte alcuna .del 
feto : dopo cinque o sei giorni separò una mattina con 
qualche sforzo unitamente alle solite fecciè solide due 
ossa lunghe, cilindriche, unite fra loro da fibre ligamen- 
tose in un capo ; le quali lavate ed esaminate si osser- 
varono essere l’ omero e I° ulna, non dirò di qual brac- 
‘cio, perchè non avevano capo ne’ apofisi alcuna. Un 
giorno dopo uscì un osso triangolare , che presi per una 
scapula , ed in seguito non uscirono altre ossa fino al 
giorno 6 di giugno , in cui ne separò uno lungo , sot- 
tile, e cilindrico senza capo, che presi per una fibula. 
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Intabto, il continuo abborrimento di cibi e .d° ogni altra 
sorta di nutrimento , e la febbre,. che era cogtinua, 
accompagnata da sudori fecero che questa infelice sein- 
pre più si rendesse macilenta , e \perdesse le poche for- 
ze che aveva. Tutto quello che diceva di peter. pren- 
dere, siera un poco di cioccolàta e qualche rara cucchia- 
jata di zuppa che bene spesso vomitava. Nel giorno 7 
giugno fu attaccata da acuti dolori nel basso-ventre, il 
quale ‘esaminato lasciava, sentire attraverso de’ tegumen- 
ti ‘uf corpo resistente, ineguale., grosso quanto due pu- 
gni ‘uniti. Se le agghiacciarono le estremità inferiori ; nel 
giorno susseguente cessarono intieramente i dolori, e 
nel gierno g cessò di vivere. » | | tai 

», L’ispezione anatomica, del suo cadavere istituita dl 
giorno \appresso., fu limitata al solo addome, il quale 
‘aperto. pel lungo trasversalmente fece. tosto vedere l’.0- 
mento dall’ombelico in giù, gangrenato, nero, sfacella- 
.to., e superiormente da pellucide membrane ingrossato, 
opaco e privo di grasso. Era inoltre in basso, e late- 
ralmente attaccato, al peritonco , il quale pure si scor- 
geva»gangrenato tanto più estesamente quanto più, si 
accostav@ al pube ed agl’ilei. La gangrena copriva un 
tumore. che sorgeva sotto degl’ intestini, e il di cui sito 
corrispondeva esattamente alla parte anteriore della pic- 
ciola pelvi... Separate le aderenze anteriori e laterali 
«dell'omento , rialzati gl’ intestini tenui, e vedendo che 
la. gangrena si approfondava , tagliai la parte superiore 
del tumore , e tosto entro-una cavità, la quale occu- 
pava tutto, la picciola pelvi, vidi un ammasso di ossa 
e.di,sterco frammescolati insieme, che la riempiva in> 
tieramente. La parete destra della medesima comuni- 
cava con. quel tratto dell’ intestino colon, che giace. 
sopra la base dell’ osso sacro, e si piega in\basso, onde 
dar. principio all’intestino retto. In questa curvatura 
sigmoidea, si scoprì, che l'intestino medesimo aveva 
un’ apertura con bordi putrefatti lungo circa due polli- 
ci. Levato quanto ‘era contenuto nella cavità. dell’ ac- 
cennato tumore si rimarcò , che il «tutto risultava dalle 
restanti ossa del corpo d’ un .feto confusamente fram- 
mescolate colle feccie ,..e che la cavità istessa comuni- 
.cava.colì’ utero, la cui parete posteriore era. totalmen- 
.te.distratta,, consunta e marcita. Un. tal guasto dell’ u- 
tero avea tratto con se la tuba e l'ovajo destro che 
mon si vedevano più: nella parte sinistra si videro. per 
altro la tuba e l'ovajo, ma ‘raggrinzati e disordinati 
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unitamente al largo legamento. Tagliata la vescica ori- 
naria, ‘che era sana, e al di sotto di essa la vagina , ho 
potuto vedere l’ orifizio dell’ utero chiuso e di figura 
naturale , ma «esso pure attaccato da gangrena , ec. » 

Accensione di sangue seguita nell’ atto di un salasso, 
Apollonia Bertolini di Afrancona , ( dipartimento del Bac- 
chiglione ) vedova da più-anni, pervenuta al cinquan- 
taduesimo di sua età, d’ abito di corpo adusto, di tem. - 
peramento sanguigno, dedita alle fatiche campestri, |. 
d'altronde sana. e di lodevole costituzione , venne; assa= © 
lita nel settembre 1812 da uva ‘febbre infiammatoria 
continua con polsi duri, tesi; vibratissimi, con ardor 
sommo di pelle , e con acutissimo dolore di testa che 
minacciava ‘la fremitide (a). L'atmosfera era umido 
sitoccale. Chiamato il Dottor Luici Visco medico con- 
dotto di quel comune, non esitò in vista di quel sin- 
tomatico apparato ad istituire, un buon salasso dal brac- 
cio. Ma ebbe a veder con sorpresa che avvicinando 
la candela alla distanza d’ un pollice è più al getto o- 
rizontale del sangue, questo: si accese, convertendosi 
in una fiamma uguale a quella che fa  avvampa- 
re_lo spirito di vino tosto che si accosta ad. un, 
lume. Un egual fenomeno aveva luogo rinnovandosi 
} esperimento ad ogni tre o quattro. once di sangue che 
uscivano , insino , al termine della operazione, da'cui 
si ettenne la cacciata ci 16 once di sangue, Per effetto 
di questo curioso salasso diminuirono tutti i> sintemi in- 
fiammatorii in guisa che nel giorno dopo l’inferma era 
presso che ristabilita. Il Sig. Visco volle non pertanto 
riaprirle la vena onde ripetere l'esperimento del giorno 
innanzi; ma rimase deluso nella sua aspettativa. Egli 
comunicò questa osservazione al. Sig. BRERA, che le 
diede luggo nel VI volume del suo giornale, come, 
quella Me potrebbe spargere qualche luce nell’ oscu= 
rissima dottrina delle umane spontanee combustioni. 

Vermi del naso. Marina moglie di Francesco Barto- 
lin di Ceneda, d’ anni 20, la quale non ebbe giammai 
alcuna malattia notabile, nè mali di testa, nel giorno 

12 maggio 1814 trovossi tribolata da acutissimi dolori. 
nella parte inferior della fronte sede de’ seni frontali ; 
dolori che dopo occuparono anche il centro della testa 


(a) Da phren , phrenos , spirito , mente. Infiammazione del- 
le membrane del cerebro la qual si conosce dalla febbre 1n- 
fiammativa e dal feroce delirio. i 
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portando sensibile offuscamento di vista, sordaggine , 
sonno profondo, vertigini ,, e delirio a segno che una 
notte fuggì di casa senza saper dove andasse. Conti- 
muò l'alienazione di mente per otte ‘giorni, sempre accom- 
p2grata da continui sforzi per tentare una fuga. Il gior- 
no 25 giugno ebbe un sonno profondo, e con fatica 
i suoi parenti giungero ad isvegliarla' per farle prender 
1’ alimento» Il 26 dello stesso mese il sonno fu ancora 
più profondo, dimodochè non fu possibile svegliarla pri- 
ma delle quattro pomeridiane. Appena svegliata prese 
qualche cibo , s° alzò dal letto, e convun fazzoletto si 
faceva delle fregagioni sulla fronte, di tratto in tratto 
si sofftava il naso, accusando di sentirvi entro un piz- 
zicamento molesto , ed. alla fine con sua grande sor- 
presa evacuò dal medesimo un verme grande come un 
baco da seta ‘vicino al lavoro, e subito si trovò libera 
dai dolori, e in una perfetta calma. In tale stato non 
durò più di cinque: giorni, perchè tosto le ricomparve- 
ro i sintomi che aveva prima della sortita dell’ accen- 
nato verme; e d-opo tre giorni di sonno ne fece dall’ i- 
stessa narice altri due, i quali portarono. una muova 
calma di due giorni. In seguito ha sofferto di tempo 
in tempo simili disturbi, ed evacuato varii vermi della 
grandezza d’ una tarma. Dal 26 giugno fino ai 10 ago-. 
sto ne mandò fuori da 18 in 20, e solo dà quest’ultimo 
giorno si trovò libera da’dolorì e soltanto accusava d’aver 
la testa vuota. i + 
Esaminati quei vermi tanto ad occhio nudo quanto 
col microscopio $. si riconobbe non appartenere ai ver- 
mi ordinarii del sorpo umano. Ed infatti l’ inferma si 
ricordava che nel 29 giugno 1812 seutà d’ aver attratto 
per la narice ‘un corpo che non potè più espellere per 
quanto si sofliasse il naso. Nell’ esporre questa sua os- 
servazione il D. Davipe Luzzaro ( loc. cit. ) l’avva- 
lora con quelle analoghe che da altri autori furono. re- 
gistrate. Borsieri in effetti parla di uova d’insetti. depo- 
sitate ne’ fiori odorando i quali vennero incautamente 
attratte per le narici ove si schiusero. LrrrrE fa la nar- 
rativa di un verme che uscì dal naso di una donna do- 
po quattr’ anni di pene che ' avevano più volte spinta 
all’agonia. WoxnLrArT ragiona di un vecchio di 77 anni 
che oppresso da pertinacissima cefalea, mandò fuori 
dalle narici 22 vermi tutti bianchi, i quali rinchiusi in 
un vaso di vetro \con della terra, passati pochi giorni, 
si mutarono in bruchi negretti, e dopo un mese sì tra- 
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sformarono in mosche cogli occhi rossicci. Cita finalmen- 
te lo stesso autore il libro dell’ AnceLINI | de verme 
admirando per nares egresso, e le memorie del pro- 
fessor BrerA sopra i principali vermi del corpo umano 
vivente. RUI 4 "5% 
Calcolo ritrovato nel centro di un tumore esterno. 
Seguendo le tracce del Conte Moscati e del professore 
Ruini, i quali si occuparono con tode nel ‘tessere la 
storia medico-chimica. di alcuni calcoli particolari , 
il medico padovano Sig. SENADA in una memoria inse- 
rita negli atti della società italiana delle scienze (tom.V.°) 
descrive una sostanza calcare di spezie singolarissima. 
Formossi questa nel centro di un tumore che avea la 
sua sede nelle cellulari sottoposte alla cute alla regione 
dell’ ipocondrio sinistro in una donna che la portò per 
molti auni, dal qual tumore finalmente, “in seguito di 
lenta suppurazione , sbucciò fuori spontaneamente. Que- 
sto corpo calcoloso presenta la figura e grandezza di un 
uovo di gallina con apice più ristretto, e fondo più 
grosso : il suo colore esterno è di un bigio oscuro , di 
superficie un pò aspra e' granellita: il suo peso è di 
un' oncia e due dramme , peso medico: .squamata un 
poco quella ‘bigia oscura superficie, comparisce una 
sostanza bastantemente compatta., e di vivissimo giallo 
colorita. Diviso poi questo corpo calcare per lo suo asse 
in due eguali segmenti, dimostra una sì bella ed armo- 
nica struttura di parti, che tutt'a se chiama l’atten- 
zione di chi lo riguarda: questa consiste in tante ellissi 
ben disposte e concentriche al numero di dieci a dodi- 
ci, sempre decrescenti e rappresentanti come la mac- 
chia di un gruppo di legno di noce o di mora o di al- 
tro simile legno. Queste ellissi sono divise gràziosamen- 
te tra di loro da un filo nero , ed hanno interposte del- 
le aree di poche linee , tinte di un bellissimo color gial- 
lo, le quali ‘aree sempre più si accostano al centro di 
questo corpo calcare, e nel centro poi dello stesso avvi 
un elegante corpiccino, piuitosto rotondo , bianchissi- 
mo ; formato da una ‘sostanza meno compatta del resto, 
con punteggiamenti bellissimi splendenti a guisa di sale 
cristallizzato , e ‘questo stesso nucleo è circoscritto da 
un vaghissimo circello nero, che lo racchiude e lo 
circonda. h 
Calcoli nel prepuzio. Lo stesso dottor JAcopro SE. , 
NADA è autore di un’ altra memoria patologico-chimica 
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intorno alla formazione di una gran massa di calcoli sin- 
k 
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golari in un luogo insolito. Ecco la narrazione del fatto? 
Un :certo giovane per nome Francesco Boccadoro, d’anni 
20 circa, di temperamento semi-cachettico, fu tradotto 
allo spedale civico di Padova il 1.° di agosto dell’anno 
1814, il quale presentava alla gamba destra ‘an ulcere 
sordido e depascente con febbre quasi continua. Dopo 
però molti e molti giorni fu osservato dal Signor Car- 
zo NALIATO assistente alla cattedra chirurgica , che que= 
st’ uomo, avvegnachè non si querelasse di soppressione 
di urina 0 di difficoltà e dolore nel deporla , penava con 
tutto ciò ad urinare, e si conobbe del pari che dovea 
con una qualche spilla o pagliuzza aprire a bell’ agio 
il pertugio esterno del prepuzio, onde dare libera l'u- 
scita alle ritardate urine che stavano per sortire con dif- 
ficoltà da quelle angustie particolari. Ciò rilevato, volle 
il NaLiATO esaminare donde aveva ‘origine un così fat- 
to incomodo nel caso presente, e s' avvide che questo 
giovine aveva il prepuzio tumido , ed ingrossato in mo- 
do insolito a guisa di coloro che sono affetti da qual» 
che fimosi od ‘altro simile malore. Grebbe però la me- 
raviglia allora quando ‘palpeggiata la parte si osservò 
e si comprese dalla mano esploratrice , che in quel sac- 
co formato dal prepuzio per tal modo ingrossato, si 
sentiva un insolito ammasso di corpicciuoli numerosi e 
rotondi della grossezza circa di un grano di sorgo tur- 
eo , che in quella guisa rappresentar potevano un gozzo 
di gallina che fosse ripieno di grano or ora trangugiato. 
Considerato il caso insolito, si venne ‘alla deliberazione 
di aprite con apposito taglio tutto il. prepuzio dell’in- 
fermo, e porre con ciò a nudo quello che in quel sac- 
co particolare si rinchiudeva. Introdotta a stento la son- 
«da perl’ arigusto foro del prepuzio ed aperto quel sac- 
co, si osservò con molta meraviglia del chirurgo e degli 
astanti che quella vasca particolare era piena a ribocco 
di una gran quantità di corpetti calcolosi che numerati 
dilisentemente ammontarono al numero di cento se sei, 
I uno sopra l’altro raccolti e rammassati. Per dar com- 
pimento però alla storia del fatto presente è da saper= 
si, che questo giovine prima che in esso lai comparis> 
se alcuno sconcerto locale, rilevò scherzando con altri 
suoi eguali una forte percossa sulle estremità del pre=. 
puzio inflittagli dal colpò di un bastoncello , dalla quale 
offesa ne risultò ben tosto, oltre ad un senso di squisi- 
tissimo dolore , nna successiva considerabile gonfiezza 
al prepuzio, in grazia della quale rimase quasi del tut- 
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to ristretto e chiuso il foro. cutane@ prepuziale .donde 
uscir doveano le urine. Dopo però che fu aperto» quel 
sacco contenente è sopraindicati. calcoli, e reso libero 
il. passaggio alle urine; non si generarono più di quel- 
le calcolose sostanze, avvegnachè si fosse ‘cicatrizzata 
la ferita, e l’ammalato si fosse riavuto-in istato: di con- 
veniente salute. L° analisi chimica di questi calcoli, di 
figura: pressochè triangolare e del color deMa creta ,. ha 
fatto: conoscere che appartengono alla seconda ‘classe del- 
le quatiro: principali cai furono ridotti i ‘calcoli orinariò 
dal celebre WoLLAston, cioè a quella dei calcoli fusibili. 

Concrezione salisale,. Una donna: di anni 33, conta» 
dina di Camerano, di temperamento \astenico-ineccita= 
bile, madre di. più figli, dopo la nascita. di ‘uno di 
essi sempre ebbe a soffrire frequenti: odontalgie (a), in 
seguito delle quali nata una flaceidità. nelle gengive si 
vide privata, di molti denti molari. Incominciò quindi 
a softrise sotto la lingua una più notabile dolorosa sen- 
sazione , che Je ne vietava in qualche guisa. il libera 
‘uso. Dopo quattro. o cinque giorni resosi molto più sen= 
sibile. un, tale incomodo.,. si presentò:al signor chirurgo 
Garipra, il quale scoperse nella glandola  sublinguale 
sinistra una piscola cisti marciosa giunta a piena matu- 
rità. Appena incisa questa nella sua parte anteriore si 
presentò un corpo ealcare , che sì trovò-aver avuta se- 
de ‘nel centro: di detta glandola. a cui era aderente colla 
sua base. L’ esterno di questo calcolo era ‘giallognolo ; 
la sua figura’ conica , qual’ è quella d’ un osso di oliva. 
Sottilissime lancinette le une alle altre soprapposte ne 
componevano la tessitura , manifestando. così |’ ordi- 
ne di sua formazione per effetto di esterna soprapposi- 
zione. Ciascuna di queste laminette perfettamente di stin- 
guevasi dalle altre , ed ognuna, come la prima, con- 
servava nell’esterna superficie il colore di un giallo lan- 
guido , essendo biancastro in quella con cui combacia- 
va l’immediatamente sottoposta. Molte sebbene. friabi- 
lissime erano ancora affatto divisibili e fra loro. distac- 
cate in guisa che potevansi facilmente ridarre al pic- 
colo perao su cui eransi aggirate. Questo loro. centro 
era formato da un piccolo cslcoletto della grossezza. di 
un grano di miglio , il quale mostrossi di sostanza iu-, 
îera e compatta. La sua natura, intima , per quanto 
potè giudicare una superficiale osservazione , sembrò 


DI 


(a) Dolor di denti 3 da odoys , dente, ed algos; dolore. 
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d' indole calcare. Ridotto un tal calcolo in polvere. fi- 
na, e. divisa in piccole porzioni, fu cimentato coll’acqua, 
coll’ alcool, coll” alcali , e coll’ acido. Ne primi tre. ri- 
mase perfettamente insolubile. Nessuna effervescenza ap- 
parve alla sua combinazione coll’alcali.. L’ acido solfo- 
rico puro sembrò capace di disciogliere sul punto e.d’in- 
vestire. le sue molecole. (Giorn. di Brera, tom. VI. ) 
Poiche è quistione di straordinarie concrezionì calco» 
lose, cadrebbe qui in acconcio rammentare ilcaso de 160 
calcoli biliari della grossezza di un pisello trovati nella. 
cistifellea dal dottor CARRESr di Siena , caso che legge- 
si. nella seconda deca delle sue storie di rari morbi. Ma 
basti intorno a questo soggetto. | sh 
Encefalocele. Un fanciullo della terra d'Isola inIstria, 
d’ anni 6., casualmente colpito un giorno da una. gros+ 
sa pietra al capo,  stramazzò a terra immerso nel più 
profondo letargo. Esaminato dal Dott. GALLO medico 
e chirurgo condotto in’detto*luogo , vi scoprì sopra il 
sinistro parietale una di quelle fratture chiamate rima o 
scissura, dell'estensione d’un buon pollice parigino. 
Impiegati da lui furono all’ istante i più indicati sussi- 
dii dell’ arte, onde combattere possibilmente i primitivi 
sintomi morbosi. Ma nel secondo giorno insorta essen- 
do la febbre , il vaniloquio, il trismo , (a) ec., si rese 
più grave lo stato. dell’ infermo. Questi fenomeni fecero 
nascere al Signor GaLLo il ragionevole sospetto, ‘che 
fosse avvenuta un’ .effusione di sarsgue nella cavità. del 
cranio ; onde esauriti gli opportuni rimedii nel nono 
giorno di malattia si determinò per la trapanazione ; 
mediante la quale’ si scoperse la dura meninge tinta di 
color fosco, ed alquanto protuberante ,: che punta con 
un lancetione diede uscita ad un buon cuechiajo di san- 
gue corrotto. La operazione fu susseguita da mirabili 
effetti, mentre sì la febbre che il delirio, il. sopore, 
il trismo e l’emiplegia fecero non lieve tregua. L*ap= 
parato delle cose sarebbe sempre di bene in meglio 
proceduto se il chirurgo non avesse ommessa Ja. pre- 
cauzione di apporre nel luogo in cui tolse la. porzione 
ossea, la solita torunda di fila o la lamina plumbea 
raccomandata da’ pratici. Quindi fu che: si formò un’er- 
nia della corticale sostanza involta nelle proprie menin- 
gi, ed avente la figara d'un corpo piriforme, alto due 
(a) Da trizo, stridere ; convulsione de’ muscoli delle tempia 
che cagiona stridor di denti, 


» 
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pollici. Il curante. credette che ua tal fenomeno fosse 
da ascriversi ad un' escrescenza  carnoso-funyosa e la 
trattò con .varii escarotici. (a). Passati erano già 14 gior- 
ni dopo l’ operazione ed i sintomi sussistevano più mi- 
nacciosi di prima ; la febbre assunse il carattere d'una 
tabida ; il trismo era divenuto periodico, l'emiplegia 
sì fece permanente e con ragion si temeva la morte 
del tenero ammalato. RITO TARE VERE 

In tale scabrosa circostanza fu invitato il Signor 
Giuseppe STIcOTTI chirurgo primario in Piran nell’ Îstria, 
il quale si accorse che il tamote era una decisa ernia 
cerebrale nata in conseguenza d’incongruo apparecchio 
dopo la praticata operazione. Il caso era disperato, nè 
restava . altra via di salute che la demolizione del tu- 
more fin nell’ interno del ‘cranio. Egli la eseguì nello 
spazio di tre minuti col mezzo d'una ben tagliente for- 
bice curva. Tuttochè fosse il taglio inoltrato. alquanto 
nel parenchima cerebrale, sino ad essere state attacca- 
te dal ferro le parti sane , pure 1° ammalato nòn diede 
quasi il minimo segno di dolore. Non ebbe quindi l’ope- 
ratore riguardo di comprimere, però dolcemente , col 
dito indice detta sostanza, a fine di assicurarsi dell’esi- 
stenza di qualche infiltramento di. materia. puriforme 
sempre pronta a stabilirsi fra il cranio ed il cervello. 
Assicurato della nessuna raccolta liquida , egli medicò 
la ferita, e dopo tre giorni l’infermo fu assicurato. Il 
quarto sì levò l’ apparecchio, ed il decimo quirito era 
del tutto empiuto lo spazio lasciato dal trapano. Giò 
che in questo caso merita particolare attenzione s1 è 
che il fanciullo non restò minimamente leso nelle sue 
facoltà intellettuali , ad ‘onta d' essere rimasto privo di 
una buona porzione di cervello ; se non che si ebbe ad 
osservare che di quaudosin quando prorompeva in pian- 
to o diveniva querulo, fenomeni in lui per lo innanzi 
insoliti (b) | | 

(a) Da eschara , crosta : epiteto de’ medicamenti caustici i 
quali applicati esternamente abbrueiano la pelle e la. carne, 
e formano delle croste od esc arc. ET | 

(b) Questo fatto sembra venir in. appoggio agli esperimenti 
instituiti sul cervello dal Signor FrLourens, i quali formano l'og- 
getto della sua »memoria intitolata determinazione delle proprie 
tà del sistema nervoso , ossia ricerche fisiche sulla irritabilità 
e su la sensibilità. Di questa memoria importantissima, della quale 
il celebre Cuvier fece nell’ anno scorso favorevole rapporto al- 
l accademia delle scienze di Parigi, mi si permetta accennat , 
rapidamente le principali risultanze. più 
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Il signor FLourRENS ha incominciato dall’ irritare. gli 
emisferi del cervello senza che perciò ne sia avvenuta 
nè contrazione, nè manifesto dolore. nell’ animale ; e 
quindi tagliando. successivamente degli strati di questi 
emisferi, gli ha portati via del tutto; ha eseguita Ia 
stessa operazione sul.cerveMetto ; ha tolto nell’ istesso 
tempo gli emisferi ed il cervelletto ad un medesimo ani- 
male, ed in ognuno di tali esperimenti , questi ha con- 
tinuato ad essere impassibile..I corpi striati e i talami 
de’ nervi. oltici, sono stati stimolati è portati via a 
strati senza cagionare effetti diversi, anzi non ne ac- 
cadde nè paralisi., nè contrazione dell’ iride ; soltan- 
to quando furono punte le eminenze . quadrigennel- 
le. incominciarono il tremite e le convulsioni, le 
uali si accrebbero quanto più in avanti nella midolla 
oblungata fu portata }' irritazione ; Ja puniura di que- 
ste eminenze e quella del nervo ottico, produsse delle 
forti e durevoli contrazioni nell’ iride. Colle sperienze 
poi tentate sul cervelletto , egli ha ottenuto i seguenti 
effetti : voltine i primi strati, n'è venuta un poco di 
deboleza e di sconcerto ne’ moti ; quando si sono aspor- 
tati gli strati intermedii, si è manifestata un’ agitazio- 
ne quasi generale , l’ animale continuava ad udire e ve» 
dere, ma eseguiva de’ movimenti violenti ‘ed irregolari , 
e perdeva gradatamente la facoltà di volare ,° di. cam- 
minare , di stare in. piedi. Tolto affatto il cervellet- 
to perdeva. del tutto la facoltà di ‘eseguire de’ mo- 
vimenti volontarii: situato sul dorso non si alzava, ve- 
deva il colpo che. lo minacciava:, udiva le grida, cer- 
cava di fuggire il pericolo, e faceva a tal. oggetto 
ogni sforzo, ma inutilmente ; in altri termini, avea con- 
servato la facoltà di sentire, quella di. volere, ma aveva 
perduto, quella di fare obbedire i suoi muscoli alla pro- 
pria volontà. Privato del cervello l’animale è poste in 
uno stato di sonno , privato del cervelletto trovasi 
uno stato di ubbriachezza, ec. ec. Bia 


& 


Apoplessia di midolla spinale. Entrò. nell’ istitato 


clinico di Padova il 12 gennajo 1812. una donna ‘di 
33 anni già da 4o giorni affetta da dispnea continua. 
Questa femmina di temperamento sanguigno ‘eccitabile; 
che da tre anni aveva superata una grave peripneumo- 
nia, accusava per causa del suo incomodo la diminuzione 
de’ mestrui accadutale dopo d’ essersi interamente. ba- 
gnata. Sebbene dietro la . prescrizione del salasso si 
trovasse pressoghè rimessa, ciò nen pertanto la diffi» 


cin. 
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coltà di respiro Je divenne ad’ ‘un tratto intensa ; ed 
acquistò ben presto l’abito asmatico. Aveva polsi duri, 
vibrati ed irritati, ventre gonfio e costipato, tosse e 
‘sputo scarso muco-pituitoso. Si rinnovarono le cacciate 
di sangue , si ordinò un pediluvio ogni sera, e $j sot- 
topose all’ uso della digitale purpurea , che si combinò 
in seguito agli aloetici. Con questo metodo si modera- 
rono la difficoltà di respiro e la tosse, e si aprì l’ alvo, 
ricomparve la mestruazione, si resero ‘quasi naturali 
i polsi e nel settimo giorno di cura tutto faceva speta- 
re vicina la guarigione. Ma nella notte di. questo gior- 
‘no si sospese la mestruazione , insorsero dolori addo- 
minali, e un nuovo stato d’irritazione si manifestò nella 
condizione de’ polsi. Verinero nuovamente messi in ope- 
ra i pediluvii, poscia si riapri la. vena del piede e si 
continuò nell'uso d’ una tintura acquosa di digitale pur- 
purea. Stazionaria rimase la malattia senza mai più ap- 
parire la mestruazione fino alla notte dell’ undecimo 
giorno di cura, tempo in cui Vl inferma venne. assalita 
da palpitazione di cuore, da tremori e convulsioni, da 
dolore e gravedine di testa con polsi piccioli. ed irre- 
golari; l’ alvo era’ chiuso e le orine colavano acquose ; 
la valeriana , il liquore anodino , ed il liquore di corno 
di cervo succinato vennero tosto impiegati sotto la for- 
ma, d’ un’ ordinaria mistura , la quale produsse la. di- 
minuzione del nuovo insulto sintomatico, e procurò al- 
l inferma tale e tanta ‘calma, che nel decimo quinto 
giorno di cura sembrava quasi totalmente rimessa. La 
notte di questo giorne venne passata con inquietudine , 
e con qualche d:fficoltà di respiro, la quale ne’ susse- 
guenti giorni andò gradatamente crescendo fino. ad acqui- 
stare il carattere dell’ asma convulsivo, complicato 
‘a palpitazione di cuore e a grave ‘isterismo, che mi- 
macciava di finire in idrotorace, quando sul fare della 
‘sera del.giorno 4 febbrajo, 63.° di malattia, 23°. di tratta- 


|. mento; ed 8.° dell’ accennato insulto ‘asmatico-convul- 


sivo, fu tutt’ad un tratto sorpresa da smania e da un col- 
po di soccussione convulsiva, cui tenne dietro la mo- 
inentanea perdita de’ sensi e 1’ emiplegia completa del 
lato destro del corpo con afonia. Poco dopo riavutasi 
riacquistò la voce, ma non la loquela, ricuperò le fa- 
coltà ‘intellettuali, ma priva di senso e di moto rimase 
negli arti superiori ed inferiori del lato destro. Rima- 
sta illesa-nella parte sinistra del corpo , 1 infelice 1m- 
Piegava il braccio e la mano di questa parte , nell'atto 
» 
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che con difficoltà balbettava. qualche. sillaba per invo= 

care soccorso e per render conto della compassionevole 
sua situazione, appoggiata sul braccio, e sostenuta dalla 
gamba del fianco sinistro balsò seduta nel letto, per 
mettere alle prove il braccio e la gamba del lato destro, 

che più non sentiva al suo corpo attaccati. Visitata tosto 
in tale stato dal dottor Antonio Agostini di Treviso , ed 
analizzata la serie de’ fenomeni passati ‘e presenti, non 

esitò a dichiarare la sopravvenuta malattia un effetto di 
spandimento repentinamente successo .nella cavità della 
teca vertebrale, capace di operare un preternaturale 
grado di compressione sulla midolla spinale; e perciò l’a- 
poplessia, anzi che da lesione dicervello, la dichiarò prove- 
niente da lesione della midolla spinale. Questa diagnostica 
conclusione si trovò a pieno confermata e dell’ andamento 
della nuova affezione; e dalla sezione del cadavere. L’anda- 
mento della malattia fu tale, che in proporzione dell’ azio- 
ne de’ rimediî esercitata lungo la colonna vertebrale dal- 

la sommità della ‘cervice fino all’ osso sacro , corrispon+ 

denti successi si ottenevano nelle parti offese; giacchè 

il moto e il senso si destarono nel secondo giorno di 

emiplegia , lungo I° arto inferiore e qualche sussulto nel 
braccio offeso si ebbe ad osservare nel quario giorno. 

Tuttavia ad onta di sì lusinghieri indizii e dell’ uso con- 

tinuato dei. topici cui si associò la prescrizione interna 
di validi rimedii eccitanti onde debellare quello stato 

di languore che in grado eminente dominava in tutti gli 

organi e sistemi, questa femmina mandò 1° ultimo . re- 
spiro dodici giorni dopo il. sofferto insulto apopletico. 

Diligentemente istituita la sezione del cadavere si tro- 

varono il cervello ed il cervelletto più compatti del 
solito. e nel rimanente. in istato naturale. Tale non si 

vide essere la condizione della midolla spinale. H suo 

tratto rinchiuso dalle vertebre cervicali era nuotante in 
copiosa sierosità sanguigna effusa fra le membrane ed il 
corpo della midolla istessa. T vasi della midolla spinale 
sin oltre la regione erano distesi di. sangue qua e là 
varicosi ed apparivano di gran lunga più numerosi ‘di 
quelli ,\ che soglionsi ordinariamente vedere , massime 

vella parte cervicale, gP involneri della quale appari- 

vano pure rosseggianti quasi stati fossero injettati. Nella 

cavità toracica si vide impieciolito ed indurito , sen- 

za essere infiammato , il lobo destro del polmone , 

e più del solito dilatato il lobo sinistro. Una certa qua- 

fe quantitàggi linfa eflusa si scorgeva in abedue le cavità. I 
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cuore era grandissimo ed al sommo dilatato, massime nella 
orecchietta destra. Nel. basso-ventre si. osservò il tutto 
in istato naturale ad eccezione dell’ utero , il quale nel 
suo corpo si sentiva preternaturalmente indurito. ( Giorn. 
cit. vol. I. ) pia te 

Scarlattina e morbil'i contemporaneamente sviluppati 
nella stessa persona. Assai di rado ‘s' incontra la com- 
binazione di due malattie esantematiche (a). Tale è ap- 
punto il caso di cui si descrive la storia dal dottor Do- 
naro Bewventsti nel V. vol. del cit. Giornale di me- 
dicina pratica. | iii 

» A. B. negoziante padovano ; d’anni 28, di tempe- 
ramento ‘astenieo ineccitabile e molto obeso, soffriva da 
vario tempo un .patema deprimente. Siffattamente mo- 
lestato , praticar soleva con gran frequenza in una fa- 
miglia, in cui varii individui a lui cari si trovavano 
nel medesimo tempo gravemente ammalati, chi dalla sca r- 
lattina , e chi dalla rosolia, dai quali esantemi non era 
stato egli fin allora aggredito. In quell’ epoca, cioè agli 
rx dicembre 1872, venne quel giovine sorpreso da pi- 
ressia , da frequenti sternutazioni , da tosse secca , da 
una grave angina tonsillare, da cefalalgia, da brucio- 
‘re e rossore negli ocehi., da lacrimazione, da anores- 
sia e -da sopore. Caratterizzai questi sintomi, sicco- 


me prodromi d'un’ eruzione ‘scarlattina e morbillosa , 0 


costituenti lo stadio dell'invasione della rosolia e della 


scarlattina straordinariamente tra loro collegate: gli or- 


dinai della polpa di cassia, qualche infusione di sam- 
buco ed un gargarismo d’ acqua e d’ aceto. Quasi estin- 
ta nella quarta giornata , cioè ai 14 del predetto mese, 
la. piressia (b), e diminuiti notabilmente gli altri feno- 
meni , vidi allora nel petto e sulle cosce dell’ammalato. 
un’erùazione scarlattina appena sensibile contrassegnata da 
una leggerissima tinta di color rosso sbiadato , che do- 
po un giorno scomparve totalmente insieme colla pires- 


sia, e cogli altri sintomi surriferiti. Ma nell’ allontanar-. 
5 


si di quelle 1)’ infermo cominciò a mostrarsi inquieto € 
manifestar con passione ciò che turbava il suo spirito , 


(a) S'intende per esantema ogni sorta ‘di eruzione cutanea, 
con o senza soluzione di continuità. Viene da hex, per exo , 


fuori , ed anthos , fiore: onde exanthes, puliuiare , fiorire. 


(b) Manca questo vocabo nel Bonavilla, ma è facile com». 


prenderlo quando si sappia che imagreco pireaia non vuol dir 
altro che febbre. | n" 


4796 Appendice | 

ed avere gli occhi stralunati, e pallido il volto, e a 
non trovar più riposo nella notte, in cui sovente gli com- 
parivano orridi fantasmi. Questa agitazione cerebrale del 
malato lungi d’estinguersi colla pronta rimozione di 
quel patema deprimente che l’ avea rimotamente  pre- 
disposto , s° accrebbe vie più, e rapidamente a segno 
da stabilirsi una vera e gravissima affezione melancoli- 
ca aggirantesi sopra la morte di se medesimo. Egli in- 
fatti non dormiva un istante, nè notte nè..giorno , di 
continuo parlava sconciamente; credevasi di già estinto, 
o prossimo a morire; vedeva dall’alto precipitarsi verso 
di lui gli spiriti di due suoi congiunti mancati recen- 
temente ‘a’ vivi, che a forza trascinarlo volevano al 
sepolcro ; sentia la voce del sacerdote, che con divote 
preci accompagnava l’anima sua al cielo ; udia parlare 
il becchino che disponevansi a chiudere il suo cadavere 
mella bara ; ed altri simili fantasmi alla riscaldata sua 
mente si rappresentavano. A ciò si aggiungeva una qua- 
sì invincibile ripugnanza : per qualsivoglia alimento, e per 
qualunque medicamentosa sostanza .per solo. motivo, 
che credendosi pressochè esanimato ,. inutile. riputava 
ogni soccorso. Nondimeno egli allora non aveva, sic- 
come dissi, febbre sensibile ; naturale era la sua te m- 
peratura , e tardo anzichè frequente il di lui polso ; 
Jo si rimarcava però al sommo languido e picciolo : le 
evacuazioni alvine non tralignavano dallo stato sano: lo. 
stesso si dica delle orine : la lingua non mostravasi tre- 
mola, nè appannata di muco; non. vi erano sussulti 
tendinosi , nè convulsivi movimenti: in una parola non 
Vì si scorgeva il minimo indizio di febbre nervosa o di 
tifo; meritava però riflesso la costituzione di tutta la 
cute esterna, che secca ed aspra al tatto era pochissi-. 
mo sensibile alle esterne impressioni. Esisteva adunque 
un aumento di sensibilità nel cervello a spese dei re- 
stanti organi e sistemi, predisposto dall’ enunziata af- 
fezione dello spirito già’ da lungo tempo esistente , e 
sviluppato pei contagi scarlattino e morbilloso, che non 
essendosi bastantemente determinati sulla cute esterna , 
si sono quindi trasportati al viscere cerebrale, i cui fe- 
nomeni irritativi da quelli originati si manifestarono 
assai gravi e pericolosi, perchè vi si associavà una 
considerevole ipostenia universale. Seguendo. non per- 
îanto quelle indicazioni, che ai dotti lettori è inutile 
ricordare , feci'applicare alle braccia ed alla nuca del 


malato tre vescicanti , € gli prescrissi per uso, in- 
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terno i più opportuni stimolanti diaforetici ,, quali 
furono la canfora, l’oppio , il. castoreo, il sal vo- 
fatile di corno di cervo , e simili: Ad onta di ciò non 
potei ridestare le esantematiche eruzioni, bensì. tolsi a 
grado l’ipostenia ; deviai.a poco .a poco la morbosa 
sensibilità dal cervello , richiamandola ‘equabilmente alle 
altre singole parti del sistema, di maniera che ai 25 
dello stesso dicembre, decimaquarta giornata di malat- 
tia, ed undécima della sopravvenuta affezione melan- 
colîca ,, l’ infermo rimase da questa perfettamente libe+ 
rato, e suflicientemente ancora dagli altri fenomeni 
morbosi già descritti. Nondimeno uscito qualche tempo 
dopo di casa, e dandosi con senno a suoi affari abben- 
chè potesse dirsi bastantemente rimesso, pure non. go- 
deva, come prima d’ ammalarsi , d’ un buon appetito , 
e della sua solita alacrità, nè riacquistar poteva la per= 
duta sua nutrizione. Quando dai 12 di febbrajo del 1813, . 
due mesi dopo d’ essere stato aggredito dai sintomi del. 
l’ invasione dei due surriferiti contagi esantematici ( nel 
qual tempo giammai si avvicinò a verun morbilloso. e 
scarlatinoso , nè sì portò laddove ve ne fosse stato. al- 
cuno .) sorpreso venne da un molesto pizzicore in tutte 
l’ esterne parti del suo corpo, e contemporaneamente 
da poca febbre, che pei sintomi a lei compagni sem- 
brava d’ indole reumatica e che dopo di aver percorso 
lo spazio di tre giorni circa, nel declinar di ciascun dei 
due si esacerbava, totalmente scomparve. Ma. nella 
susseguente quarta giornata svegliatosi l’infermo, il qua- 
le non sofferse verun fenomeno anguinoso e catarrale , 
‘se non che in dicembre nell’ invasione della. primiera 
sua morbosità, si trova egli con sua sorpresa coperto 
nella metà superiore del corpo da una fortissima eru- 
zione scarlattina, e nelle restanti parti inferiori da con- 
fluenti morbilli. Queste due contemporanee efflorescen- 
ze durarono tre giorni, in cui non si fece uso che di 
qualche infusione di sambuco ; passati i quali nacque 
dal capo all’ addome lo sfarinamento\; e da «questo fino 
all’ estremità dei piedi la desquamazione della cuticola. 
Fu questa l’ epoca in cui il giovine B. cominciò a riac- 
quistare il suo bon umore, il'sua appetito ed una 
piena nutrizione. Egli anco al presente gode di una per- 
fetta salute. » 

Afonia nella veglia congiunta a loquela nel sonno. 
Dobbiamo all’ illustre professor TommAsinI, nome cui 
non è pari alcun elogio , questa osservazione , cui die- 
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de luogo una signora sommamente sensibile alle impres-- 
sioni d’ ogni guisa, e moglie ad un uffiziale italiano. 
Costei commossa gagliardamente all’ arrivo del marito, 
che pel corso di due anni aveva ella pianto per morto, 
cadde svenuta nelle di lui braccia ; e da quell’ istante 
non le fu possibile mai più articolar parola vegliando, 
nel mentre che distintamente e con libertà ciò ella ef- 
fettuava quando era immersa nel sonno. Questo fenome- 
no meritò d’ esser sottoposto a maturo esame da quel 
rispettabile maestro della” medicina italiana , il quale 
ne fece oggetto di una sua memoria interessantissima 
sotto al titolo di ri/lessioni patologiche sopra un’ in- 
ferma afona durante la veglia e che liberamente par- 
Zava in tempo del sonno. | 

Enteritide (a) bilioso cagionato da gagliardo acces- 
so di collera. Un carcerato d'anni 23, di temperamen- 
to iperstenico, d’ indole feroce e facile alla collera , 
dopo d'esser venuto alle mani con un suo compagno, 
fu cacciato fra‘ ceppi in una prigione secreta, entro la 
quale provò tali e tanti gagliardi accessi di collera per 
un giorno di seguito , che fu tosto assalito da dolori co- 
Jici assai intensi. Nel secondo giorno di malattia, il 
16 maggio 1812, entrò nello spedale della ‘casa di de- 
tenzione con febbre alquanto viva, con polsi deboli e 
di straordinaria mollezza, con dolori ricorrenti da tratto 
in tratto, ma assai vivi ed estesi a tutta la superficie 
dell'addome , che si esacerbavano «al tatto, è con de- 
jezioni fetide e biliose non però sul principio molto ab- 
bondanti } come furono in seguito. Giudicata 1° affezio- 
ne per un’ enteritide congiunta a peritonitide, diperiden- 
te da perturbamento nelle funzioni del sistema biliarè 
cagionato dalla collera, il dottor BengAmini ne incomin> 
ciò la cura coi blandi purganti, cui si congiunse l’ap- 
plicazione de’ fomenti  refrigeranti dello ScamuktR , 
ida’ quali si ottenne un poco di sollievo. -Il giorno 18 
ebbe l’ inferimo scariche abbondanti di materie feteuti 
‘biliose: il dolore per altro sussisteva , ed anzi esacer- 
bavasi sotto la minima pressione su di qualunque sia- 
si parte dell'addome esercitata. La ‘febbre durava, € 
comparve l’itterizia. Continuato' l’ ufo degli accennati 
rimedii , nel giorno 21 il dolore era quasi del ‘tutto 
svanito, e solo rimaneva un dolore piuttosto ottuso cir- 


(a) Infiammazione degl’intestini , da enteron , intestino, An- 
che questa yoce fu ‘obliata dal Bonavilla, 


ro 
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coscritto alla regione del cieco, che si inaspriva al 
tatto, cui si aggiunse in seguito una leggiera intume- 
scenza. Si ebbe pertanto ricorso ai cataplasmi emollien- 
ti, sotto l’ applicazione de’ quali del tutto scomparve il 
dolore , è l’ intumescenza non appariva più sensibile al 
tatto ; se non che fra non molto si rese sensibile un’e> 
guale intumescenza alla regione opposta dove per due 
giorni di seguito rimase , passati i quali da se scompar- 
ve , ricomparendo al luogo di prima, d’ onde non più 
partù fino alla totale guarigione dell’infermo, Ivi il tumo- 
re andò crescendo fino al volume d’ un triplo maggiore 
di quello d'un uovo di gallina, acquistò una durezza 
straordinaria, e il dolore all’ incontro sensibilmente di- 
minuì. Si proseguì. nell’ applicazione de’ cataplasmi e 
fomenti emollienti; ma il tumore rimaneva sempre sen- 
za accrescersi o diminuire, e senza essere doloroso, ad 
eccezione di qualche fitta che di tratto in tratto  face- 
va sentire. La notte del 28 giugno l’ammalato provò 


delle fitte straordinarie al tumore, fu vessato dalla sma- 


nia, ed alla mattina eccitato da frequenti borborigmi, 
scaricò per secesso più d'una libbra di marcia. In se- 
guito tutte le volte che andava di corpo evacuava in un 
colle fecce , da due in tre once di schietto pus: Sup- 


| purato adunque il tumore esistente fra le tonache del- 


l” intestino cieco , ed apertosi internamente , si attese 
il risultato di queste copiose evacuazioni purulente. Ma 
essendosi osservato , che il tumore rimaneva all’ esterno 
di egual volume e durezza si diresse la cura al fomite 
della suppurazione , alla superficie cioè ulcerosa del- 
)» - « ) ò . . î . . Lo 
I’ intestino ; e coll’ uso delle unzioni mercuriali si 
. . n“ . » . } . . . . 
dissipò il tumore, e si diminuirono gli scarichi della ma- 
teria purulenta. Il 14 settembre quest'uomo era. in 
perfetta salute , ed il 16 evacuato per secesso un pez- 


‘zo carneo lungo e grosso come. un dito, scompar- 


ve affatto il tumore. Ecco dunque un’ infiammazio- 
ne intestinale venuta in seguito d’ un trasporto di forte 


- collera ; un ascesso scoppiato nella cavità degl’ intestini 


ch’ ebbe un esito felice ; la totale scomparsa in fine del 
tumore. all’ uscita d’ un pezzo di sostanza carnosa che 
dee con ragion riguardarsi di natura poliposa: cose tutte 
che rendono interessantissimo il caso di cui il cennato 
dottor Bergamini ci ha dato la storia. ( V. giorn. della 
società medieo-chirurgica di Parma vol 12 ) 
Processo esseo. Tra varie: osservazioni del cavalier 
Giusree DE FiLippi sulla gangrena secca per congela- 
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zioni ; pubblicate nel 4. Brera legge 
si la seguente. 0 CERTA i 
» Il granatiere Vincenzo Gualandi ebbe le estremità 
inferiori assiderate , e gli si gangrenarono le ultime fa- 
tangi del pollice ed indice del piede destro. Esso era 
dame giornalmente medicato a Marienverder con sem- 
plice. unguento terebintinato, nè mi era curato espor= 
targli le parti mortificate. Egli restò nelle mani del ne- 
mico; .dal quale non sorvegliato perchè creduto incapa- 
ce.a marciare, potè dopo qualche tempo evadersi e 
fare a piedi qualche eentinajo di leghe. Accolto: nello 
spedale di'Bergopzoom in Olanda , gli fu da un chirar+ 
go esportata la falange del pollice  necrosata, che i 
Gualandi conserva. ancora; ma il.risarcimento era. già 


| fatto, tanto all’ indice la di cui falange è probabilmen» 


te caduta durante il viaggio «quanto al. pollice, la di 
cui nuova falange è restata però ripiegata. all’ in sotto 
ed all’ indentro. Nel dar parte di queste mie. osserva- 
zioni al dott. MonrEBRUNI, chirurgo maggiore dei Ve- 
liti reali, assicurommi aver egli pure sofferta la gan- 
grena secca ad. un pollice di un piede. con. distacco. 
totale dell’ ultima falange, ed essergli'ripullulata., anzi 
più lunga della prima, in modo che ora il piede non 
cape nella scarpa consueta. » . ti 

La riproduzione delle ossa non è un esempio nuovo; 
ma gli esempi che si citano anche portentosi, riferisconsi 
a porzioni di ossa soltanto, non mai ad ossa intere, 
come nel caso presente; giacchè per picciola che sia 
1’ ultima falange di un dito è sempre un osso. isolato. 
Circa la riproduzione di un osso medesimo , ne abbia- 
mo un hell’ esempio nella memoria patologico clinica 
pubblicata dal dott. Giuseppe Maria Flecchia chirurgo 
in Vercelli, sopra’ un'‘raro osseo processo sviluppatosi 


‘dopo la caduta dell'osso necrosato «in tutto il. suo dia- 


metro ‘e circonferenza, e di una insigne lunghezza ; svi- 
lufpo che si fece dalle due estremità dei frammenti, 0s- 
sia dalle due porzioni divise della tibia. per l' aumen- 

tato e progressivo trasudamento del succo nutritizio , il 
quale a poco a poco procedendo riempì il sito lasciato 

dalla caduta dell’ osso morto. Ivi potrà distintamente 

osservarsi come in un giovanetto di 16 anni di serofo- 

losa costituzione , compensata l’estesa interruzione di 

continuità dell’ osso, una porzione di muova tibia si ri- 
produsse modellata e solida al par della vecchia, ri- 

manendo appena sensibile 1’ aumento del membro. 
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Tumore aneurismatico nell’aorta. L’attor tragico PioLo 
Berti BLANEs noto all’ Italia, ed il quale calcò con 
onore anche le scene napolitane, rapito in età di 49 anni 
il 15 ottobre 1823, in Firenze, forma il soggetto di que- 
sta osservazione scritta dal dott. Lurci MacuerI. Senza 
seguirlo nella relazione ch’ ei tesse dell'ultima di lui 
complicata malattia, mi limiterò a riferire ciò che pa- 
lesò la dissecazione del suo cadavere. Alzato lo sterno, 
si pose allo scoperto il pericardio, aperto il quale fu 
trovato ripieno d’ un fluido rossastro non costittendo mor- 
bosità per la sua quantità. ll cuore era flaccido, e nel- 
lo stato naturale. L’ arteria aorta per sino alla sua ar- 
cata era nello stato normale ;\ passato il qual punto era 
sede d’un tumore aneurismatico da assomigliarsi così 
per la figura che per la mole al cuore istesso. Poggia» 
va precisamente sopra alla ‘2.3 3.% 4.? e 5. vertebra 
‘ del dorso, contate le medesime dal disopra al disotto. 
Erano erosi a sinistra ì corpi delle medesime. La rot- 
tura dell’ arteria si era fatta lateralmente, di modo 
che il sacco aneurismatico si estendeva da sinistra a 
destra ; aperto il quale si rinvennero molti strati fibri- 
nosi applicati insieme a guisa di tante fette, i quali a 
misura che si discostavano dal cavo arterioso, si face- 
vano più densi, e nel luogo corrispondente al tumore 
il cavo stesso arterioso era un terzo più grande del re- 
stante del lume dell’ arteria. Nel resto l’ aorta era un 
poco infiammata ed aveva più qua e più là diversi pun- 
ti induriti , e perfino ossificati nel posto in cui corri- 
spondeva alla 2.° vertebra dei lombi. I polmoni erano 
ambidue adesi alla pleura costale con adesione antica , 
poichè vi mancavano quelli strati fibrinosi che sogliono 
trovarsi in occasione di recenti aderenze. Tagliate per 
tutte le parti mostrarono un inzuppamento notabilissimo 
di sangue, tale da costituirli d'un colore fosco , ed 
in uno stato di somma flaccidezza. La laringe e la tra- 
chea all’ esterno nulla mostravano *d’ innormalità, se 
non che una somma dilatazione ; ma aperto questo ca- 
nale continuato si vide infiammata la membrana mac» 
cosa che lo tappezza. I bronchi erano alquanto com- 
pressi\e impiccioliti di calibro, e quasi ridotti ad un 
grado di obliterazione e d’ otturamento: uma tal come 
pressione nasceva dal coritatto eseguito dal tumore po- 


canzi nominato. Nel basso ventre si rinvenne il fecato 
eresciuto molto di volume è quasi disorganizzato 3 la 
cistifellea d'un colore biancastro non contemnenie. bile 
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ma vuota affatto. Nel borzo superiore convesso corri- 
spondente al diaframma , e precisamente a destra , eis- 
‘steva un tumore del volume d’ un pugno contenente le 
idatidi di diversa grossezza , ed una sostanza sebacea e” 
steatomatosa. | Nani 
Ciò che sorprende in questa osservazione si è come in 
tanto disordine , in tanta sconvolta armonia d' organi- 
smo nulla indicasse il BLANESs in avanti 0 di dolori alla 
spina o alle braccia, od altri sintomi morbosi; e come 
all’ opposto capace fosse. di menare una vita attivissi- 
ma, e ancor più di sostenere negli ultimi mesi del vi- 
ver suo strapazzi appena credibili : se non che non 
mancano d' altronde esempi nelle preziose osservazioni 
e di MorgAGni e d' altri sommi patelogi, da cui siri- 
Jeva che profonde lesioni organiche han potuto rima- 
nere egualmente sorde e latenti. 


Fine. 
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Erotico . NPT i Lipotimia | #18 
Erratica ( febbre ) 19 ‘bitotomia . pgrtik94 
Esantematico «479 30bo ) «i l0rhd9g 
Escaroticd era chit «i adigro o 
senziale. . to Macrobiotica +. 1318 
Esastosi. . 0158 Macroglossa. [1249 
Estrofia. Len no 256 Mavusturbazione, 132 
Etiologia. . . (0138 Maragmo 21011369 
Faringotonio. . 46 Meconio . il 42 
ibrina. 1 : 180 Menorragià a 458 
Fimosi. (O 467 Mericismo. ll 337 
Fisiologico. 2 Metastasi i do 
"lemmone. 175 Meteorismo =. —435 
°littene. ai 216 Minorativi ù 173 
‘orcipe . È 192 Miopia È i 25 
Fremitide 3. - 4405. Vino... sid 
Ftisia, i 86 Narcotico. i 97 
° Gastritide. : 400 Ninfotomia. . 54 
‘striloquo. Rafa Nittalopia. È 28 
Gastrotomia . 59 Nosografo, j 14 
Gelatina . è. 181 Odontalgia. av. 409 
Glossitide. È 29 Oftalmia. 136. 207 
Goccia serena . 137, Omofago . i 110 
Ibridismò. Da dip Qnanismo. - 132 
Icoroso . È 358 Orticaria . è 230 
psi è 3 151 Ossidare È i 370 
diopatico. 307, Panereccio. di 130 
Idiosincrasia\ i1 109 Paracentesi. . 166 
drocefalia. sì Parafimosi. . 52 
[idrocele . 4 402 Paralisia . + 22 
Idrofobia . ; 201. Parenchima . 39 
Tdroglosso ; 446 Patologico an z 
dropisia . . 22 Pediculare. |. . 220 
Idrotorace. . 98 Peripneumonia . 185 
Igienico di A 345. eritonite. è 376 
Hema . . -. 379 Piressia. . . 475 
Infiltrazione. 173 leurisia 4 DA 156 
Casr RARI 32 
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Peuroplbiamonia sv 


Polifagia sl VA 
Poligastro. il }:y 


Rachitico. .. . ‘210 


‘Reumatismale ". © ‘357 
Sarcocele 5. 0‘195 
‘Sarcomi . .0.10* 139 
‘Sciatico AO stese ba 
‘Séirroso. ./ nic. 185 
Scorbutico. . ‘ 1 arts “71 
‘Scrofoloso. . . ‘278 
“Serpigine.. .. Li adlo 
‘Sfacelo, 00 orlo 
(Sifilide... seeche 11983 
Sinanchia. na 1101111366 
‘Sincope . dg 200 


Sporadico. . #.09%‘4 
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vol ptt 

K. Ultrà al 
ginicigoni 


i dit ) 


t 


. Steatoma < \ pag Lade 


Stranguria .» 
*Superfeta zi casi 
Temperanti >. 0 do 
Tenesmo .. L00187 
\ 'Terapeutico., + w +)0167. 
euino vi Abi oz 
simo 0. 0 sini 
«Fonico: + + ivi) ;0192 
‘Trismo Heel. e rerbgo 
“VWaricoso Uil noire 
!Wesania e iufon poet 
Vomica . .sirianse 154 
Urea . . geordaBa 
Utromante., | ..!0180 
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Betis ST FIRE | A; i SO ; RI 
Acrrati. Caso raro, pag: 7. tg 
AGEPALIA. Quando sì dice, EVA ANTA: 

AcQua. gialla, o. verdastra sparsa, ne” ‘ventricoli | del ; der- 
a)vello a 14 ssi i; 
LOpMAai Provocata dall odor. on muscl ‘ guarita cpl 
bagno freddo, 231. Provocata EERSE formaggio, 
.itvi. Nella veglia, congiunta a Sa nel. SONNO 3 4397 - 

Annens (Federica) del peso di 450 Rare18 20 anni sai 0. 
V. Obesità, ; 

Artini. Da, che provenga, Ja.loro ‘costitu asian PRO 284 
Luoghi, da loro abitati, 283. SIGN e pe HR 

rina, nata in, Francia, Mati 

ArtattAMENTO V., Late, Vecchi. Vecelite. 

ALLENTATURA della matrice»V. Matrice. sh 

ALoPECIA universale. in un ‘settaag pragio, erpetico, 219. 

ANANCEFALIA. Sua definizione , 204, RESP ed esempi; 
1245. 

Avo. Aut lo a segno di IT POL la dilatazione, È 
SPORE «Chiuso, da membrana tesa sull’orifizio,,, 46. «lr 
Resi: di 44, 46, 47. Perforato Teligemente ; 
46, 47. Mancante, Di) 43 255; in una donzella 
che evacuava dalla vagina, 437; Fe sin altra. RS eva 
i cunva dalla, bocea , «ib. Artificiale 3. gio 25 n 

FAT a Sé strapa e bizzarra, è caso 0 ia pay! 
Esame delle ;cause. e degli Sd SE 233, 
Più, facile prevenirla che guarirla,, Tutti i sensi, 
possono ‘essere ,di lei sirumenti , apr ‘Casi di anti- 

“o pae insormontabili ‘alla carne ,, ‘alle acque, ‘minerali, 

alla, noce moscata, 229 ; allo zucchero ,, all’acqua dic 

stillata di. tiglio. , 0; i fior ‘d° aranci, al. mele , 

alle. fragole, al caffè, alla manna, al reobarbaro dI 

all oppio s'patte Baone, all’ aceto , 239; al pesce, 

al vino, al riso, alle-ostriche , alle ciriege ,, all'uva, 
alle frntta mature. ec, 2475 all’ odor del lepre, del 

Brodo de’ gamberi , della traspirazione de’ vecchi, 230; 

all’ odor del formagsio, al. tabacco durante la gra 
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vidanza, 23f; all’ odore  Mellà peoitia, delle rose ; 


b) 
de’ gigli, de pomi , 233 ; ‘agli* effluvii del gatto, 233; 
all'odore di certi purganti, 237 ; alla vista di un 
è Vidafiateto 42323 delle Fi baierall d'un cappuccino 
Di ? 9 ’ ppuccino, 
233; d’un giglio, d’una rosa, 235; d’ una crema, 
236; alcolor rosso; 2323 alla musica, 11, 231; al 
suono delle campane, dell'organo, 232; del flauto , 
236 ; al roimorio del taffetà, della scopa, al èrocitar 
delle rane, 236; al toccare le pesche , 232, una 
stoffa di seta, il mele , qualunque insettò , 237 slec..èè. 
AnTROPOFAGIA. Cagionata dalla fame ',‘dalla vendetta, 
‘da 6pinioni religiose } ‘239; da qualche lesione ‘della 
| volonià soggiogata da un appetito depravato , 240. 
°. Esempi di questo vizié, 340°, 241; ereditario ih 
una' famiglia, 441. | | oiggri 
Aorta ulcetata $ ‘sefiza clie il sangue ne' uscisse , 434. 
Valpole dé? ‘stro’ ‘orificiò  rirteriosò ‘trovate’ ‘scirtrò- 
BEST LP Ke) COSA sii , I 
‘Eporvessia della midolla spinale, 454: MR 
"ArpETENZE pér la carne cruda, il pesce crudo , la' cre- 
ta, la calce, laterra ji carboni, la cenere; glispilli, 
i ritagli di ciojo ,, la carne umana , ì proprii escre- 
menti 43 RATA RTRT | 
Arti stremohi? Mancanti ; ‘tranne’ la, spalla e Tà ma- 
tig ET: gione Pari MRO lag Pegi ira. ò: 
Arti Inreriori. Ridotti ai soli. piedi sopportati dalle 
natiché , ib... © PEDINA 10 
ArricoLazione ‘stabilitasi fra gli ‘ossi frattàrari della 
‘ avan-braccio , 213. | 
AnrticoLAzioni ossificate; 206), 212. 
ArtrItipE V. Simorte. | 
Ascesso. Nel cervello in seguito di caduta, 146. In 
‘uno de corpi $cannellati , 148. Scoppiato nella c4- 
vità intestinale. con esito felice , 479. di, 
AscitE accompagnata da enorme infiltrazione dello 
scroto e delle ‘estremità inferiori , ‘193. 
ASTINENZA, straordipariamente prolungata, 5, 293. Sue 
specie diverse , 294. Dura 7i giorni in ‘un paero, 
51; 3 anni in una fanciulla, 295; 4 anni in una 
altra, 71; 10 anni in una donna, 299. Altri casi di 
prolungate astinenze , 74 ,75, 706, e 295. 
Atté ( Maria ) Ermafrodito , 29k. 
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pi pi NLTO R la Marti | 
roma SCHEIRER Celebre nana, chi pata la Liliputta;, 286. 
Bacino di 3 in 4 linee d’ ampicgza,, ar. ci 
Bacone (Francesco). Sna strana È diosinerasia , 103. 
BaLBuzie singolare in un giovane ,;177. 
Barba. Mancante f ti Gialla da un datti: è bianca dalla 
‘ valtro, 295.» uo, 
Barsant ( Luigi di Ventrilaquo del vil ft Fran- 
cesco T. 1348. 
« BowELs ( Gambe Vissuto fia a 150 anni, 323: 
Bier. Celebre.nano del re Stanislao sposato ad una nana, 
la quale nella sua vecchiaja si mostra.a Parigi, 286)) 
Bisstev ( Amedeo ) gravido di un feto che rese dal 
lano all'età di 14 anni, 85, 298. 
Bocca larghissima , tonda_e strettissima, 31; imperfora- 
ta, mancante, 2/47. 
Bosoux famoso polifago, 116. 
BoLeno ( Anna ). Multimamma , ed ayente un sesto di- 
to ad ogni mano, 7. 
BoLo alimentario rimanente hell esofago sino. a dpi n uni 
altro holo non’ prendesse il suo posto, 148. 
Boncneni fornito di testa sì grande che dovea sostenerla 
ca? cercini, 19. 
BriGHT ( Odoarda ). pesante 584 libbre. V. Obesità 
BroncocELE, Suva descrizione, 446. 


C 

Capura dalla cupola di una chiesa senza eiabicnti / 
164. Altro caso simile, 419. Effetti di una caduta, 164. 
Caduta da un quarto piano senza pericolare , 212. 

Carcori. Nel polmone, 152; ritirati dall’ano , 170; 
contenuti nella vescica nel numero di 39 ; di 42; di 
60; di 200; di 309; di 398, $0; in un rene e 70 nel- 
| I’ altro, 439; nel fegato con un lombricoide vivo, 449. 
Nel prepuzio nel numeto di 106, 468, Nel centro 
di un tumore sull’ ipocondrio sinistro , 467. Nella ci- 
stifellia al num. di 160, 470. Salivali trovati in un 
tumore nella, glandula sublinguale, 469- - 

Canizie o locale, o accidentale , o contro nafura, 805. 
V. Capelli. 

CANTARIDI polverizzate. Crisi erolica da esse . prodot- 
ta, 82. 

CarrLLi. Novellamente sbuccianti ne' vecchi, 6. Lun. 
ghi fino al tallone ; biondi con sopragiglie nere ; pat; 


vb 
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te bianchi , parte d' altro calore! tutti d'un colore 
s tranne un sol ciuffo, 21, 22; Canuti tornati bion- 
‘di o*bruni ‘in’ ‘molti vecchiy 79- | Divengono. canuti 
per îietà in'un gio vane” ‘per abuso) della ‘venere iti 
unanotteb! Gresciuti nell'interno d’una vescica imulie- 
bre, 183. Canuti. ‘dell’ infanzia; gialli da un'Jato 
‘e bianchi* dall’ valtro 5° divemdti! bianchi via! seguità 
d’ una purga, ; della doccia, di terrore o tristezza }'!%96. 
Canuti ‘per ‘metile metà bruni Da; Divengono lun: 
ghissimi ‘se affetti da’ plica', 354.’ Evacuati/ pelea- 
nale! dell’ uretta ,' 382) ‘ Usciti daun vleere: forma» 
‘tosi verso la linea "alba i una donna;, 338.0 i. 
Carezzorr Doppit, 3 ata ; tripli», È quintepli, , dando» watt 
-' del'‘attesp 85308 + i DA 3} apart 
Cub Cosa sia nel sensò ifedivoni 1. Quando dicesi. ‘pato- 
\ logico ;° ‘quando fisiologico, ‘quandò grave 2g quando 
chirurgico ; 3. quando raro; 4. : Varie ‘specie di casi 
rari, 6; Raccoglitori di* essi; 109 Go Divisi in 
tre'iclassi, ‘ alioto ici‘ ; fisidlagiol e patélogici ; 1 


CATALESSIA. Sopravvenuta per las Gi pori della dit 
ti 


“rea in'una donna, do. TISTUTUO 
CatALETTICHE. Osservate del dottor Petetin 296 ; dal 
‘ dottor Dumas, ; 297. ti È tr iù 


CarerATTA. Vacillante e. grollante estratta. dal Alici 
Forlenze , 137: Dopo. tp operazione , ritiscita © nella 


camera anteriore, e fatta rientràre con urto alla te- 
sta) "pig 


+ VI 


CrcitA' dalla nascita , lag "490° cl ha 
CerveLLO. Guasto e sfacelato 190 : marcioso per mérà, 
' ib; foracchiato dalle punte -da 10 0 13° ossee prò- 
duzioni , ‘16t% ‘ripieno’ di sangue , 143 ; di orina, 
204; scirroso, “bg. Reciso in un’ernia Gerebi ale senza il 
menomo moto veDiehis ;. 71. Esperienze ‘st ‘la sen- 
sibilità ‘e l’irritabilità del cervello, 472. Ch Gg 
CmwmiFicazione V. Digestione. È fit. 
CIANOPATTA. Mortale In'una donzella, i in un fanciullo, 200. 
Ciecm i quali col tatto distinguevano i ‘dolori, le meda- 
glie, le carte ‘da gioco ec.” 3 129. 
Circo ( intestino ). Mancante in un feto, 42 ; mancante 
' in'un uomò' che lo evacuò , 436 ; chiuso da ‘una 
membrana alla sua unione coll’ ileo , 48. #; 
Circorazione. Rallentata in un giovane lai 24 anni 81. 
CinconcISIONE delle Cofte in | che consista , doh 
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Crstitipr.: Più. 6 .medo voluminose; 439: 
CiviLue (Francesco ): ‘Tre volte. mer to, tre. volle sepol. 
‘to, tre risuscitato }:329.. 
Cray ( Maria Vrepanio: ;" Descrizione della, sua DS 
‘sitàb BEOZPT. AGO. AME. cab i 
Crivoni .Osseo in ‘una RAG 1 a Usando (LARE 
veg pollici, 209 Uso di .recidenlo ,.-i5) Causa 
di divorzio, by Mancante., 269. Mu Ermafrodito. 
Cimgtiailoi Sua! significazione, 269. .! +1 
Cocede. Prolungato'i ineanà donna’ in forma di Ea 37. 
Corno Senta lla sménoma sensazione, di piacere; 18. 
+ Bui che: producoho: su di esso il «muschio. Db all 
sciato Sul membro; 8 leveantaridi , ib. 
Gorpà. Mancante sin uni denti 042; téhminante «vicino al- 
"osso sacro , senza: pecca 4 7 Meruna , 47: ar: 
"'tebdi/esso penetrata:nel. torace, 40,, un ta 
Conor. Effetti diversi prodotti pp torna svista», 232. 
CoLTELLI inghiottiti, 169,360. 
ConLusRIONE: ‘spontanea di ciù que Haiti 3835 SK. 
CompLicazione di malattie» che canaglia eri dista) Dei: 
sceri, ‘osservata: da Vicq+-d»Azyt ,; 7941 
Comme: ]L. maggior ‘ventriloquo» conosciutò , 53601 sil 
Concimimento/ Avventito in; una donna: di più di 5oanni, 
» 63% infancinlle di'meno di:12 arni ge ro. Estra-ute- 
vino : 3 6,85. Di due, gemelli 1:01» un dentro V al- 
‘tro , 85. 2963 299!) Doppio V. pra gi pe reni si 
Comsist® (Francesca). Morto di ‘150 ‘anni j 3238 
Connà umane. Osservate , dagli antichi; 418. \Prodot- 
‘tel in. varie parti. del ‘compo da ‘varie, cagioni , 419. 
Molti esempi! di uomini ‘e donne affetti «della ‘malat- 
tia delle» corna, ‘418, 419, 420} Gar 4223423, 
past Vi sorio: sog ggette. più le vg basi 7glizuomini, 
©4283: MV. Iutiosi,; 0110 pe wr 
Corpi ‘estranei inghiotiti: Pesio dit ‘carne ‘rimasto nel 
gozzo’, ‘ed espulso mercèl’injezione ‘del tartrito an- 
! tinioniale* di ‘potassa' nella vena rnediana del. braccio , 
- rm ‘Spillo. lungo” dub dita. traverse , uscito pel 
| Ofieato arinario , va: Ago evacuato per | uretra*da 
«tha «donna, 197. Chiavettina: ritirata dalla’ vésci- 
‘rea’; ib; Due ‘palle di piombo da una ‘donna che 15 
‘amrii dopo ne ‘cacciò una? dall’uretra, i5. Pezzo di 
‘ fune della grossezza” ‘di an dito, afiidatò dalla vesci- 
ca divun cappuccino, :d. Chiave lunga 5 polli- 
ci? rimasta più settimane: nell’ esofago di Gilbert, 
198. ‘Pezzo di pane hel butiro che penetra ‘nel pol. 
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‘’mone, vi forma unvascesso ,.e .la:matura'' ne favori? 
'8ée | apertura) ‘153: Stelo /di' canapa. calato. nel 
polmone e vi. produce lamorte.;;. 154: Nocciuolo 
di’ avéellana', ‘ricacciato dal. palmoge ‘per mezzo + del 
vomitivo., 364. Pezzo. di pollo ‘che resta: nel;pol- 
‘mone 18 anni, ed' è quindi» espettoratò?, 865, Un 
Juigi d'oro rimasto 4 ‘anni.nella trachea le} causasdi 
una: tisichezza uléerosa , 10. Noeciuolo di:\ciregia im- 
pegnato nella laringe ;, causa-di tisichezza edi: mor= 
te, ib. “Spillo estratto dalla- trachea’; ib. “Piuma 
‘tratta ‘da un'tumore comparsoral vato! della’ Jaringe } 
ib. ‘Sanguisughe ‘irimàste’ nella faringe.;: nell? esofago , 
nello stomaeo; 75. Spino 'di pesce fissato nella .\die- 
‘trobocca ; ed alla fine :venuio (fuori, 364. Spino 
‘di. pesce rimasto ‘nell’ esofago 14 mesi, alla fine pro- 
duce la morte ,.‘1d..Tasta!di sughero: distrecata dalla 
volta palatina; implicata nella faringe di na donna 
la soffoga , ib. Pera danciata; in: ania é caduta en. 
tro. I esofago produce; la; morte: di: Druso, id. Ca- 
‘stagna bollita ;: lanciata «in aria 6; ricevuta. nell’ eso, 
fago produce la. morte Lal 19.% giorno; ib. ‘Pezzo 
di tendine di: vacca ‘rimasto: .well'«esofago ,}' respinto: 
mercè l' injezione :idi un: vomitivo;nella vena  média-. 
na, ib. Pezzo «di. chrne incagliato inell’\esofago’ e 
i cacciato collo” stesso mezzo ,\ià. Nove ‘doppie ..rav- 
volte in. un pannolio ,» ed espulse per l’ ana, 368. 
Un rasojo' e due -éoltelli, tre giorni dopòd evacua: 
fi, ib.» Lama di metàllo , :6.. Un pajo di, forbi; 
ci, il nono giorno eyacuate,, è. Un. coltello. lun- 
go. 6 pollici, uscito. da un ascesso ‘all'inguine ,,369. 
Dieiassette coltelli.da un marindjo;inglese che:non morì 
se.non.alcuni anni ‘dopo; #5. Scudi da -6 tire , ‘#5. 
Uno scudo da 6 lire; ‘restituito più dî :5 mesi do. 
po colle feccie, ib. Sette.rmonetedi rame, e-.1 anello, di 
un fodero , ‘useito il tutto’ per.:l’.abo due mesidopo , 
370; Sei bottoni; di, rame con un cucchiijo, di. sta 
gno; restituiti dall’ ano } id. Scudo’ da 6, lire»arre- 
stato nell’esofago .,; dopo #0*mesi:sceso ‘nello stomaco , 
e dopo 35 anni.inon ricomparso ancoya 4 db.‘ Fib- 
bia da scarpa, forchetta:, un:flauto- lungo più polli- 
ei, un coperchio di ‘latta ,,;:ec:- espulsi; colle feccie 
senza ‘inconveniente, .374. i Frantumi dî vetro; € 
ne, segue la. morte, ibi, Noeciuoli :di pruni e di 
ciriege rimasti, nel colon, con 4o pallottole di piom- 
- bo che il malato aveva ingojate per mandar giù quelli, 
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ib. Capelli ,. e producono. il martasmo.e la. morte,}. 
ib. Un cucchiajo da caffè ritirato dall'aperto in- 
testino, ib. Un fil di, ferro lungo 3 pollici, ti- 
rato fuori' dal retto, ib. Carraffina ‘di vetro, e- 
‘Stratta in frammenti .dallìi ano, 372. Stelo di gra- 
inigna, uscito a traverso le coste, ib. Spiga d’ orzo, 

- uscita da un «ascesso formatosi al petto, ib. Spiga 
Hi segala, estratta nel' modo stesso, ib. Ago di 
rame, uscito da ‘un’ apertura. fattasi accanto all’ om- 
bilico, 373. Corpo ‘simile ritirato da 'un ascesso 
al. braccio:;. i. Spillo di. ferro incastrato pel fe- 
gato, 16.  Agò ritrovato sotto la. pelle della gamba. 
di una persona che l'aveva ingojato 18 anni innanzi, 
tb. Spillo ‘uscito’ sotto all’ appendice dello sterno , 
ib. Spino di pesce uscito da un ascessa all’ ombe- 
lico, ip. Ago, dopo un anno penetrato ' sino al 
muscolo deltoide, id. Spillo ritrovato:nel mesentere, 
ib. Spillo ritirato; da un tumore .al collo del piede, 
tb. Spilli, estratti da, sotto i tegumenti del petto, 
374. Spilli, pel ‘numero di girca 1500 ; ritirati da 
varii siti” della’ pelle, ib. Spilli ed aghi in gran 
numero > ritirati dal corpo di una. donzella "che Ji 
‘aveva ingojati , 379. Aghi nel numero di 363. riti- 
rati da tamori, comparsi nella superficie del corpo , 
396. Pezzo di. cuore di ‘castrato “ cucchiajo con 
inanico., fischietto ‘ da Pulcinella yi cento ‘zecchini , 
chiodi, (ec. 426. nilo OLEOLE AT Mg 

Corpi estranei nella, testa. Pallottola di vetro nel meato 

t dell’ udito 360, Pallottola di carta nella cavità del 
timpano , db. ‘Spillo. nell’ orecchio , ib. Bisantino 
nella .congiuptiva; ib.Sanguisuga nelle fosse nasali, 
ib. (Cece nel naso, ib. Vite da fucile nelle narici 
ove rimase 37 anni , 361. Palle, puntà di stile, 
punta di spada» parte di coltello , punte di freccia s 
bacchettina di ferro ec. ritrovate nel cervello , 75. 
Punta di coltello nel fronte , 362. Bacchetta di fucile 
attraversa la testa, da parte 4 parte.,, 5, Aghi, palle 
nell’ interno del grabio,, LIRE RE i 

Corpi estranei nel torace. ‘Venta , taste, scheggia di 

' osso , palle, ec. cadutevi per qualche piaga , ed 
espulse coll’ espettorazione, 363. Aghi penetrativi per 
una percossa, ed usciti da per ogni dove, tranne 
ino che rimase nel polmone, 364. Palla, Verme, 


ssi nel cuore ; 153, 157, 158, 159. 
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Conpr estranei in diverse pitti ‘del potpa. ‘ Nell ingui- 
‘pe }' ‘un feto uscito da ‘un tumore }' 379. Nel‘ retto, 
‘un; o ford! ‘che n'esce marcito , 378. ‘Nell’ano }tàbac- 
‘cliera ‘cilindrica , bossolo:di legno 3 'Blicolierino da 
rosolio, vasetto “di confetture , ‘pezzi ‘di' legno, ‘cara- 
| fina d’ acqua di‘melissa’, coda di por co, ec. 380. 
‘ Nell’ uretere, uo spillo; 381. Nella vescica pal 
le} ‘spighe, capelli, chiodi, astucci', ferri da' calzette, 
bacche;  fischietti ‘,. ‘stuzzieoiteghi ; ; Spitloni , aghi ida 
‘materasso , Cc. ce; Sica ‘Nella Wasinas ‘un ‘vasetto 
di creta, 3857 vessario 3 386 ; sBbrrò pessario lche 
vi ‘rimase’ dEi a anni; 165. Nella" colonna «vertebrale, 
perio di' ferro della ‘lunghezza' di' ‘più: “poltlici;!36; ; 
| porzioni di lame di eglelti ,° 966. sing in gl ar 
ticolati, concrezioni cartilaginose } 8894 «me 
, Gonpi estranei ‘applicati sulla pelle, 3904, 3g 
Costivazione Vi “Stitichezza. 0% SUniDi è) 
Costituzione | ‘straordinaria’ d''um' letterato odi qDasdki, 
Privo di sonno , Rd? appetito” isa gestioni ; 195. Di 
“ud altro letterato MO sinò” a d 47 anni pig di ‘se- 
1e, sLL È ì po " si 
Crisi. *Assottigliato, iP apgase è ne sca il defi mar- 
“MEHON “fa. Ne marca tn pezzo lungo tempo: ad’ina 
giovane } 426. Punte ossee nel 'so interno” Vegi t. 
CrisrALLINO (umore) ‘ossificato ;'136./ 08 i 
Cuore. Situato al lato destro ‘del petto; 3 11664 ina. 
Lo stesso in tutte le persone di Umacerta  fami- 
«glia, 34. Creduto mancare in “aletrio','35/%n ‘parte ‘pie- 
Frificato , 156. ‘Laldera to spontaneamente ‘verso ‘da puinta 
bin) ‘del ventricolo destrà dgr Ravimollito come ‘una 
pasta, 157. Con uni ‘verme nella! Sual'sostanza’ ib. 
Titeramente ‘ossificatà , 6: Donteniente ‘un ‘osso di 4 
‘pollici di Innghezza, ‘158; s'e 0ss0* incavato: e 
‘pieno di materia SH bHFosA 7 159 7 un ‘osso della ‘for- 
«ma dél Tarabo, 45% Parte? “puitrefatto + parte pal- 
pitante , (159. ite ‘tutto * Galicrenato 4 ibi’ Pi ‘ivo 
. dî qitalche “ventricolo , 6 di ‘an irdodliemmio: ! del 
setto, 251. Con ernia ‘congenita ‘in “un fanciullo 
Vivente , a52!"'Uscito dal t0race' e ‘| pendente ‘dal col- 
‘lo come una ‘medaglia, * IDA Sceso! per rana. fessura 
del didframma’ ‘flo ad ‘un'pollice sétto lonibelico , 
ih. Derudatò , cioè coperto della semplice pelle , 
‘ per la mancanza delle coste in un soldato di. 26 an- 
ni, 253. Doppio; cioè uno nel torace ,° altro 
nell’addome , 16. Sibilante , 490. Rotto , 404 , 457. 
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CuL tRIvoro! ardito ‘che dopo di aver inghiottito ‘senza’ 


‘soffrirne sino a 14 coltelli, volle’ dA “pi pe e ne 
morì! alcuni anni noe. 369. tu a 


0) $i {33° A ji i 5 % t i tt, 


j : to De ia pia 
Diccur: ZIONE. Tyre impossibile per una Ris preiae. 
‘ mestraordinaria dell’ arteria sotto-clavicolare, 393 bi 

la completa>paralisia della ‘gola , Hi 

DeLario prodotto ‘dalla’ musica ; 344. 

DeriQuio. Cagionato ‘dalla noce ‘moscata, 22); dall’ador 

‘del lepre, 230; dall” csalaziotie del brodo di gamberi, 
ib, ; ; ‘dal suorto * dellé* campane’; 232; dall’ udir gridare 
una’ sentehza ‘di morte , ‘o’ pronunziare il nome"diti- 
gie, id.; ;- dallà» vista” delle barbabietole 233; ‘del 
gatto; lib di una testa di vitello follita:;” 23515 di 
una resta di i gag lattante‘, 1055 “di ‘un ‘giglio’ o 
di una rosa) :5/; dall’ odore della! peonia , ib. 

Denti caduti» tag tin ‘ottuagenario’, gli” tornano ‘a ‘spun- 

‘ tare dopo 5: anni i "9g: Micca Li ill in, cal 
tri vecchi); ib! jp i 

D ENTIZIONE ‘rimovata ne vecchi, ‘6 altri chio 
‘’ritardata. 0 anticipata k, s6 Coi pia ria SS) 4 
anni, 16. | 

Permond (! Colloca” di ). Vissuta ‘1/0 ‘ant, 343,. 096 

Derrier (Matia Dorotea ). pp gi ‘sul di er vero 

sesso, 275. | peg a 

Dia FnAbora. Mancarte ‘in ‘un uomo), dici rl Forato dallo 

* stomaco éd ‘altri ‘visceri; 40. Rotto in seguito di ‘un 
vomito , 155. “Rotto Ta! dove passa l’esofàgo ‘per 
la’ quale aportita 10 stomaco’ con parte gi epiploo 
pencirò nel ‘torace, 169" 

A APEDESI: Succeduta ad un periodico” vomito ai samigue 

pprésso , tod. ‘Periodica, in' ‘Seguito di Afiizion ce 
cala prolingrte, or. Questa ‘malattia era ‘nota 
agli ‘antichi, ‘305. ‘Sua spiegazione‘, id. Prodotta 
dallo spa vento , 306; dal coito, :b. ; dal vino, ib. 
‘Periodiéti in ‘una dona, dichiarandosi i in ogni venerdì ; 
MIT 

prestisi del pube. , dedi cui ‘Spine erano fra loro’ di- 

‘ ‘stanti quattro dita, 483. 

Di GESTIONE. Spiega di ‘questa operazione secondo le° Mi 
time spericuze del ‘Momegte ,, 351. Eseguita' senza 
ejezioni date 

DIONIGI (d' Eraclea ). Sua avanzata obesità , 3310 

DionisiAe cioè ‘uomini 'RRERIGAIA Ni “Corna umane. 
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500, Tavola delle materie per ordine ‘alfabetico. 
DirA agglomerate con un altro ditg soprannumerario , 
288. VW. Polidattili., , tato è mig 
DiverticoLi. Mancanti nelle mani e ne°:piedi della stes- 
sa famiglia, 289. Della vescica e degli intestini, 445. 
DotLori di testa cagionati da varie cause, e principal- 
mente da corpi estranei nel cervello, 146, 147 ,;148.. 
DpnnA. Che potea leccarsi il senò (colla lingua senza 
chinar la testa, 32... Che aveva un capezzolo. per 
lingua, ib. Che \ayeya una lingua grossa come il 
«braccio, 248. . Che cantava cog: una lingua grossa 
e pendente, .24g. Che. parlava ‘senza lingua , 35. 
Che aveva una sola mammella , .253. Che. por- 
tava quattro poppe ed una coda, 36. Che. teneva 
cinque mammelle , e se ne deseriye il sistema circo- 
lare, 38. Che lattava con quattro mammelle, due 
delle quali ‘dietro le spalle, {4o. Che teneva. due 
poppe. giascuna delle quali pesava 30 libbre, 111. 
Che orinaya dalle mammelle ed .evacuava dalla boc- 
‘ca, essendo priva, di. vulva, e. di ano, 43. Che 
divenne incinta, benchè una membrana; chiudesse 
J' orifizio della matrice, 53. . Che.aveva- le. ninfe sì 
: voluminose che fu d’ uopo amputarle , 54. Che ave- 
va osseo il clitoride , ib. Che partoriva dal, peri- 
neo , ove aprivasi la vagina, (55. Che partorì una 
bambina, la quale dopo oito giorni. divenne. madre 
ella pure, 87. Che partorì per la bocca 88. Che 
in 7 parti diede ip luge sempre tre figli viventi, 94, 
Che in 21 parti. ebbe 57 figli tutti viventi, 35. 
(Che sudava sangue ogni, gioruo.. da qualche luogo 
. della pelle, 100. Che sudava sangue tutti i ve- 
nerdì ,, 307. Che cadeva in deliquio al tramon-. 
tar del sole, nè rinveniva, che al suo Jevarsi, 103. 
Che comincià ad avere il mestruo a 42 anni, 106 , 
Che all’ avvicinarsi del mestruo non poteva inghiot- 
tire , 33. Che non ebbe mai mestruo , 107. Che 
pesava 486 libbre, 111. Che distingueva coll’ o- 
dorato se una donna avesse o no il mestruo ,- 112. 
Che per 20 anni si addormentò il dì delle Cene- 
ri e svegliossi,a Pasqua, 126. Che, visse malgrado 
una quasi compita disorganizzazione delle parti più 
essenziali alla vita, 194. Che in. seguito della ri- 
duzione della matrice che le aveva impedito di orina- 
re, cacciò 16 boccali di orina, 183. Che da 15 
mesi non coabitava col marito , si crede incinta , pate 
toriace, ed invece di feto ven fuora un gruppo d’ida- 


Tavola ‘delle inaterie per Brdine alfabetico. Sol 
tidi ricoperti da’ sottile” membrana, 189. Che ‘Visse 
dieci anni senza mangiatè, 295. Che prevedeva i 
temporali, avvertita da un odore di zolfo ch’ ella 
‘sentiva; nell’ aria ‘molte ore prima, 331.0! 

Dunse. Multimamme, di, 35% 36, ‘39 7253: Minihnti 
di ano; che evacuavan le fece dalla vulva, 43; 44, 

#8 Aventi due matrici ‘0 una matrice bilobi i "AE: 
55. Aventi la vulva o la vagina così ristrette ché im- 
pedivano la copula o il parto; 50, 53.' Prive di 
vulva, che haf concepito e partorito per 1’ ano , 55: Pri- 
ve di vagina, , presso le quali la èspula ha luogo per l’ù- 
retra' dilatata’, 9:  Rimaste incètietite per' combustio- 
ne spontanea, ‘83, 84. Partoriehti' due ‘volte per 
sù perfetazionie \ 89, go, g2. Strtordinariamente”. 
conde , 43, 94. Sepolte vive \e tornate al niondo, 

. 108, 109. Obese fino ad avere 5 piedi, di cireoh- 
‘‘ferenza , eda' pesare più di 486 libbre; 110 , it; 
303. ‘Che avevàn ‘riconcentrata. nell’ epigastrio tac 
ta la loro sensibilità , 296 , 297. Isteriche' sogget- 
te alle morti apparenti ; 329. Che si sono intfòdot- 
te nella vescica per polluirsi fiscltietti, spillori, astuc- 
chi ; ed altri corpi estranei, 383 384. ‘Che. ‘por- 
tavano escrescenze cornee alla testa’ A alle cosce » ‘al 
petto, ec. 419 423. 

DonzeLLA. Che orinava dalle tnt» 43. che: presa 
.da forte timore dorme sette giorni’ continui fi 128. 
Che pesava 492 libbre, ‘330. Og RIOT 

DonzeLLE nubili che hanno lattato, 292.0. &! 

DraxecenserG ( Cristofaro ). Giunto al 146 anno, ‘323, 

Durànp (Gioseffina). Sua prolungata srt 56. 

EcLeroN ( Contessa di ). Visse fitto a 143 anpî, 323.‘ 

ErriNGHAM ( Giovanni ). Morto di 144 anni 323. 

EsAcoLAZIONE spermatica senza piaceré anche nel coito, 9. 

ELEranziasi. Comincia da un ulcere alla gamba in: an 
vecchio, 215. 

EmaruriA: Accompagnata da emissione di vermi del'- 
l’ uretra , 176. 

EmeLALOPIA. Caso rarissimo , 28. 

Emorracia. All’avviciuarsi di taltine contingenze at 
mosferithe , 5. Periodica, dietro profonde affezioni 
morali, ib. Pericolosa che si dichiara alla più pic- 
ciola escoriazione ne’ maschi di una famiglia, 102: 
Periodica per la verga in un uomo che Vi anda- 


boa. Tavola delle materie per, ordine: alfubeti cò. 


va. soggetto, dalla, pubertà. . 106. i. Provocata dalla 
più picgiola:dose.dj aceto ,,231.,..: 
ENCEFALOCELE felicemente guarito ; 470, — 
Encmsro. Pieno d’ idatidi parte; nascosto nel, fegato, par: 
le sporgente nell’ addome, 150, | 
EncAsTRIMISMO. Vi (Ventriloquo. 
ENTERITIDE: bilfosa. (Sapionala da gagliardo nccesso di 
« Gollera, 478. AIM ip 
ENTEROCELE. Sua Janda tiohe ‘140, i 
PIGLOTTA,, Mancante, in, un uomo, 32... sevh 
Fripiesia Prodotta da un corpo estraneo; ssituato. al- 
l’.estremità. de’ muscoli gemelli , cessa, coll? estrazione 
sun di 1@s50 202; Prodotta dal color rosso 4, 332 n) 
(Evisrapia. Pirate! scasi, di Menta; ponlormesianaghella 
nbiNCFg2 o 264... O MO 0 ON0I 
‘EREZIONE profocata, di Joni 5 Da, do 00, Boi 
ERMAFRODISMO,! Considerato: ne "regetphilia neglisanimali 
; e nell’ uomo 271». Opinioni degli. antichi su questo 
“i vizio, 29% ‘Si divide in ‘mascolino(,,femmino é neu. 
ri tFO:, cis Gasi di queste’ tre specie; «dis ermafi fo diti ; 
10272 281. Altro|.caso; di, ermafrodismo, femminile. .0s- 
0 Senvato in Londra dal dottor De Sanctis j.43i. . | 
ERMAFRODITI Veri. non si. danno, br] -Prevale. il 
sesso muliebre, 58. Osservati da. varii autori ,; se, nc 
danno }le: descrizioni ,, 58. a 62, 450 a 452. a 
Ernia dello. STOMACO , 167; dalla vescica; 255,e 446: 
della gola, 446; ‘dell’ intestino, , Ren ombélicale 
tonnata, in.cui stavano! quasi tutti i visceri dell’ad= 
# dome grib. % da gi 
EsconIazioNE della sullo srddonia da nil grati di op: 
pio, 230. Del cervello, 470, 4971 
EscrescENnze cornee. V. Coruna umane. | 
Esoraco. Rotto in segniie di vomito , 148. V. Fespi 
‘è estranei. ‘Wsy 
EstroFIA ossia ‘ostrovetsione della vesdica ; 255. 
PF ; 
° FALMSE (,Giacormo ). tica) polifago 3983, 
FanciunLa. Con ina milza che copriva lo:stomaco e gli 
intestini, 42. Che espelleva.le. fecce sciolte nell’ 0s 
rina 449. Nata «cogli ureteri, che.si.aprivano al pube, 
4g. Vissuta per quattro anni soltanto di acqua , 71. 
Divenuta donna a sei. anni, 122. Di 9g anni con ab- 
‘bondantissimo scolo latteiforme, 197. ‘Che nata colla 
uretra chiusa, orinava per l'ombelico , 269. Vissuta 


di 


at i 
Tavola delle: materie per ordine alfubeticò. }563 
dagli 11 ai 14 amni senza alimenti ; 295., Che ébbe 
il ‘mestruo; nell'età di- 4 inv 5 mesi 30336; «Ila 
Fawcivi.LE. Divenute: nubili ed; anche madri in eredi 6 
»-in 7 anni. 105° 336. Cher hantto ‘avuto. il mestruo a 
ns3. 0 4ianni, 336. tesogi Tio agio) ob of 
Piiacii Che han generato in èta; de” 11,10 éganni, 
10. Nati ciechi , o miopi , .oicon palpebre riunite 
da qualche membrana , :22,28:0Nati(con narici iTa- 
perforate , 30 ; : col foro: dell’ udito: ‘obliteraton ‘cdl 
| rettonchiusoada membranay46:y 49; coll’ ario rimpet- 
forato, 47. Glie ‘evacuavano Îe. Macde dalla verga 4 
443/45. ERE 40 è ‘{otmatsn) ctavos67 
anciuLLo. Nato con un sol pren deaia su cui pendeva 
una specie di verga, 27 ; ‘coll’ ano imperforato ed il ret- 
‘ueto unito: alla vescica Li mabagifo, da. nor permettere vil 
passaggio agli escrementi , 44; coll’ ano imperforato , 
«lima che « «poteva evacuare lo. sterco dall’ uretra j045) ; 
| senz’ano e senza natiche ,i e, se: gli (famfno» sortifimia): 
mente 3146; ;ecol. retto chiuso (da membraday; ib. ; 
i ccoll’ ano sì. angusto che bisognò dilatarlo,, 1 49» séà- 
za Ì' intestino retto , #5. ; col tubo intàstinalé chiuso 
‘nell'lanione? dell’ ilco col..cieco;» 43,5 col: prepuzio 
imperforata; 56: senza patti, genitali sia dell’ unoÎsia 
deli’ altro sesso.) e vissuto tre anni!) #d.; con lingua 
sporgente tre pollici ‘dalla bocca , e: glie, ne fauneeisa 
una libbra, 249. ‘94 i, 14 bodtteto 
Fanneiti. Effetti del suo canto sopra Filippo: W.1,:344. 
Frsere: Che ha durato 60 giorni 80 giorni ,,12@/anni, 
tutta le vità, .g. Guarita idalla musica , sassi ar 
Vaista Situato a sinistra co° lobi aderenti: fra lorò, 
1:34. Mancante..} 41, 254. Di cenorme: grandezza 
e mollissimo , 175. Di più lobi» 254» Del; peso 


. fino alle 4o'Hbbre:giab. ino sSrorag Amrita anno 
FeTI acefali ed amacefali | 245% ‘Racchiusi entro” altri 
feti, 298. dI il ron sb ansi atd0 


Fero.Avviluppàto. da, nai Pon ada nati ‘qualcliè 
» viscere y 6. «Nudrito nella cavità ‘addominale essenza 
placenta; ib. Privo del cieco. e del ‘colon, 42. Tro- 
vato in un tumor ;cistico formato: dal peritonia 5. 185. 
Trovato in un tumore « nella tromba»destra colle inem- 
‘brane»eì la: placenta ossificata ) 186. Petrificatà 185) 
186. Putrefatto , uscito dall’ ombelico iopo 35. mesi 
di gravidanza, 186. Doppio, uscito ida uno ‘ascesso 
all’ombilico , ib. Putrefatto , uscito dall’'ano: in se- 
guito di un deposito della matrice nel retto, 187. 
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Morto, uscito dall’ ano .pet un tumore sporgente 

nella vagina e nel retto il quale favinciso, dd. Nato 

«ton una testa di 22. piedi di circonferenza , ma non 

i idranetali 191. Trovato nella vescica, 382. Usci- 

to da una ferita nell’ ipocondrio, ‘460. Air: iù ftam- 
is smenti dall’ ano , 461, | | 

, Fimosi del prepuzio, 262, 

FraureNs. Sue sperienze. sul cervello i ' dea e doti 

FRENESIA guarità ‘dalla musica , 344. | 

FrenuLo. Soverchiamente lungo ; 0 troppo breve pull. 

, chè réhde il membro ivato s 262... 

FuscovEro iii ). Sua obesità, 331: 

Giizità( Gabriele). Fuori di questo riassimo onani- 
sta ì5 T + PRIENL RL 
inugAsio, Séultore cieco clie col solo ritto ficeva bu- 

sti somigliantissimi , Sgogisise, 

GarIN ( Luigi ). Cieco nato ; ricupera la. vista: g: sa 

GEMELLI ( inuscòli )s«Manéanti.; nè: r'anenioni il cam- 

; minare, 444. 

GenrraLi. Hatetamente maricanti in ùn fariciullo!, 56, 
In:un altro doppii, cioè, due membri., due seroti , 
quattro testicoli, ‘ecc. 261. Virili. di singolare mo- 
‘struosità ; 451: V.. Pene, V tal ; Besusoli ne Er- 
mafroditi, ec ec. |, ; 

Gicante di 25 piedi 4 15 324%, 

Gicinri. Varie. opinioni sù questo $og cielo ì ahi. 
Se vé | he. sono. mai stati bio terra, ib. Prodotti 
artificialtnente , 242. 

G1LBERT. | Imipazzito inghiotte una chiave ; chè! gli resta 
più séttimàfie nell esofago. MigBer 

Giuria MAMMEA perchè così detta; 35,0, o 

Goccia SERENA guarita”, 139, roseto Do Mete. pr 

Gora affetta da compiuta paralisia , 148. 

Gotpsmitn. Inglese longevo, morto di 166. amini, 323. 

Gasse. Dotato della facoltà di vomitàre a sua voglia i in- 
ghiottendo. dell’aria ,. 134. 

GianpieR ( Urbano ). Toxpuisit di sortilegio per la; ‘ca- 
talessia di certe monache , 297. (cus 

GrAivibanza. Mortale dopo 12 felici‘, ignii | Estravuteri: 

na, 854.186, 187, 3Ba. fio Gaia 08 

GriPPE guarita .con ripetuti salassi ; 6g 

Guerterwo' (il Pini Sua DR dari 
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HAnAULD (Luigi). Ermafrodito quasi perfetto , 279. 
Heiser. Famoso  ventriloquo osservato dal dottor Du- 
ont ,, 131. 
Hertz ( Rachele ). Dal di lei corpo» si sono. estratti 

363 aghi, 376. 


Huserr ( Giovan Pietro ). Il più pesato degli erma- 
froditi sinora conosciuti, 279. 


ni | , po: | 
Ipatmi. Nel fegato ,-151 ; in due tumori che riempi: 
vano il torace, (6. Simulanti un feto partorito al ter 
mine, 189. Nella sostanza del cuore , (439: 
Ipiosincrasia. Sue bizzarrie, 11, 102, 209. 
be ero, 


* IproceraLia. Saoi diversi gradi, 245. 


IproceLe. Guarito da percosse, 427. 

IprogLosso. Descrizione di questo tumore , 446. 

IproroBiA cagionata da spavento, 202. 

IGnivori. Quali fossero e comie dio peragraro, Lar. Wi. 
Incombusubilità. 

ILto chiuso nella sua unione col cieco , 48. 

Imene. Conservato intatto in più vecchie x bork200 ; 
anche in donne che avevao partorito, 260. Mancante int 
purissime fanciulle, 0° Chiude talvolta la vagina in mo- 
do che si richiede l'incisione , id. Doppio e carno» 
so in modo da non permettere l'incisione, 261. 

Imprrrorazione delle. narici, 3o ; della Ho acari ib. 
dell’ orecchio, 29; del retto, 44; dell'ano, 41, kE 
46, 47; deila vulva, 266 ; dell’ orifizio interno del- 
la matrice, 53; del prepuzio . 5O. 

ÌNCOMBUSTIBILITA' “Nota agli antichi, 227. Mezzi onde 
procacciarla 3 th. Spiegazione di quesio fenomeno, 
228. 

Turisurazione. Cosa sia, ed ove praticata , 266. 

InFriL TRAZIONE dello scroto e delle estremità inferiori , 
173; delle parti genitali esterne di una donna , îg2. 

Incesto. Divenuti cornei, obliterati, 169.. 

Inversione presso che generale de’ visceri del petto 

e dell'addome, 250. 

Mel ida. Diversi casi della aida 263. Trastiessa 
da padre in figlio , id. 

ITTERIZIA. Raggi oNni con piaga d’'arme da fuoco, è 
caso grave, 3, In una metà del corpo , 203, 

CASI RARI 


* 


506. Tavola delle materie per ordine alfabetico. 
Arriosi. Disseminata sull’ addome, sul pube, sugli arti 
d'una donzella , 218. In forma di dae corni sull’ oc- 
cipite di un ‘imendico., 16. Sull'osse temporale sini- 
stro di una. vecchia , ib. Sulla parte media del pri 
mo pezzo dello sterno, ib. A fianco della ‘prima tu- 
< berosità dell’ ischio , ib. Su diversi luoghi della pel- 
le' d’ una giovanetta , ib. Altri casi ‘di questa malat- 
tia; gina Gig. 


| J 
Jacosi ( Barbara ). Ventriloqua del secolo 17.°, 348. 
Jrmkins (Enrico) Morto a 171 anni, lasciando due 
figli, l'uno di 100, l'altro di 102 anni, 323. 
Jurin. Donzella dal di cuî corpo si sono estratti da 
due in trecento tra aghi e spilli, 374 i 


L \ 
Lassra. Sottilissime ; doppie; pendenti ; 31. Leporine, 
247. Doppiamente leporine , #5. i 
Lamgert ( fratelli ). Rivestiti di scaglie. Descrizione 
de* medesimi, 414. dl: SVELA 
LarTrE uscito dalle mammelle di alcune vecchie, 70, 
. 2915; di alcuni vecchi 71; di alcuni ‘uomini , 291; 
di alcune zitelle, 292. Retroceduto 4 giorni dopo il 
* parto, ricomparisce in capo a 22 anni, 161. Rima- 
sto 3o anni nelle mammelle, 155. Evacuato dal. 
l’ombelico , 203; da un’ ulcera nella coscia di una 
donna dopo il parto , id. 
Laurence ( Giacomo ). Pervenuto a 140 anni, 323. 
Larzaro famoso onnivoro , 333. 
Lepuc. Fanciullo ch’ era già uomo a 10 anni, 121. 
Lerort ( Maria ). Esempio di ermafrodismo femmini- 
lei, ambi È | 
Lerargia. Simula in molti casi la morte , 109: V. Mor- 
ti apparenti. 
Lrucorrea: Copiosa e continua în una fanciulla di nove 
annì , 177. dn 
Lincua. Congiunta agli alveoli da: una membrana, 32. 
Lunga 6 pollici fuori della. bocca , +5. Larga e di 
mezza linea di doppiezza, i5. Doppia, l'una sopra 
dell’ altra, 247. Bifida, ib. Pendente fuori la boc- 
‘ea; 248. Mancante in una donna senza impedirle la 
favella ;, 249. E 
£LiporimiA. V. Morti apparenti. 
Liroromia. V. Corpi estranei nella vescica. 
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Locmt Soppressi in'una donna, svanisce il latte; ma 
22 anni dopo ricompariscono i sangui ed il latte, AL 

LomB®rICODE . Vivo avviticchiato ad un calcolo nel fe- 
gato, 4g. 0 

LonceviTA. Quando è al di % di 120 anni è caso ra- 
ro 11, Protungata sino a 189 anni, 104, 105. Con- 
siderata ne’ vegetabili, 308 ; negli animali, 311; nella 
‘specie umana , 7318. Cataloso di molti longevi, 323. 


M 

MacroGLossa. Venuta ad una donzella in seguito di ma- 
lattia, 249: è 

Maravre ( Margherita ). Curioso ermafrodito È 295, 

MammeLre. Prive -di capezzoli , 7. Con più capezzo- 
di 030 È. 453, “Triple” ma la terza assai più ‘pic- 

» Ciola delle altre , ib. Triple e lattanti, i6. Qua- 
druple, in due ordini, tutte lattanti, :5. Quadru- 
ple nella stessa linea. se non che quelle sotto le 
ia più picciole, ma dando latte a proporzione , 

Quadruple , due stando però dietro le spalle 3 
e ian 3 4o. Quadruple in alcuni uomini, 37. 
Quintuple in una donna , 38. Mammella dina. 
sca in un uomo, 4o. Uniche in tre donne, 253. 
Pesanti ciascuna 30 libbre, iti. Lattanti ‘in zitel- 
le, vecchie, uomini e vecchi; 79, 71,291 e 292. 
Orinanti in una donzella, 43.‘ 

Maria Marcuerita. Creduta femmina sino a 22 anni, 
è poi riconosciuta per maschio, 272. 

MarRIce. Sua retroversione guarita , 193. Sua allen- 
tatura guarita col distacco di un pero putrefat- 
to, 192. "Ottarata dal prolungamento della membrana 
interna della vagina, 53. 

MATRICI. Monolie ed incomple: e, 258. Mancanti del. 
tutto,, So, 259. Doppie 50, 258, e comunicanti colla” 
vagina e coll'ano, 55. Bilbbe: 50 e 259. 
MepiastINò. Trovato mancante in un uomo , 34. 

Mericismo V. Rugumazione. 

MesTRUO. Prolungato fino ai 60 anni, 6. Comparso 

soltanto nella gravidanza, 7. Non mai comparso, 7, 
Banti 2b0, Comparso da prima volta a 42 anni, 106; 
a‘6 anni, 122; a tre in quaitro mesi, 336. Soppres- 
so dopo il parto, ricomparisce di lì a ‘29 anni, 161. 
Scorre dall’ apertura di un ascesso all'ombelico; Scor- 
re dall’ ano , 266. Sospende , mentre cola, l ‘effetto 
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. del vaccino, 108. Scorre durante tre giorni periodi- 
camente per la verga di un giovane, 106. 

Metastasi. Esempii di curiose metastasi, 156; 203, 
20/4, 205. Cagionate da mezzi curativi, 391, 408, 
409; da soppressione o ripercussione di evacuazio- 
ni naturali o abituali , 393;.da soppressione di emor- 
ragie nasali, 395 ; del flusso emorroidale , 16.; di 
sudori abituali, 390; di ulcere, cauterii. e simili, 
399. Gottose ib. Serpigginose, 40%. Veneree, 403. 
Lattee , 404. Critiche cellulari, 409. Dichiarate - in 
seguito di grandi operazioni chirurgiche , 405, . 

MipoLLa. spinale colpita d’apoplessia, 472. 

Micza. Mancante, 41, Metà nell’ addome, metà nel to- 
race, 4o. Tonda, piccola e situata sotto 1’ ombelico , 
4r. Pesante tre libbre e mezzo e sino a 30 lib- 
bre, 41, 42, 254. Trasposta variamente , 254. Dop- 
pia, tripla, quadrupla, quintupla nella stessa. per- 
sona , tb. 

MonocoLi, o monopsi o ciclopi. Loro esempii; 246. 

Montécre dotato della facolià di vomitare a. sua vo- 
glia senza incomodo, 134. Sue sperienze sulla di- 
gestione, 351. bui 

Monte pi VenerE. V. Peli. Produce presso le  Cofte 

. un’escrescenza carnosa che si recide , 26 

MorsiLLo. Sospende il corso del vaccino , 108. Svilup- 
pato contemporaneamente alla scarlattina , 495. 

Moro ( Tommaso ). Incanutisce in una notte, 296. 

Morti apparenti. Varii casi delle medesime; 108, 109, 
PCN 

Muscrio. Suo effetto relativamente al coito, allorchè 
n'è stropicciato il membro , 62. Produce 1’ afonia iv 
una donna , 231. 


ì 


Musica. Promuove in alcuni convulsioni ed accessi di 
furore, 12. Guarisce dalla febbre accompagnata da 
vesanie , 129. Guarisce da febbre continuascon deli- 
rio, id. Guarisce da frenesia, 343. Suoi effettî sul- 
luomo sano , 341; su l’uomo malato, 342. 

Museo di tinca ricurvo in avanti, talchè impediva P'usci 
ta dell’ orina, 183, 

Mutismo della nascita, caso rago , 7. 


N 
Nano. Privo quasi d’ arti superiori ed inferiori, 65 
Nani. Antichi e moderni, 285. Varia loro dimensione da 
b) 
fo sino a 16 pollici di lurghezza, 287. 


% 
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Nascenze. Questione sulla loro origine, 63. Opinioni di 
«.varii autori su. di esse, 281, 

Naso. Di quattro pollici di langhezza, 20. Di varia gran- 
dezza e larghezza spropositata, 30. Picciolissimo , 76. 
Mancante, ib.Imperforato, i5. Simile a mostruosa vegge - 
tazione diviso in più lobi , 139. Diviso in più tumori del 
peso di circa due libbre, ib. Fesso in guisa che dall’aper- 
tura potea scorgersi il cervello , 246. Doppio, ib. Re- 
staurato e rifatto, id. 

Naricne. Artificiali, 46. 

Ninre. Smisurate, talchè fu necessaria la Ninfotomia ; 
53. L’una più grande dell’ altra , 268, Costume di 
sfrangiarle e di reciderle, ib. Quattro in due ordi- 
ni, 5. Sei inte ordini, ib. Ridotte ad una sola, ib. - 
Saldate ed agglutinate fra loro, 76. 

Ninroromia. Quando convenga ricorrervi, 268. 

NirrALOPIA di una donzella di Parma: sua descrizio- 
ne, 28. 

NuBiLirà”. Osservata in fanciulle di sei in sette anni, 9. 


10) | 

OsesirA”. Casi di straordinarie obesità di donne, di don- 
zelle e di uomini, 110, 111, 330 e 331. i 

Occmo. Unico in qualche feto, 27, 246. Interamente 
ossificato, 136. Caduto in suppurazione, 137. Con 

. doppio cristallino e doppià pupilla , 246. 

Onorato. Finissimo in alcune persone , 112, 113 , 331 
e 332. Soggetto a strane idiosinerasie. V. Antipatia. 

Opori. Singolari effetti di alcuni di essi, 230 e 231. 

OFrTALMIA guarita coll’ estrazione ‘di alcuni denti, 136. 

OmseLico. N° esce il feto, 186; l’orina, 49; 2069. 
Mancante, 451. 

OmorLATA. Diviene una carne mucilaginosa, 441. 

OnaANISMO portato al massimo grado da un pasto- 
re, 192. 

Onnivori. V. Polifago. 

OrEccHIO esterno mancante , 29. Obliterato , ib. Adi- 
poso e doppio un pollice, ib. Lungo 4 pollici e ter- 
minante in punta agutissima, 76. Forato nell’ interno 
al timpano, :5. V. Corpi estranei. 

Orima.. Uscente dall’ano, 255; dalle mammelle, 43, 
Trasportata nel cervello , 204. 

OrticARrIA ( febbre ) cagionata dalle fragole , 250. 

Ossa riprodotte in parte, ed anche interamente, 479. 

OssettI formatisi nell’ interno del cranio 141, 148: 
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Ossiricazione dell’occhio , 136; di un lobo del polmo = 
ne, 154; di parte del cuore, 157; della placenta , 
190 , 459; del feto, 185, 186; di tutte le articola- 
zioni, 206. 

Ovase grosse come la testa di un adulto in una don- 
zella , 264.” | 

p 

PaLATo, Bifido in varie persone , 449. 

Parra di piombo rimasta due anni nel cervello , 146. 
Incastrata nel ventricolo destro del cuore , 153. 

PaiLpeBRE Riunite da qualche membrana, 22. Adéren- 
ti alla congiuntiva e alla pupilla , ?0. 

PARACENTESI praticata 154 volte in una donna. asciti- 
ca, 165; 300 volte in un idropico, ib. 

ParALisia. Confinata nel contorno della pelvi in un 
sessagenario per abuso della venere ,:203. Della midol- 
la spinale, del tubo intestinale e della vescica ‘in segui- 
to di caduta, 449. Rea, 

Parre ( Tommaso ) di 152 anni, 323. 

Parto di 4 feti o più, caso raro, 10. Avvenuto per la 
bocca , 87; per l’ ombelico , 186; per l’ano } 187, 
461; pel perineo , 55. Di 13 feti, favola popola- 
re, 93. Di 3 figli in seite volte consecutive , 094. 
Di 57 in 21, sb. j 

PortEN ( Margherita ). Morta di 138 anni, 303. 

Pazzia di Nabuccodonosormre e delie figlie di Preto, 
12 ; licantropicaà di un lavoratore, id. ; di un uomo che 
ricuperava la ragione nel rientrare in sua casa, 13. 
di un altro che dava in furore quando la moglie en- 
trava ne’ dolori del parto, e questo avvenuto, ricu- 

perava la ragione , 70. i 

PeEpicuLARE ( malattia ). Ribelle a tutti i rimed'i in una 
signora genovese , 220. Confinata nel cuojo capelluto 
di una donna di fresco partorita, 225. Osservata nel- 
le palpebre di un fanciullo , 75. 

Pri. Muncanti al pube e sotto le ascelle, 7°, 268: 
Spintati in visi di donne, 7. Lunghissimi pendenti 
dal monte di Venere, 268. Bianchi nel pube mulie- 
dre; indizio di sterilità, 75. | 

Pene. Diviso per metà sino alla radice dal coltello di 
un opanista, 193. Doppio , 261. Con doppio orifizio, 
uno per l’ orina e l’altro per lo sperma , ib. Passa- 
to a traverso di anelli, ghiere, ec. 390. 

PeRICARDIO Suppurato interamente seuza produrre la mora 
te, 159. Tutto putrefatto, 159. 
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Perinco. Aperto in un luogo ove mette la vagina; e 
n° esce anche il feto, 55. 

Perrier, cui fu ridotto alla prima forma un naso che in 
5 lobi pesanti due libre gli copriva tutta la  fac- 
cia seili9gi 

Piica d'arma da fuoco che attraversò il petto guarita 
col setone , (162. Nel grand’ arco dello stomaco sal. 
dita con 5 punti di sutura, 165. Prodotta dallo strap, 
pamento di tutti i genitali, felicemente guarita, 1806. 

Pianto. Volontario presso di. alcuni, 8. 

Pipocem. Uscenti dall’ orecchio: dall’ ano, dal pube ee. 
di uma donna, 220. Trovati nello stomaco, 107 

Pirne Mancame di parecchi muscoli, 214. Convertito. 
in tessuto cellulare bianco e grasso , id. 

l'rierra. Esistente sotto la lingua di un uorao, ro. Tro- 

vata nell’ origine del. nervo ottico, 147. Trovata 
nell” appendice del cieco, 175. cut 

PirrRIFICAZIONI nel cuore e nel polmone; 156. 

Piroro. Dilatato a segno: che vi passava il puguo, 168... 

Pracenta. Aderente ad un viscere delllalome, 6. O5- 
sificata nella sua parte uterina, 199. Chiusa.in un 
enchisto aderente. al fondo dell’ utero , 192. Espulsa 
senza fetoiquasi lapidea,, 459. 

PLicA. Origine, carattere e fasi di questa malattia) 35». 
Strane dimensioni»che acqurista , 354: Sue varie spus 


cie, 357: Se sia contagiosa , 355. K 
PoripAartILI. Come trattati. dai Greci e dai Roma. 
ni 9 28n. i pi n 


PoLpartiLITÀ” Vizio. ereditario in una famiglia. spa- 
enuola, 258 

Poriraci.. Consumano il decuplo d' alimenti, 8. Si vera. 
gono. sempre nel sesso. virile, 74. Storia de’ maggi 0 È 
polifagi conosciuti, 114, +10, 334 OSS II 330; 

Ponticr. Biforcato, 298. 5 

PoLmoni. Convertiti in concrezioni pietrose, 152, 
Corpi estranei. vRiunit in un lobo solo, 34. 

Pope. Non. capiva come potesse piacere la musica, 296. 

PREPUZIO. Imperforato, 56, 262. Sommamente ristret- 
to; 269. Mancante iu tutto 0. iu: parte, 70; Fesso. dalla: 
‘base alla punta, ib. 

Privor( abate ). Genere della sua: morte, 327. 

Processo osseo, 479. 

P use. Aperto nelle spire , 443. 

Puvenra'. Sommamente precoce ne”due sessi) 10, +21, 


DI 
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122, 335 e 336. Sommamente tardiva; 10. Rinno- 
vata, ossia seconda pubertà , id. 
Pure ( Genoveffa ). Nel suo corpo furouo ritrovati circa 
1300 spilli inghiottiti, 374. 


Quartana. Anomalie di una di queste febbri. 
+ 
R 4 

RreneLLInI. Primo raccoglitore di casi rari in Italia, 
424. Sunto della sua raccolta, 424 a 427. 

Rene. Unico in un uomo , 261. 

Rerto ( intestino). Sboccante nella vescica , 7.44.45, 

° 255. Nella vagina, 7, 43, 255, 270. Mancante del tnt- 
to, 7,47, 255. Chiuso nel mezzo delcanale da una mem- 
brana, Lia Colle pareti incollate da una sostanza!imu- 
scolare, 47. Coutenente in uno stitico sin chilogram- 
mi di materie poltacee , 304. 

. Ricuarpson famoso ignivoro , 227. 

Rottura dell’ esofago, 148 ; del diaframma, 155; del 
cuore , 454, 457; del tubo intestinale , con perdi 
ta di un pezzo esuccessiva riunione dei lembi, 436. 

Rucumazione. Osservata in molti individui , 123, 124 
e LZONIINA 

PRywmLur che si privaya d' ogni sentimento a sua bag 
glia. > 109. 

S i 

SawcK. ( Simone ). Vissuto fino ai 141 anni, 323. 

Sanps..( Giovanni ) Giunto al 140 anno, 353. 

Sarnr. Gilles Perfetto ventriloquo , 349. 

SALAsso seguito da accensione di sangue, 465. 

SANGUE cayato da una persona affetta di febbre infiam» 

“ matoria , si accende come È alcool, 465. 

SARCOCELE: Mostruoso del peso di 32 ‘libbre felicemen, 
te reciso, 195. 

Sarmer ( Filippo ) . Descrizione della sua testa ; 20. 

SINAEAAD Cieco illusire dotaio di squisitissimo.-tat- | 

» 3ho. | 

Éoeta sul corpo umano , 411. V. Ittiosi, Lambert. 

SCARLATT!NA sviluppa nella parte superiore , mentre i 
morbilli si dichiaran nella inferiore , 479. 

Scirro del cervello , 445. 

93 di orina simile al latte in un. giovane che dal. © 

infanzia pativa di ematurie, 180, 

Noi nel cranio di una donna , 144, 
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Scroro. Grosso come la testa di un bambino di sette 


anni, 174. PIV i 
SensiBiLira". Abolita in un braccio senza inconvenien= 
ti, 125. | 


SeTE. Assoluta mancanza della medesima, 5. 

Simorre ( Francesco ). Descrizione della sua malattia ara 
tritica , 206 a 212. | 

SincuLto.' Nella febbre adinamica, 3. 

Smit®: Famiglia ne’ di cui maschi la menoma €scoria» 
zione è mortale , 102. | 

Sonno. Sua intera mancanza, 5. Volontario, in alcuni , 8. 
Prolungato a più o meno lunghi periodi, 71, 126. Pe- 
riodico in ogni quaresima, 126. Di 7 giorni coutinui 
provocato dalla paura, 128, Morboso stranissimo gua» 
rito coll’ oppio , 427. | 

SopracciGLI neri con capelli biondi, 21. Di lunghezza 
ed abbondanza straordinaria, i5. Di vario colore, id. 

Sorpagcine. Dalla nascita è caso raro, 7. 

SorpA che udiva in seguito di gran rumore, 129. Che 
capiva tutto al moto delle labbra, 130.‘ è 

Sorpo e muto dalla nascita che incominciò improvvisa 
mente a parlare, 130. 

SpimA bifida , in cinque casi , 441. | 

StEATOMA: Del volume di un uovo di anatra occupante 
il fegato, 175. | 

Srerno. Cariato è tolto via, e l’ infermo guarisce, 155. 

STITICHEZZA prolungata a lunghi periodi, 94 , 99, 172) 
303. Mortale in seguito di diarrea ripercossa, 109. 

Stomaco, Passato nel torace, 4o 163, 251. Di un po- 

 lifago, 163. Contenente go libbre di acqua, 107; 
gruppi di pidocchi, 167. he 

Svono. Del tamburo fa spruzzare il sangue con mag- 
gior forza dall’ aperta vena, 231 ; calma violente ce- 
falalgia, ib. Della piva eccita voglia di orinare, #6 ; 
riso convulsivo, î6; ambascia inesprimibile , 232. 
Delle campane fa perdere i sensi ad una donna , ib. 
Del flauto, produttore di nausee, 236. Dell’ arpa guari- 
sce una donna da malattia mortale, 343. Del violino 
guarisce un giovane da malattia mortale , :5. 

SureRFETAZIONE. Opinioni sulla sua esistenza , 6. Ca- 
sì che la comprovano, 89 a 92. Facile in donne munite 
di doppia matrice, 50° | 

Surrineton. ( Giuseppe ). Morto di 160 anni , lascian- 
do un figlio di 103 ed un'altro di 9g anni, 323. 
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TARARE. Famoso polifago di cui si dà la storia, 116. 

TARTRATO antimoniato di potassa preso nella dose di 
due grossi e non produce la morte, 168. 

Tatto squisitissimo in taluni, 129, difta 

Tenpiwe d’ Achille. Mancante , 445. 

TesrA Idi grandissimo volume in. quattro. individui, 
19.e 20; in alcuni idrocefali, 144 e 145. Gigante- 
sca su di un corpo della statura di un fanciullo di set- 
te anni, 245. Lunga un piede e due pollici dal fron- 
.te all’ occipite in un bambino, 26, Maggiore per la 
circonferenza della lunghezza dello scheletro , ib. Di- 
slocata sul busto per la rottura d’.una vertebra, 449. 

TesticoLi. Se ne son trovati tre, quattro, cinque . un 
.solo nello stesso seroto:, 261. Tre in tutti è maschi 
d’ una famiglia stò. 

Trurozoco. Disputa su questo preteso re gigante , 15, 
2/2. 

TimPaAwo naturalmente forato, 98. 

Timoteo, Effetti prodotti dalla sua lira, 341. 

Tiro:pEA (glandola). V. Broncocele. i 

TrAsPosIzIonE di visceri congenita, 34; 25o. Per da 
to di caduta, 164; di ferita, 251. 

Tumore. Duplice nel torace , con 5 boccali e mezzo di 
liquido limpidissimo per ciascuna, 151. Cistico nel 
polmone con nucleo ossificato , 153. Sanguigno sotte la 
tunica esterna del pericardio, 155. Nella sostanza 
del cuore , in seguito di piaga alla testa , 155. Nella 
vescica, conteneute-una sostanza ossea ed una materia 
somigliante a quella del cervello, 18j. Coperto da 
involucra cutaneo , contenente lunghi capelli e molti 
. denti, estratto dal ventre d° una giovane , ib. Forma- 
t0 dall’ espansione dell’ amnio e contenente la placen- 
ta, 192. Nelle grandi Jabbra, 266. Di 52 libbre sotto 
«la parte. media della clavicola sinistra , 439. Nella 
«dura madre, nel pericranio ed in altri luoghi del 
(capo, 440. ‘Adergnte. all’,0ssa, della scapola, 441. 
Nell’ addome, costituito da lombrici, 438. Portato 
dalla nascita sulle vertebri lombari, produce la morte | 
a 17 anni; 443. Sotto la lingua. V, Idroglossa. Nella 
gola. V. Broncocele. Nel palato ; felicemente reciso, 
459. Nella regione del cieco. scomparso all’ evacua= 
zivue di un pezzo di sostanza carnosa, 479 
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TounsnenD ( Golonello ). Fa l’esperimento di morire 
e rivivere a sua voglia, 326. 
TrRuxo ( Luisa). Giunta all’ età ‘di'175 anni, 324. 


U , 
Upiro. Fenomeni di quest’ organo, 129, 130, 231 e 341 
ULCERA nell’ aorta., 434. 
Unema. Riprodotta alla seconda falange di un dito , 130. 
Uomini. Turchini, 7. Dotati della facoltà di piangere N 
dormire, svegliarsi , provocare e far cessare l’ erezio- 
ne, reprimere un accesso epileitico, 7; di sembrare 
apparentemente Morti, 109 ; di vomitare , il tutto a 
- voglia loro, 134. Longevi, 10, 11. Marini, 16. Rus 
masti colla verga imprigionata nel coito per averla 
sropicciata di muschio, 82: Che lan lattato i Joro 
figli, 291. Ruminanti , 338, 339. Ventriloqai, 346. 
Culivori, 379. Folifagi, I Ae 332a 335. Onanisti, 
383, 384, 385. Scagliosi, 414. Cornigeri, 418. An- 
tropofagi, 239. Monoacoli, 246. 4 
Tomo che parlava ed inghiottiva senza l’epiglotia , 
33. Che privo di diaframma e mediastino , teneva i 
polmoni riuniti in un sol lobo, 34. Che aveva il cuore 
a destra, a sinistra il polmone in un sol lobo ed 
il fegato co' lobi aderenti, 15. Col diaframma fora- 
to dallo stomaco , da parte del colon e da metà paci 
milza passati nel torace, 4o. Che visse fino a 75 
anni. con due vesciche e due ureteri; 49. Che. ori- 
nava dall’ ombelico., 15. In cui il polso non da- 
«vai «che 34 pulsazioni a minuto, $2. Che iv una 
notte in seguito di pozione afrodisiaca ottenne go. cjacu- 
lazioni e morì, 82, Che da due mogli ebbe 72 fieli, gf. 
In cui ogni 15 o 20. giorri trapelava il sangue da 
ogni parte, massime dalla verga, 101. Che svenîva 
al tramontare della luna e ricuperava i sensi al di 
lei ricomparire , 103. Che portava incrostata nel 
palato una, pietra grossa come un uovo di colomba , 
140. Che visse nutrito con soli clisteri, 148. Vissuto 
sei anni con una palla d’ archibugio incastrata nella 
sostanza del cuore , 153. Che, cacciò 50! vermi per 
I’ uretra ,, 176. . Che si sentiva. mancare in veder la 
testa di aÙ porco, e ne mangiova senza ribrezzo se 
n° erano tagliati gli orecchi, 235. Che rta intorno 
al ghiande sette corna e sei unghie ; 420. In cui fu 
osservala annuale muta d’ una ;crosia icornea suile 
palme e sulle piante, 423. V. Cuore, Cervello, Vecchi, 
Corpi estranci, CER) LURCHAI ti, Piede NWTo1o 
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Uraco. Aperto in un giovane di 18 anni; 49. 

Urano VII. Osso trovato nel suo cuore , 159, 

UreTtERI. Larghi come intestini e terminanti nell’ ure- 
tra, 49. Sboccanti nella vagina , 270. 


UretRA. Imperforata , 8, 269. Mette foce alla radice 
della verga, 56. 


Urero. Mancante in vatie fanciulle , 269. V. Matrice. 


V. 

Vaccino, Rimane senza effetto in una donna mentre le 
scorre il mestruo, 108; sino a che non termina il 
morbillo, 15. 

Vacina, Chiusa da membrana in una donna che ingra- 
vida, 51. Comunica col retto in mancanza di vulva, 
55, 270. Breve ed imperfetta, 269. Breve ed an- 
gustissima ,, 26. Divisa da un tramezzo longitudinale, 
270. Interrotta da più filamenti carnosi, :5. Oitturata 
da varie membrane , 15. Mancante nell’utero, ib. Co- 

, munica colla vescica, 270.; 

VAS: ejaculatori pieni di dure pietre grosse come pi- 
selli..., 177. 

Veccui. Lattanti, 71. Che misero nuovi denti in età 
decrepita, 99. Ricuperano la vista perduta, 133. Ri- 
cambiano i capelli canuti, 79. 

Veccme. Lattanti, 71, 292. In cui si è conservato in- 
tatto l’imene, 51. Ricuperano la vista perduta; 134. 

Vena Porta. Mette foce immediata nella vena ca- 
va, 41. î 

VentrILoQui. Antichi, 347. Moderni, 131, 348: Spie- 
gazione dell’ engastrimismo , 346. 

Verme. Vivo trovato nel seno longitudinale del cranio 
di un fanciullo ; 144. Trovato tra il cranio e le me- 
ningi, ib. Nel ventricolo sinistro del cuore, 157. Tra il 

ericardio e la base del cuore, 18. Nell’aorta , 5. 
Ne reni in gran quantità, 176. h 

Vermi. Nella vescica, evacuati dall’uretra, 177. Espul- 
si dal naso, 465. 

Vrrtesre. Rotte, 448 e 449. 

VerumuNnDANUM. Indurito e grande come una noce, 177 

VesaLIOo ( Andrea }. Suo inganno nel creder morto o se-. 
zionare uno spagnuolo ancora vivo. 

Vesamie. V. Pazzia. 7 

VesctcA. Mancante in un uomo, 49, 452. Doppia, 16. 
V. Estrofia , Corpi estranei. | 

Visceri. Stranamente trasposti , 250 e 251. 


der 


(LI % + hs ! * " } u va 
Tacola delle materie per ordi ne affabelico. 119 
VisrA spontanea mente tornata ad ottuagenarii e cente- 

nari, 193, 134. Doppia in una donna, dopo la de. 

pressione della caterrata, 427. 

Vira. Sua durata ordinaria, 319. Probabilità della sua 
durata , 320. V. Longevità. 

VoLTERRA ( Daniele da ). Tatto squisito di questo cieco 
scultore , 129. I 
Vomito. Periodico di sangue in seguito di un. calcio 

di bue nella regione epigastrica, g9.. Volontario di 

cui sono alcuni dotati, 134. Guarisee orribile dolor 

di testa, provocando Ì’ uscita di quantità di marcia 

dagli orecchi, dalle narici e dalla bocca, 145. Così for» 

te che rompe il diaframma , 155. Periodico accom- 
pagnato da circostanze rarissime , 168. Provocato da 
vivande di carne, 229 ; da acque minerali, ib. ; dal- 

lo zucchero, 230 ; dall’ acqua distillata di tiglio o di 

fior d’ arancio, :5.; dal caffè, dalla manna o dal reo- 

barbaro , 26. ; dalla musica, 232; dal tocco d’ una 
pesca , ‘0.; dalla vista d’ una crema, 236; dall’ odor 

del vino, 237; dall’ emetico injettato nelle vene, 368; 

da clisteri di tabacco , ib. 
Vurva. Mancante in una donzella che orinava dalle 

maminelle , 43. Straordinariamente angusta , 52. Man - 
‘cante în altre donne che-orinavano dall’ ano , 55. 
Vasz ( Stefano ). Soldato ermafrodito , 275. 


«e W 
WiLLiAMs ( Evan ). Morto di 145 anni, 323. 
Winston (Tommaso ), Morto di 146 anni, 323. 
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Vista la dimanda dello Stampatore. Giovanni de Bo- 


nis. con Ta quale chiede di dare alle Stampe. un ‘opera 
intitolata Curiosità Scientifiche Letterarie ; 

Visto il favorevol. rapporto del Regio . Revisore ‘Si- 
gnore. Db. Biagio Ruberti ; Praz 
Si permette , che l’opera indicata si stàmpi; però non 
pubblichi senza un secondo permesso , che non si darà 
‘se prima lo stesso Regio Revisore, pon avrà, attestato 
di aver riconosciuta nel confronto uniform ela itmpres- 
sione all’ Originale MAEEEgiO: , te 
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Il Consultore di Stato pi 30798, 
IM. Rosini. 
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I Consultore di Stato, Segretario Generale Ù 


e Membro della Giunta 
Loreto Aprusszese, 


